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AVVERTIMENTO. 

> Opera, che si dà al Pubblico, si ì 
il frutto dello zelo, e della pietà 
di un santo Sacerdote, la di cui 
memoria e in benedizione in una Diocesi 
della Francia, nella quale nacque, visse, e 
morì consumato dagli anni, e dalle fatiche 
nelle funzioni del santo Ministero, 
« Iddio, che lo destinava per rinnuovare in 
questa Diogesi lo spirito della pietà Cristiar 
na per mezzo della cognizione di Gesù' 
Cristo, che ne è il fondamento , lo aveva 
dotato di tutte le qualità capaci a conciliargli 
la venerazione, e la confidenza* Aveva una 
fisonomia vantaggiosa, e preveniente, una 
dolcezza amabile, una serenità , ed una 
uguaglianza di animo incapace di smentirsi? 
uno spirito penetrante, e solido, un giudi- 
zio sano, una immaginazione viva, e no- 
bile, un cuore generoso, e, compassionevole; 

^ a 2 a tut- j j 
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It* Avvehti mento 
fjWite queste doti si aggiugtitva ufi ta&* 
dorè, una semplicità, una modestia, un in~ 
noce ruta- Ammirabile di costumi ;< urr- gusto 
squisito di dottrina, e di pietà, uno zelo 
bidente pèr ta Salute dell* anime, un'tfsfidui- 
tà instancabile alla preghiera, ed atlanti- 
ca. Tale era quello , che. Dio avevct^sceltà, 
t che aveva formato per farne uno di xjuei 
Ministri della migliore sceltacene gli piace 
nft dare di tempo, in tempo alla sua Chiesa, 
nei momenti della sua misericordia. .r. 
: . Fra tanti doni, dei spiati lo aveva arric~ 
<hito , gli aveva ispirata una inclinazione 
ien diiara pel servizio dei poveri. Egli vi 
xnttò da giovine per scelta, ed in preferert* 
za di ogni altro stabilimento . Vi invecchiò 
malgrado gii, sjòrzi , che si fecero spesso per 
ritiramelo ., e farlo passare ad impieghi 
.pili distinti, e che si giudicavano più addi- 
-tati ai suoi talenti 4 e secondo i desiderj pre- 
venienti idei suo cuore ebbe la consolazione 
-di morirvi, dopo avere impiegati circa c/n- 
t quant anni delta sua vita nello Spedale ge~ 

: ~ nerale 
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* 

iterale iella Città Vescovile , ove si era sta- 

« 

bilito senza altro titolo, se non con quello 
del suo amore per i poveri , e per la po- 
vertà . 

In questo luogo considerando, quanto era 
poco conosciuto Gesù Cristo, e quanto era 
necessario , che fosse conosciuto , si applicò 
intieramente *x farlo conoscere , riempiendosi 
egli stesso di questa cognizione, che aveva 
imparato da S. Paolo a stimar più di tutti 
i tesori, e di tutte le ricchezze della terra. 
La Scrittura, la Tradizione furono le ior- 
genti, dalle quali attinse i lami, che dovè 
spandere, e la preghiera gli somministrò 
V unzione , da cui dovevano essere accom- 
pagnati per produrre un abbondarne frutto' 

Con queste disposizioni così sante, e con 
queste vedute così pure, e così disiìitcressa- 
u predico Gesù Cristo ai poveri; e predicò 
ioro con tanta dignità, con tama energia', 
e con tanto successo, che ben presto i po- 
deri non fitroao più i soli, che pnofittas 
delk- sue Istruzioni . La Chiesa dello Spe~ 
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dale divenne in qualche maniera la Chiesi, 
comune per il concorso delle persone di ogni 
stato, che vi si portavano in folla da tutti 
i quartieri della Città per nudrirsi del pane 
solido, che vi era distribuito da quel Uomo 
di Dio. Non attraevano già al Predicatore 
questo concorso ne gli ornamenti del discor- 
so, ne i vezzi del linguaggio, ne le jinez? 
ze , ne V arte di una eloquenza umana ; 
giammai niun altro uomo predicò con meno 
di arte, ne parlò con pià semplicità. La sua. 
forza non era se non nello spirito, e nella 
virtù di Dio , di cui era ripieno , e che si 
manifestava in lui per il successo della gra- 
zia , e della pietà , che Dio dava alla sua. 
parola : Non in persuasibilibus humanae sa* 
pientiae verbis; sed in ostensione spiritus, 
& virtutis (i) . 

Da queste Istruzioni ha avuta l'origine 
V Opera , che diamo al Pubblico ; questa 
rie la sostanza, ed il compendio. V Autore 
, pa* fissare le sue idee , e quelle dei suoi 

Udito- .. 

(l) I. Corine IL 4. 
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' Uditori, stimò bene di ridurle in un sèi cor- 
v po <f insegnamento per mezzo di domande , 
'e di risposte; e, perchè la scienza di Gesù 
Cristo è ancora più la scienza del cubri, 
che dello spirito, credè bene che alla fine di 
ciascheduna Istruzione, o Capitolo convenis- 
se V aggiugnervi una Preghiera in forma 
di Elevazione capace ad eccitare, o ad espri- 
mere i movimenti affettuosi, che ciascheduna 
doveva produrre. 

' Il disegno generale dell'Opera si è di pre* 

sentare Gesù Cristo tutto intiero. Ella e di- 
visa in due parti. Nella prima si considera 
Gesù Cristo nella sua Persona ; e prenden- 
dolo fino dall'eternità si siegue nel tempo 
fino all' ultimo dei suoi Mister}, che ha ope- 
rati nella sua carne. Questa prima parte 
sarebbe stata suscettibile H un numero di 
discussioni teologiche. Si sa bene quante di- 
spute , quanti contrasti, quanti travagli e 
quante persecuzioni ha provate la Chiesa 
per arrivare a dissipare le tenebre , che lo 
spirito di errore si era sforzato di spargere 

sopra 
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sopra questo gran Mistero della pietà di w 
Dio fatto Uomo per la salute degli uomini. 
Da questo sono venute tante questioni prò* 
fonde di una sublime Teologia, che hanno 
fatto V oggetto delle decisioni di tanti Con-' 
Mlj , e che formano in oggi una parte ran- 
to considerabile della scienza delle Scuole * 
Ma il nastro /tutore non scriveva per i Teo- 
logi : voleva fare un Opera di edificazione 
per V utilità dei semplici Fedeli affidati ali* 
. sua cura . In questa veduta gli bastava 
V esporre con semplicità il Dogma Cattolico 
in ciò, che riguarda la Persona di Gesù Cri- 
sto, ed il seguito della storia dei Mistetj 
della di lui vita passeggiera . Ora si deve 
convenire, che riguardo a questo ha adente 
pito al suo oggetto, e non ha trascurata air 
cuna cosa, che era necessaria per il fine, che 
si era proposto. 

Gesù Cristo c Dio; egli e Uomo; e Uomo- 
Dio. La sua generazione etema dal Padre, 
la sua nascita temporale da Maria , la sua 
infanzia, la sua vita nascosta nella casa 

di 
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, éi Giuseppe» la sua manifestazione al Gior- 
dano , la sua predicazione, i suoi travaglj, 
i suoi miracoli, i suoi patimenti, la sua 
morte, la sua Resurrezione, la sua vita 
dopo risorto, là sua Ascensione, la venuta 
dello Spirito Santo, tutti questi punti si se- 
guono per ordine -, sono tutti esposti neW 
analogia della Fede, e diretti a nutrire, ai 
innalzare, e ad edificare La pietà. 

Nella seconda parte il nostro Autore pren* 
{le un nuovo Oolo, e si propone di scernere 
le diverse qualità di Gesù Cristo secondo i di? 
persi aspetti, sotto i quali può esser conside- 
rato: ciò, cheì riguardo a suo Padre, riguar^ 
do ai mondo visibile ; riguardo agli uomini 
sopra la terra,- e riguardo ai Beati nel Cielo. 

Ciò, che è Gesù Cristo riguardo a suo Pa- 
ire, egli è il suo Figliuolo, il $uù Inerbo, 
la sua Immagine, lo splendor della sua glo- 
ria, il carattere della sua sostanza, la sua 

sapienza, la sua virtù. 

Ciò, che è riguardo al mondo visibile, 
per mezzo di lui e si aio creato; da lui è 

b stato 
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stato fatto, e sussiste in lui: egli ne è sr«- 
to stabilito 1* Erede, egli ne e il Padrone, 
ed il Supremo Moderatore. 

Ciò, che è riguardo agli uomini sopra la 
terra , egli è la loro felicità ; il loro Me- 
diatore appresso Dio, loro Redentore, loro 
Sacerdote , loro Vittima, loro Riparatore, la* 
ro Modello, loro Padre, loro Re, loro Cè- 
po, loro Pastore, loro Sposo, la strada, pét 
la quale devono camminare, la vita, della 
quale devono vivere, la verità, che devono 
amare, loro Dottore, loro pane, la loro lu± 
ce, la loro pace, il fine di tutte le cose, il 
Giudice dei vivi, e dei morti. 

Finalmente ciò, che è riguardo ai Beati 
nel Cielo , egli è la perfezione della loro 
santità > il consumatore della loro gloria , 
la pienezza della loro felicità . Ciascuna di 
queste qualità di Gesù Cristo somministra' 
air Autore la materia di uno > o qualche 
volta di più Capitoli; e dopo ciascun 
pitolo ne siegue un Elevazione, nella qua- 
le il cuore viene a rendere il suo omag- \ 

- gì* 
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gio alle verità , che gli sono state pre- 
sentate . 

Vaver esposto un tal piano m è l'aver 
dimostrata l'importanza dell'Opera, che ne 
è l'esecuzione. In fatti qual cosa più im- 
portante per un Cristiano, quanto il conosce* 
re cosa egli è riguardo a Gesù Cristo, e ciò, 
che è Gesù Cristo riguardo a lui? Non ri- 
trova egli forse in questa scienza i titoli 
della sua dignità, la regola dei suoi dove- 
ri, ed il fondamento delle sue speranze? 
Chiunque vi e arrivato, non si fa più ma- 
raviglia alcuna nel sentire dire a S\ Paolo, 
che egli ne faceva tutto il suo studio, che 
vi riponeva tutta la sua gloria, e che ri- 
guardava ogn altra cognizione ad eccezione 
di questa , come immondizia ; arbitror ut 
stercora. 

. Quanti dubbj sciolti; quante dispute rispar- 
miate, o terminate, se fra i Cristiani il Mi- 
stero di Gesù Cristo fosse più conosciuto? Il 
dogma, e la morale non avrebbero cosa al- 
cuna di problematico , ? non sarebbero ta.i- 

b a to 
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io- esposti ai capricci, ed. alle sottigliezza 
del ragionamento umano. La miseria dell* 
uomo, la sua debolezza, i suoi bisogni, la 
necessità della grazia, la sua forza, la sua 
gracilità, il grande, ed indispensabil precet* 
to dell' amore , la sua estenzione, le regole 
sante, ed immutabili della penitenza, la 
samità dei nostri Sacramenti, la dignità del 
nostro cultc, questo corpo intiero di verità, 
che sono l'anima della Religione, e che ne 
costituiscono l'essenza, potrebbero forse soffrir 
U più piccola contradizione, se non si per- 
mettesse di considerarle se non sotto gli oc^ 
chj, ed alla luce di un Dio riparatore? 

Così tanti scandali , che disonorano la 
faccia del Cristianesimo , non derivano se non, 
dall'ignoranza di questo profondo ^fisterò. 
Questo si è il motivo, per cui non si ha al* 
cuna nozione, o se ne hanno delle assai de- 
boli deìJegami essenziali, e delle intime 
relazioni delle membra col Capo, e del Capò 
colle membra; talmentechè si formano delle 
idee tanto false della vita Cristiana > e si 

• a cono-* 
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conosce tanto poso e la santità dei dover?* 
che essa impone, e l* estenzione delle renun- 
zie, che ella prescrive. 

Dal conto, che abbiamo reso dell'Opera* 
che pubblichiamo , egli è facile il concepire, 
quanto possa servire a dissipare una igno- 
ranza tanto pregiudicevole alla pietà, ed a 
risvegliare in quelli, che la leggeranno, lo 
zelo, ed il desiderio di una cognizione cosi 
necessaria ai Cristiani, quanto si e quelli 
di Gesù Cristo loro unico sostegno. 

Sarebbe forse da desiderarsi, che il rispet- 
tabile Autore avesse un poco meno trascu- 
rato il suo stile, e che, senza affettar trop- 
pa ricerca, si fosse un poco più adattato ai 
gusto della maggior parte dei Lettori. Ma 
egli non aveva scritto per istampare , e la 
sua modestia non gli permetteva di preve* 
dere che la sua Opera dovesse una volta 
divenir pubblica . Noi possiamo ancora dire, 
che egli si riguardava da un tal progetto) e 
che avendo supposto, mediante il trasporto, 
die si dimostrava ' nel prendere delle • copie 

• . " • del 
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del suo manoscritto , che la sua umiltà po- 
rrebbe restare ingannata, si era fatto pro- 
mettere dalle persone , alle quali V aveva 
confidato, che non sarebbe stato mai dato 
alla luce. Siamo restati molto toccati dalla 
sua umiltà ; ma non . si è creduto di doverci 
deferire dopo la sua morte, t privar così il 
Pubblico di un libro tanto capace di servire 
alla sua edificazione . 

Si è creduto ancora che non ci fosse per- 
messo di ritoccare la sua maniera di seri- 
vere. Si è rispettata quella semplicità nu- 
trita dalle parole della Scrittura, che la no- 
bilita, e che è tanto adattata a conservarle 
quel gusto di pietà, che ne forma tutto il 
merito. Appena ci siamo presi la libertà di 
correggere alcuni difetti di linguaggio più 
rimarchevoli, e di troncare alcune repetizio- 
ni , le quali nel rendere V Opera più sner- 
vata non la rendevano più utile. 

Il Pubblico è di già in possesso di un al- 
tra Opera dello stesso Autore, che ha moU 
fo incontrato ; consiste in alcune Parafrasi 

sopra 
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sopra il Pater, che sono state stampate iti 
Parigi nel 1733. L'accoglienza favorevole, 
che si fece alla prima, ci e responsabile di 
quella, che dobbiamo sperare per la secon- 
da : tanto più , che questa essendo già co- 
nosciuta mediante il numero delle copie, che 
ne sono state sparse, è ricercata con traspor- 
to, e noi sappiamo, che e aspettata con im- 
pazienza. Speriamo che Dio vi spanderà 1a 
sua Benedizione. Quest'Opera non è stata 
intrapresa se non per la sua gloria, e per 
quella del suo Cristo. 
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DELLA COGNIZIONE 

« .... 

DI GESÙ CRISTO 

CONSIDERATO NEI SUOI MISTER J, E NELLE SUE 
- DIVERSE QUALITÀ*, OVVERO NELLE SUE RE- 
LAZIONI CON DIO SUO PADRE, COLLE CREA- 
TURE IN GENERALE, E COGLI UOMINI NEI 
LORO DIVERSI STATI.' 1 

DISCORSO PRELIMINARE 

Sopra la necessità di conoscere Gesù Cristo , 
e di credere in Lui; e sopra le ragioni 
della dilazione della sua venuta nel Mondo . 




Ella necessaria all'uomo la 
cognizione di Gesù Cristo? 
Questa cognizione è talmen- 



jf •v»^#'Vt te necessaria a tutti gli uomU 
ni, che dopo il peccato dei nostri primi 
genitori veruno nè Giudeo, nè Gentile si 
è potuto salvare se non per mezzo di que- 
sta cognizione, e della fede in questo di- 
vino Mediatore. Consiste la vita eterna 
nel conoscere ( non già con una cognlzio- 

A - ne 
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Necessità 

ue sterile, ma con una cognizione d'arni 
re) che vi è un Dio, il quale è il Crea- 
tore , ed il Supremo Padrone di tutte Je 
cose; che è i) solo, ed unico Dio, al quale 
dobbiamo riferire tutto il nostro essere , 
che dobbiamo adorare , ed amare sopra 
ogni cosa. Ma questo non basta; bisogna 
conoscere ancora Gesù Cristo sno Figliuo- 
lo da questo vero Iddio mandato nel mon- 
do, affinchè tuui quelli , che crederanno in 
Lui non periscano , ma abbiano la vita 
eterna (i). 

D. Quali sono i passi principali, che ci 
provano, che l'uomo non può salvarsi se 
non per mezzo della fede in Gesù Cristo? 

i?. Fra tutti quelli , che si potrebbero 
addurre in prova di questa verità, non ve 
ri h uno più preciso di quello di S. Pietro 
allorché predicando agli Ebrei, e rimpro- 
verando loro di aver rigettato Gesù Cri- 
sto , la pietra fondamentale : >, così dice 
» frattanto, non vi è salute per mezzo di 
i, alcun altro ; imperciocché verun' altro 
u nome sotto il Cielo è stato dato agli 
„ uomini per mezzo del quale noi possia-> 
„ mo esser salvati (•>) ,, . In conseguenza 
aon si dà alcuna grazia se non per mezzo 
di Gesù Cristo, verun mezzo di salute se 
non ili Lui nò avanti la Legge, nè sottoy 

la 
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di conoscere Gesù Cristo . g 
ki Legge, ne nello stato della nuova Leg- 
ge. Appena l'uomo, questo capo d'opera 
delle mani di Dio, creato neir innocenza, 
cadde nel peccato, che Dio commosso dall' 
infelice stato nel quale si ridusse, li rive- 
lò questo divino Mediatore, ed annunziò, 
che la stirpe della donna schiaccerebbe la: 
testa del Serpente infernale. Ah! in quale, 
disperazione non sarebbe egli caduto rico- 
noscendo l'enormità , e le funeste conse- 
guenze del suo peccato, se Iddio non gli 
avesse rivelato, che potrebbe ottenerne jl 
perdono col credere iri Gesù Cristo? Se 
dopo piange, e travaglia per lo spazio di 
novecento, anni, questo io fa per la spe- 
ranza, e per la fede, che egli ha in Gesù 
Cristo, il quale doveva riconciliarlo con- 
Dio suo Padre. 

D. Si può provare ancora , che la ne- 
cessità della cognizione , e della fede in 
Gesù Cristo fosse una tradizione costante 
appresso gli Ebrei ? 

R. Questa tradizione vien confermata d i 
un numero grande di passi cavati dalle Di- 
vine scritture . Adamo ne lustrili i suoi 
figliuoli; felici essi se si fossero tutti ser- 
viti di questa cognizione! Àbramo ha ve- 
duto il suo giorno, e se ne è rallegrato (i). 
Iddio disse a questo Santo Patriarca : di • 

A 2 iuttp 

(lyjoan. Vili. c& 



4 ' Necessità, 
tutte le Nazioni sarebbero benedette in quel- 
lo, che uscirebbe dalla sua stirpe (i). Àbra- 
mo lo fece conoscere ai suoi figliuoli. La. 
medesima promessa fu fatta ad Isacco, a 
Giacobbe ; questi nel benedire Giuda lì 
disse: Non sarà tolto lo scettro da Giuda, 
ne il Principe dalla sua posterità fino a tan-' 
to che venga quello, che deve esser mandato* 
ed egli sarà i espettazione delle Nazioni (2). 
Mosè lo conobbe, poiché S. Pavolo ci as- 
sicura, che egli giudicò che l' ignominia di 
Gesù Cristo fosse un tesoro più grande di 
tutte te ricchezze dell' Egitto (3). E* Gesù 
Cristo medesimo ci assicura , che Mosè 
scrisse di Lui, e che non si ha da far al- 
tro che consultare le Divine scritture per 
vedere , che queste rendono testimonianza 
di Lui. Vennero dopo i Profeti, i qua- 
li parlarono ancora in una maniera più 
chiara. Una Vergine concepirà (dice Isaia) 
0 partorirà un Figliuolo, il quale sarà chia- 
mato Dio con noi (4). Tutti i Santi , che 
sono stati avanti la Legge, c sotto la Leg- 
ge, sono morti nella fede di questo Libe- 
ratore, non avendo ricevuti i beni, che Dia 
aveva loro promessi ; ma vedendoli , e conte 
salutandoli da lontano (5) . Avrebbero gli 

uomini 

(1) Gen. XXI. 18. Joan. X. 39. 

(2) Gen. XL1X 10. (4) ha. V1I> 14. 

(3) Hcòr. XI. 25. 26. (5) Habr.Xl. 13. 



di conoscere Gesù Cristo. c * 
nomini cercati indarno altri mezzi per 
riunirsi a Dio, dal quale si erano sepa- 
rati: non può l'uomo esser riconciliato con 
un Dio offeso, nè avvicinarsi a Lui se non 
per mezzo di un Uomo-Dio, Niuno vìi ai 
Padre se non per mezzo mio (i). Avanti 
la venuta di Gesù Cristo la salute, e la 
vita degli uomini consistevano nella fede, 
nella speranza, e nell'espettazione di que- 
sto Liberatore, che doveva loro esser man- 
dato. Tutta la Legge si riferiva a Gesù 
Cristo, e riguardava Lui solo: Gesù Cristo , 
dice l'Apostolo, è il fine della Legge per 
la salute di tutti quelli , che crederanno in 
lui (2) • I veri Ebrei , i quali erano già 
anticipatamente Cristiani, i a tutte le loro 
cerimonie vi vedevano Gesù Cristo. Per 
mezzo di Lui, e pei suoi meriti offeriva- 
no le loro preghiere , ed i loro sacrifizj . 
„ La Legge, dice S. Agostino, era come 
„ incinta di Gesù Cristo; „ ella lo figu- 
rava, e lo prometteva, ma non lo dava; 
„ talmente che, dice questo Padre, tutto 
„ ciò che si nasconde nelle Divine Scrit- 
„ ture, è Gesù Cristo, che vi si nascon- 
de; e tutto ciò, che vi si discuopre, è 
„ Gesù Cristo, quello che vi si manifesta ,, . 
Lui solo adunque dobbiamo cercare nei 
libri dei vecchio, e del nuovo Testamen- 
to i 

(1) Joan. XIV. 6. (2) Rem. X. 4. 



tor e quando- ubi la. troveremo, noi avre* 
mo ritrovato: quello? he/ <j«o/e «i conten-* 
gmw tutti i temi dulia sapienza» e della 
scienza (i). Dove non ritrovo Gesù Cri-r 
$to> jdiceva S. Jternardo, tutto è insipido j 
rèrunAalrr*" cesa mi piace se non Gesù 

Cl'istQ .• ''% ' • ' 1 > i I 

>J3* Ma per qual motivo gli Ebrei., che 
aspettavano questo Liberatore * non l'han? 
no eglino conosciuto quando è venuto nel 
mondo? . . . ♦ .. s 

, R. Egli è vero, che non vi fu se non 
un piccolo numero di Ebrei, i quali crer 
dettero in Gesù Cristo; ma siamo men$ 
sorpresi della loro incredulità , quando s$ 
#e esaminano a fondo le ragioni. 

i.. La prima si è quella, che S. Favolo* 
ci, fa scorgere in . queste parole: eie gli 
Ebrei non conoscendo la giustizia di Dio, € 
sforzandosi di stabilire, la loro propria giu- 
stizia non si sottomisero a quella, che viene 
da Dio per mezzo di Gesù Cristo (2). Ec- 
tco il vero principio della loro oppcsiziq» 
«e alla dottrina- di Gesù Cristo. Gli Ebr^i 
volevano esset giusti; essi correvano dis- 
tro alla giustiziai dice l'Apostolo; ma pie- 
ni di confidanza in loro stessi l'appetta- 
vano dai loro sforzi, dalla loro propria 
volontà. Cosimi Mediatore, che annua- 
. . : s ziava 

(1) Coloss.lh 3. ) ($> tttkXnfl ^ } 
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di conoscere Gesù Cristo. 7 
zia va una giustizia di un ordine superiore, 
una giustizia , che viene da Dio , perchè 
la dà egli solo, provocava il loro orgo- 
glio. Non vollero adunque sottopon isi ; 
ricusavano di andare a Dio per mezzo di 
Gesù Cristo , ed ecco ia sorgente della 
loro incredulità, e della loro riprovazione. 

2. Per un giusto , e terribile giudizio 
sono stati gli Ebrei acciecati affinchè la 
pienezza delle Nazioni entrasse nel loro 
posto. Se lo avessero conosciuto, non lo 
avrebbero crocifisso, come dice l'Aposto- 
lo (1); mentre questo era stato risoluto 
nei disegni della divina Providenza . Ca- 
stigo terribile per quelli, i quali come gli 
Ebrei amano più le loro tenebre della 
luce , dalla quale 1 potrebbero essere illu- 
minati . 

3. Gli Ebrei non conobbero Gesù Cri- 
sto nello stato di umiliazione, in cui com-' 
parve : fra loro, perchè essi aspettavano il 
Messia nella maestà, e nello splendore di 
un gran Re . Presero l' ultima venuta di 
Gesù Cristo, che sarà in una potestà grana- 
rie , per la prima, la quale secondo i Pro- 
feti, doveva essere nell'umiliazione, e per 
cjuesto motivo sono rimasti scandalizzati 
dalla povertà, e dall'umiltà di Gesù Cri- 
sto, perchè erano affezionati ai beni del- 

la 

(1) Cor. II. 3. 
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1$ terra, ed il loro cuore era pieno di 
ambizione . 

4. Gli Ebrei , non conobbero Gesù Cri- 
sto, perchè erano troppo superstiziosi per 
le cerimonie esteriori della loro Religione, 
e non ne conoscevano lo spirito; e per. 
questo motivo i Farisei sollevavano il po- 
polo contro di Lui , perchè condannava le 
loro superstizioni , e la loro scrupolosità 
sopra alcune cose poco importanti, men- 
tre trascuravano ciò, che vi era di più 
considerabile nella Legge. Quanti Cristia-- 
ni ancora si vedono, i quali non cono- 
scendo Gesù Cristo si danno ad una folla 
di pratiche esteriori , e trascurano quel che 
vi è di essenziale nella Religione , della 
quale la cognizione di .Gesù Cristo è il 
punto principale? 

5, Si può dare ancora un altra ragione 
dell' incredulità del corpo della Nazione. 
La moltitudine si lasciava guidare dai suoi 
Capi, dai Sacerdoti, cioè, e dai Farisei; e 
senza avere i medesimi interessi, spesavano 
le loro prevenzioni. Ora i Sacerdoti, ed i 
Farisei erano i nemici personali della yiiS 
tù , e della gloria di Gesù Cristo, perchè 
credevano, che quella oscurasse la loro» 
Pretendevano di avere la chiave della scien- 
za , di essere i maestri , ed i modelli de- 
gli altri in materia di Religione, e di pie* 
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di conoscere Gesù Cristo . <f 
tà : cosi la riputazione di Gesù Cristo, i 
rimproveri amari di cui li caricava li ave- 
vano inaspriti contro di Lui. Imitatori di 
Caino nell'odio contro l'innocente Abele, 
i miracoli co' quali Iddio rendevagli testi- 
monianza, e che indarno tentavano essi 
d'impugnare, ad altro non giovavano se 
non ad accendere vieppiù il loro sdegno 
contro di Lui. Più la sua giustizia era pura, 
più si rendeva loro insopportabile più si 
strugge vano d'invidia, e di dolore. Così 
non è da maravigliarsi , che mettessero 
tutto sottosopra contro di Lui , e che il 
popolo sedotto dalla loro autorità entran- 
do a parte dei loro pregiudizi riguardasse 
Gesù Cristo come un seduttore , e si di- 
chiarasse contro di Lui . 

D. Quali ragioni si possono dare per 
provare, che per salvarsi, sia stata neces- 
saria in tutei i tempi, e per tutti gli uomi- 
ni la cognizione di Gesù Cristo? 

i?. La prima ragione si prende da quel 
che dice S. Paolo nel quinto capitolo della 
Lettera ai Romani: che vi sono due uomi- 
ni; il primo è Adamo principio di mor- 
te ; il secondo è Gesù Cristo principio di 
vita: „ siccome adunque, aggiugne quest' 
n Apostolo, per il peccato di un sol uomo 
yy tutti sono caduti nella dannazione, cosi 
„ mediante la giustizia di un solo tutti gli 

M uomi- 
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„ uomini ricevono la giustificazione, t 1* 
„ vita (i) „. Gli uomini adunque dive- 
nuti peccatori non possono esser giustifi- 
cati se non per i meriti, e per mezzo del- 
hi Fede in Gesù Cristo, il quale è dive- 
nuto la nostra giustizia, e la nostra san- 
tificazione per mezzo di un sol uomo noi 
siamo divenuti peccatori, così per mezzd 
di un solo uomo, Uomo-Dio, noi possia- 
mo divenir giusti . 

Seconda ragione . Se gli uomini senza 
Gesù Cristo avessero potuto esser giusti- 
ficati , ed ottenere la remissione dei loro 
peccati , ovvero se lo potessero ancora , 
questo sarebbe o per mezzo delle forze na- 
turali del libero arbitrio, o per la cogni- 
zione della Legge, o per mezzo dei Sa- 
crifizi . Ora veruna di queste cose può 
condurre l'uomo ne alla giustizia, nè alla 
salute . 

Ab ! cosa può l'uomo senza Gesù Cri- 
sto? Senza di me voi non potete fare cosa 
alcuna (ai), ci dice questo divino Salvato- 
re . Disgraziata debolezza, impotente vo- 
lontà , tutta la di cui forza altro non è , 
se non una vana presunzione! In quali pec- 
cati non sono caduti i Filosofi appoggiane 
dosi soltanto alle loro proprie forze? Essi 
hanno conosciuto Iddio , Me? non V hann& 

dori" 

(r) Rgm. K (i) Jo*n. XV. 5. 



di conoscere Gesù Cristo. il 
glorificato (i), come dovevano, perchè que- 
sto non può farsi senza. Gesù Cristo da 
loro non conosciuto . 

La. cognizione della Legge non giustifi- 
ca di più; quest'era la presunzione degli 
uomini avanti la Legge di Mose. „ Gre- 
„ devano dice S. Agostino, che, quando 
r , avessero conosciuta la Legge, Tavereb-- 
„ bero osservata; ma dopo averla cono- 
>, sciuta sono divenuti ancora più colpe-» 
„ voli col trasgredirla „. La Legge, dico 
&. Pavolo , non da se non la cognizione del 
peccato ; non vi si può sodisfare se non 
colla grazia di Gesù Cristo. 

In quanto ai sacrifizi , S. Pavolo ci as- 
sicura, che egli è impossibile, che i pec- 
cati vengano cancellati col sangue dei 
capri, e dei tori (2): i peccati non pos- 
sono essere aboliti se non col Sangue di 
Gesù Cristo solo , il quale è la vittima 
di propiziazione pei nostri peccati. La pra- 
tica delle opere della Legge non ha avuta 
maggior forza., perchè S. Pavolo prova 
quasi in tutte le sue Epistole, che non so- 
no le opere della Legge quelle , che giu- 
stificano, ma la fede in Gesù Cristo, la 
quale opera mediante la carità. Si può pas- 
sare per giusti agli occhj degli uoii/ini 
solle opere esteriori* ma non si è già agli 

occhi 

O) Rem. /. (a) Hek. X. 4. 



f* s jfrtecessit& 

occhi di . Dio, se non operano in noi 11 
fède , e la carità » 

Diciamolo adunque, che non vi è salu- 
te in alcun altro se non in Gesù Cristo; 
ce lo conferma $. Agostino insegnandoci 
che 'veruno degli antichi Giusti potè esser 
giustifi£ato nè purificato dai proprj peccati 
senza la fede dell' Incarnazione, deila Moiv 
te di Gesù Cristo, e della sua Resurrezio- 
ne; verità, |gli dice, di cui la Religione 
non vi permette di dubitare. Quanto e egli 
giusto, o mio divino Gesù! che tutti gli 
uomini ritrovino in voi il principio, la 
sorgente , e la pienezza di ogni giustizia* 
e di tutte le grazie ! 

D. Lo stato adunque di chi non cono- 
sce Gesù Cristo è molto infelice? 

i?. Non si può vedere una cosa più spa- 
ventevole, nè più terribile agli occhj della 
Fede quanto lo statò di quei popoli , e di 
quelle persone, che vivono senza la cogni- , 
zione di Gesù Cristo. S. Paolo ce ne fa 
ama pittura orribile 1 ,, essi sieguono la va- 
„ nità dei loro pensieri; hanno lo spirito 
„ ripieno di tenebre: lontani dalla vita di 
„ Dio, senza aver parte alle promesse di- 
„ vine, e senza speranza in questo mon- 
„ do si abbandonano ad ogni sorta d'im- 
9 , purità, e di avarizie (i) „. Vi fu egli 

mai 
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di conoscere Gesù Cristo* 13 
mai uno stato più funesto di questo? Que- 
sto si è lo stato dei Pagani, e dei Giudei 
carnali ; ma piacesse al Signore che que- 
sto non fosse lo stato del mondo. Il mon- 
do non conosce Gesù Cristo, e per que- 
sto motivo egli è corrotto in tutte le sue 
strade , ed è 1' oggetto dell' odio di Dio . 

D. Perchè il mondo non conosce egli 
Gesù Cristo, sebbene questo Divino Sal- 
vatore abbia fatte, e dette tante cose per 
farsi conoscere? 

R. Come mai il mondo può egli cono- 
scere Gesù Cristo quando pone tanti osta- 
coli a questa cognizione e per la parte 
dello spirito , e per la parte del cuore ? 
I. I mondani non occupano il loro spirito 
se non. in cose vane, ed inutili; vivono 
in una continua dissipazione sempre fuori 
di loro stessi senza far mai alcuna rifles- 
sione sopra questo grand' oggetto : l'uomo 
animale, e l'uomo mondano sono la stessa 
cosa, e nò l'uno, nè l'altro sa conoscere 
le cose di Dio . 

a. Il mondo non vuol conoscere Gesù 
Cristo, perchè la vita, e la dottrina del 
Salvatore condannano le massime del mon- 
do; questo si è il motivo per cui fugge 
la luce, e non vuol conoscere un oggetto * 
che turba la falsa pace, che ritrova neh? 
amore delle creature. 

3. Id- 
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3. Iddio non rivela, e noti fa conosce- 
re il suo Figliuolo se non alle anime u»ni- 
li, e il mondo al contrario è tutto orgo-» 
glio. „ Io vi ringrazio, o mio Padre, per 

aver nascoste queste cose ai Savj secon- 
i, do il secolo , e di averle rivelate agli 
„ umili, ed ai piccoli (1) „. E in un al^ 
tro luogo del Vangelo, Gesù Cristo dice; 
che coloro ai quali parlava non potevano* 
credere perchè cercavano la gloria, e la 
stima degli uomini (2). Disgraziato mon* 
do, maledetto orgoglio, che impediscono 
il conoscere Gesù Cristo Y unico oggetto: 
della nostra felicità, e della nostra pace) 

D. Quali vantaggi si trovano nella co-» 
gnizione di Gesù Cristo ? 

R. Se ne trovano in essa dei grandissimi, 
e degl' inestimabili . La cognizione di Gesù 
Cristo impressa net nostri cuori basta per 
bandirne Y errore , il dubbio, la supersti- 
zione, il vizio, e la morte; e per istabi- 
lirvi la verità , la pace., la gioja , la san- 
tità, la vita, e la salute. S. Paolo il Dot- 
tore delle Genti, si fa gioria di non co- 
noscere se nom Gesù Cristo, e Gesù Cri- 
sto Crocifisso ; questo è quello , che egli 
predica agli Idolatri, ed a tutti gli altri 
popoli, sebbene sia uno scandolo ai Giu- 
dei, ed una stoltezza ai Gentili. E ^li ri- 
trova 

O) Miih. XI, & (*) Joan. V ■ 



di conoscere Gesù Cristo. i£ 
rrova in questo Mistero la virtù , la for- 
za , la sapienza di Dio ; questo si è per 
Lui un tesoro inesausto, d'onde prende tut- 
to ciò, che li bisogna, per convertire gì' 
Infedeli , per fortificar quelli , che di già 
credono, per ricondurre i traviati, c per 
consolare gli afflitti. Vi trova con che con- 
fondere la filosofia pagana, con che abbat- 
tere la presunzione degli Ebrei, istruire gì' 
ignoranti , e confondere i dotti . Con que- 
sta scienza riforma gli abusi, che si intro- 
ducono nella Chiesa; egli per tutto oppone 
Gesù Cristo Crocifisso. E siccome quando 
spunta il Sole, lo splendore della sua luefc 
dissipa T ombre, e le tenebre, che ricuo- 
privano la superficie della terra , così an- 
cora allorché Gesù Cristo, sole di Giusti- 
zia, comparisce nel cuore dei Fedeli, e vi 
spande le ricchezze della divina sua luce, 
sparisce Terrore, si distrugge la falsa de- 
vozione, fugge il peccato, ed accade ciò 
che canta il Profeta , si faccia vedere Iddio 
nella sua grandezza , e si disperdano i suoi 
nemici ( i ) . 

tì. Sono questi i soli vuntaggj, che si 
trovano nella cognizione di Gesù Cristo?' 

R. Questa cognizione ne procura altri 
assai considerabili, che ci vengono divisa- 
ti sei Vangelo , e negli scritti dei Padri ^ 
. . . v - • :.l OBT* 
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Chi conosce Gesù Cristo, conosce quanto 
sia grande Iddio, poiché egli ha un Uomo- 
Dio per adoratore, e per vittima: conosce 
la maniexa, e la santità colla quale vuol es- 
sere servito. Conosciuto che si sia Gesù 
Cristo, si conosce la profonda corruzione 
dell'uomo, che non potè esser riparata se 
non colla morte di un Uomo-Dio; e si co- 
nosce la vera sapienza, la quale deriva dal- 
la Fede in Gesù Cristo. I peccatori, ed i 
giusti ritrovano in questa cognizione dei 
beni infiniti. Se il peccatore conoscesse so- 
lamente se stesso, e non vedesse se non 
T enormità dei suoi peccati, e una eternità 
di pene da lui giustamente meritate, non 
potrebbe fare altro, che darsi in preda alla 
disperazione : ma in Gesù Cristo vi ritrova 
un Mediatore, il quale, pei meriti dei suoi 
patimenti può riconciliarlo con Dio, e pro- 
curarli la pace . Per mezzo del suo Sangue 
ha T accesso appresso del Padre, entra nel 
suo santuario, ed è ristabilito in tutti i 
suoi diritti. I poveri peccatori, che van- 
no erranti nelle strade della iniquità, han- 
no bisogno di un sentiero per ritornare a 
Dio. Ripieni di errori, d'illusioni, e di 
mensogne è necessario, che ricerchino la 
verità . Finalmente ridotti in uno stato di 
morte, debbono desiderare la vita, e Gesù 
Cristo dice loro, che egli c la strada, la 

veri- 
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ferità, la vita (i). Quando ancora i nostri 
peccati fossero più grandi di quel che non 
lo sono, se noi conosciamo Gesù Cristo, 
cesseranno i pensieri di disperazione, rina- 
scerà nei nostri cuori la confidenza, e ve- 
dremo, che non ci è peccato, che possa 
resistere contro la forza di questo Divin 
Salvatore . Se noi crediamo in Lui , sarà 
vinto T inferno, incatenato il demonio, di- 
strutto il mondo, assoggettate le passioni, 
e la grazia di\ erri padrona del nostro cuo- 
re . Finalmente il peccatore conoscendo 
Gesù Cristo troverà un modello della pe- 
nitenza, che deve fare per rendersi Dio 
propizio : vedrà un Dio nelle lacrime , è 
nella tristezza, il quale gf insegna a piange- 
re i suoi peccati; vedrà un Dio, che ha - 
portato il peso, e la confusione dei nostri 
peccati, che si è privato delle consolazio- 
ni, e dei commodi della vita, che non hi 
avuto dove riposare la sita testa , e che 
gì' indegna, che un vero penitente deve pas- 
sate k sua vita nel dolore , e nei penosi 
travaglj della penitenza , e della mortifi- 
cazione, se vuole ottenere la remissione 
dei suoi peccati, fe arrivare air eterna fe- 
licità . 

D. Quando un peccatore è stato giusti- 
ficato, deve égli dimenticarsi di Gesù Cri- 1 

B sto, 
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sto, e non travagjiar più a conoscerlo in 
una maniera più particolare ? 

R. Quale ingratitudine sarebbe la nostra, 
se, dopo esser rientrati in Grazia con Dio, 
noi ci dimenticassimo di quello, dal quale 
abbiamo ricevuti tanti benefizj? Se noi sia- 
mo divenuti giusti , questo si è , perchè 
Gesù Cristo, dice 1* Apostolo, è divenuto 
egli^jùesso la nostra giustizia, la nostra san- 
tificazione* e la nostra redenzione (i) • Noi 
non siamo cosa alcuna nell'ordine della 
grazia, se non per mezzo di Gesù Cristo, 
in Gesù Cristo, e per Gesù Cristo: per 
mezzo di Gesù Cristo , cioè per la sua me- 
diazione, che ci unisce a Dio; per i suoi 
meriti, che ci sono applicati; per mezzo 
del suo Sacerdozio, che ci offre, e ci con- 
sacra a Dio; per mezzo del suo Sacrifizio, 
che ci purifica, e ci santifica. In Gesù 
Cristo siamo a Lui uniti come figliuoli al 
loro padre, come spose ai loro sposi, co- 
me membri al loro capo, come i tralci so- 
no uniti, ed attaccati al ceppo della vite, 
e come formando un sol corpo con Lui . 
Finalmente noi non siamo alcuna cosa se 
non per Gesù Cristo, cioè, per formare la 
sua Chiesa, la quale è il suo corpo, per com- 
piere i suoi diseghi, per glorificarlo, e per 
imitare, e rinnuovare le sue virtù, ed i suoi 

Mis te- 
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Misterj in questo gran corpo , che deve 
adorarlo per tutta l'eternità . Senza Gesù 
Cristo noi non potremmo avere una soda 
pietà: egli ne è l'anima, il fondamento, e 
l'oggetto principale; ogni pietà, la quale 
non è animata dallo spirito di Gesù Cri- 
sto, ne appoggiata sopra di Lui, e che non 
si referisce a Lui, non può esser soda, e 
vera. „ Non hanno, dice l'Apostolo, se 
„ non T apparenza della pietà , e ne di- 
„ struggono la virtù, e la solidità (1) „. 
Gesù Cristo è la pienezza dalia Legge; sen- 
2a di lui le altre cose sono vuoti elementi . 
Ciò che l'Apostolo diceva di tutte le ope- 
re della Legge, e di tutte le cerimonie, per 
le quali aveva dimostrato un grandissimo 
2elo: „ tutto mi è sembrato una perdita in 
„ paragone di questa alta cognizione di 
,, Gesù Cristo, ed io mi sono privato di 
„ tutte le cose, e le riguardo come immon- 
„ dizie per guadagnare Gesù Cristo, e per 
„ essere ritrovato in Lui , non avendo al- 
,, cuna giustizia la quale mi sia propria, e 
„ che venga da me, ma solamente quella 
„ che è data mediante la fede in Gesù Cri- 
„ sto (2) „ . Riguardiamo ancora come una 
perdita tutte le nostre devozioni se non han- 
no Gesù Cristo per principio, se non sono 
formate, ed animate dal suo spirito. Tut- 

B 2 te 
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te le nostre opere esteriori, tutte le nostre 

pratiche di pietà senza Gesù Cristo $aran- 
•no devozioni tutte giudaiche: è necessario 
che tutto si termini in Lui conte .centro 
della vecchia Legge, e della nuova, e co- 
me autore e consumatore della fede . Final- 
mente quello, che ci deve unire fortemen- 
te a Gesù Cristo, si è, dice S. Ambrogio, 
che noi troviamo tutto in Gesù Cristo, c 
<$ie Gesù Cristo è il tutto per noi. Se noi 
desideriamo di essere guariti dalle piaghe,, 
-che il peccato, e il demonio hanno fatte 
all'anime nostre, egli ne è il medico: se 
ci sentiamo oppressi dal pesante carico dei 
nostri peccati, egli è la nostra giustizia,^ 
Ja nostra santificazione ; se abbiamo bisc*- 
jjno di un potente ajuto, egli è la forza, 
la virtù, ed il braccio di Dio: se temiamo 
la morte, egli è la resurrezione, e la vita. 
Se la uostra anima ha fame, e sete. Gesù 
Cristo è il pane vivo, che può saziarla, e 
Ja fontana di acqua viva che può dissetar- 
la. Se desideriamo il Cielo, la patria dei 
Cristiani, Gesù Cristo, il quale ne è h 
strada, deve colassù condurci* Finalmente 
in Lui, come in un tesoro inesausto, ritro- 
viamo tutto ciò , che può esser necessario 
per la vita presente, e per la futura, Qual 
disgrazia per noi se non profittiamo di que- 
sto gran cimo, che Dio ci ha fatto! Ah! 
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<T onde Tengono i maggiori disordini» che. 
regnano in oggi nel inondo? Questi accado- 
no, perchè non si conosce Gesù Cristo, e 
non si ama. 

D. Come mai si può dire, che la mag- 
gior parte dei disordini, che regnano fra. 
gli uomini , derivino dal non conoscere 
essi Iddio? 

J2. li Profeta Osea diceva altre volte agli 
Ebrei , „ che non ci era ne verità » nè co- 
„ gnizione di Dio sopra la terra (i); per 
„ questo motivo, egli aggiugne, gli oltrag- 
^» gj, le mensogne, l'omicidi, gU adulteri 
„ hanno inondato il mondo „. Diciamo la 
stessa cosa di Gesù Cristo; non si conosce, 
e per questo motivo il peccato regna con 
tanta insolenza sopra la terra. Ah! che 
altro si vede nel mondo se non una profon- 
da ignoranza, ed un orribil disprezzo del- 
la Religione? Tutta la terra sembra cospi- 
rare per distruggere la memoria del suo no- 
me. Gli Ebrei non ne possono sentir par* 
lare; i Pagani se ne ridono, e la maggiore 
parte dei Cristiani la calpestano, e la per* 
seguitano o nei suoi Mister), o nei suoi Sa- 
cramenti, o nelle sue virtù. Gli Eretici ne- 
gano i suoi Mister), e distruggono la mag- 
gior parte dei suoi Sacramenti, ed i catrir 
-vi Cattolici li profanano , e ne abusano . 

Gli 
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Gli avari perseguitano Gesù Cristo nella 
sua povertà, gli orgogliosi nella sua umil- 
tà , i sensuali nei veri patimenti, e nella 
sua croce : da per tutto si vedono degli An- 
ticristi. S. Giovanni a suo tempo diceva: 
,t o miei cari figliuoli, eccoci già all'ulti- 
>j ma ora; e siccome avete saputo che de- 
„ ve venire l'Anticristo, già vi sono molti. 
„ Anticristi „ i quali confessano Gesù Cri- 
sto colla becca e lo negano colle loro ope- 
re (i). Nò, certamente noi non conoscia- 
mo Gesù Cristo; noi lo dividiamo; noi 
lo vogliamo concscere solamente nelle sue 
grandezze, e non già nelle sue umiliazioni. 
I suoi patimenti, e le sue umiliazioni ci spa- 
ventano, perchè ci rimproverano la nostra, 
vita delicata, e tutta mondana, e questo 
si è quello, che non vogliamo conoscere, 
perchè la sua vita è contraria alla ncstra. 
impariamo a conoscerlo e nelle sue gran- 
dezze, e nelle sue umiliazioni; le sue gran- 
dezze ecciteranno la ncstra speranza, e le 
sue umiliazioni ci mostreranno la strada 
della vera felicità . 

D. Giacché la cognizione di Gesù Cri- 
sto è tanto necessaria agli uomini, perchè 
Dio ha egli tanto differito a manifestar- 
glielo , e perchè non lo ha egli mandato 
nel mondo se non al termine di quattro- 
mila 

(i) /. Joan. /. 18. 
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ii conoscere Gesù Cristo . 23 ' 
mila anni ? Non sembra egli che sarebbe 
stato assai più a proposito l'averlo fatto 
venire sopra la terra subito dopo la caduta 
dell' uomo ? 

R. Iddio, i di cui pensieri, e le vedute 
sono infinitamente Superiori a quelle degli 
uomini , opera sempre con una sapienza 
ammirabile. Egli ha in se stesso le ragioni 
della sua condotta, le quali sono a noi in- 
comprensibili, ma sono sempre giustissi- 
me. Ci deve bastare il sapere che egli ha 
fatta una cosa, per credere che egli l'ha 
fatta assai a proposito, e che non doveva 
farla nè più presto , nè diversamente da 
quello, che l'ha fatta. Ma sebbene noi non 
vediamo tutte le ragioni che Dio ha avute 
di ritardare per un così lungo tempo la ve- 
nuta del suo Figliuolo nel mondo, noi in- 
tanto secondo il sentimento di S, Agostino 
possiamo indicarne alcune. 

X. Dio ha lasciato passare uno spazio dì 
tempo così lungo avanti la venuta del Mes- 
sia, per far conoscere agii uomini il biso^ 
gno, che essi avevano di un Liberatore per 
esser liberati dalle loro miserie . In qual- 
che maniera era necessario che i peccati 
si moltiplicassero sempre più , e che gli 
uomini sentissero la loro propria de ho le z-» 
za, affinchè essendo ben convinti della lo^ 
ro impotenza ne ricorcassero il rimedio ifl 
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cresco Messia, il quale era stato loro pr0*< 
messole che solo poteva ritirarli dallo sta- 
to di corruzione, in cui li avevano im- 
mersi le loro passioni . 

2. Dio si è servito di questo ritardo affi- 
ne di dar luogo a tutte le promesse, a tut- 
te le figure, ed a tutte le profezie, che do- 
vevano precedere la venuta del suo Figliuo- 
lo per provare la verità della sua Incarna- 
zione. Imperciocché se il Figliuolo di Dio 
fosse venuto poco tempo dopo la promessa 
fattane ad Adamo , si sarebbe potuto con 
più fondamento dubitare della sua venuta; 
ma questo numero grande di figure, e di 
profezie che I* hanno preceduto, sono al- 
trettante prove , le quali non ci permetto- 
no di mettere in dubbio la sua venuta, nel. 
mondo . 

. 3. L' Incarnazione è un bene così gran- 
de, e tanto al di sopra della ragione urna-. 
n*L, che era necessario di prepararvi gty 
uomini per più secoli. Il che si è fatto da^ 
Dio; e. tutta l'economia della Legge, an- 
tica, tutto ciò, che vi è stato di piy gran- 
de., e di maravigJioso in tutti gli ay veni- 
menti notati nelle Scritture dell' antico Te-* 
stamento, tutto questo era come il prepa- 
rativo di questo grande > ed ineffàbile ; mi- . 
stero di un Dio, il quale doveva farsi UQma 4 
per essere il. Redentore e il.S^lyatpr^ deo, 
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gii uomini . Un benefizio così grande era* 
dégno di essere per lungo tempo aspettato^, 
e per lungo tempo desiderato. 

D. Noi siamo adunque obbligati a cre- 
dere, che il Messia è venuto; che gli- Ebrei: 
lo aspettano invano, e che Gesù Cristo è 
questo Messia? 

& Noi saremmo ancora nello spavente- 
vole stato, in cui si trovano gli Ebrei, se- 
noi non credessimo che il Messia è venur 
to, e che questo Messia è Gesù Cristo, ih 
Rigliusl di Maria nato in Bettelemme . Ma. 
come potremmo noi dubitarne, poiché ve- 
diamo che il tempo notato dai Profeti è 
già passato, e che le profezie si sono tut- 
te adempite nella Persona di Gesù Cristo? 
Giacobbe aveva predetto, che lo scettro 
non sarebbe tolto a Giuda, e che sempre vi. 
sarebbe stato un capo della nazione Ebrea, 
fi.no a tanto che il Messia, il desiderato da 
tutte le Nazioni venisse al mondo: Gesù 
Cristo è venuto sù la terra nel tempo ap_- 
punto in cui gli Ebrei erano sottoposti ai 
Romani , ed Erode Idumeo ne era il loro 
Re : ed eglino stessi dissero a Pilato che 
nan avevano altro Uè, sé non Cesare. Il 
Profeta Daniele schiavo in Babilonia.. ave- 
va predetto, che nel termine: di settanta, 
settimane di anni, che contengono quattro- 
cwo Jiovauia^uxii..iui;onxiuciiiuck) a con- 
tare 
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tare dal giorno nel quale si pubblicherei*» 
befrfreditto di rifabbricarsi la Città , e il 
Tempio di Gerusalemme distrutti per ordi- 
ne di Nabuccodonosor, verrebbe il Cristo, 
c:che alla metà della sessagesima seconda 
settimana sarebbe messo a morte; sarebbe 
rigettato dal suo proprio popolo : che il 
Cristo non riguarderebbe piò gli Ebrei co- 
me suo popolo ; che la Città , ed il Tem- 
pio sarebbero intieramente distrutti , che 
avanti la distruzione del Tempio si vedreb- 
be T- abominazione della desolazione nel 
luogo santo: e che subito dopo questo po- 
polo sarebbe ridotto ad un'estrema desola- 
zione. Si può vedere una Profezia più chia- 
ra, e che denoti meglio che il Messia è 
già venuto, che la distruzione di Gerusa- 
lemme, e del Tempio si è compita fino da 
più di 1600.. anni, e che gli Ebrei sono 
dispersi per tutta la terra senza Tempio , 
e senza sacrifizio? Il Profeta Aggeo nel ca- 
ratterizzare il tempo della venuta del Mes- 
sia con dei segni sensibili, e maravigliosi, 
ci fa vedere in una maniera evidente, che 
il tempo è passato, e che il Messia è ve- 
nuto nel mondo. Ecco quel eh: dice il Signo- 
re delle armate : fra un poety di tempo io 
scuoterò il Cielo striti Terra i il Mare, t 
l'Universo tutta? scuoterò tutti i popoli,, e 
il Desiderato da. tutte le Nazioni, ed 

io 
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di conoscere Gesù Cristo. 27 
io riempirò di gloria questa casa (1). Que- 
sto poco di tempo è passato, ed il Messia, 
r oggetto^ dei desiderj dei popoli è venuto: 
tutta la terra è stata in moto al tempo del- 
la sua nascita mediante la generale dinu- 
merazione, che si fece in tutta l'estenzio- 
ne dell'Impero Romano; ed egli ha ripieno 
di gloria il Tempio colla sua presenza, coi 
miracoli stupendi che egli ha fatti. Final- 
mente i Profeti hanno predetti così chiara- 
mente i Mister) di Gesù Cristo, la sua vi- 
ta , e le circostanze, dalle quali è stata ac- 
compagnata, che noi non possiamo più du- 
bitare di questa verità . Ed ecco ancora tut- 
to ciò, che deve rendere la nostra fede 
stabile, ed immobile, ed ispirarci un attac- 
co inviolabile a Gesù Cristo, ed alla dot- 
trina, che egli ci ha insegnata . 
• 

Elevazione a Gesù' Cristo 

Sopra il vantaggio di conoscerlo. 

O mio Salvatore Gesù Cristo, è tanto 
tempo che voi siete con noi, ed io non vi 
ho ancor conosciuto! E' egli possibile che 
io abbia ricevuta, e passata una parte del- 
la mia vita senza conoscervi ? Lo confes- 
so con dolore, e a mia confusione, mi so- 
no 
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Uà trattenuto in cose vane, ed inutili , !« 
qitóft hanno occupato il mio spirito , © 
& hanno ripieno delle vane ombre dell©» 
scienze umane, le quali in vece d' illumi- 
nare l'anima, e saziare il cuore, rendono 
Sempre pivi l'uomo vano. Imj>erciocchè al- 
ia per fine, Signore mio Gesù, cosa si può 
Sapere, se voi siete da noi ignorato? In voi 
abitano i tesori tutti della sapienza, e del- 
ta scienza. Non siete voi ogni verità, e 1» 
luce di tutti gii spiriti? Potrei essere io fe- 
lice senza conoscervi, giacché, come Voi 
Ce lo avete insegnato, la vita eterna con- 
siste nel conoscer Voi, ed il vostro Padre, 
éhe vi ha mandato nel mondo, affinchè 
tutti quelli , che crederanno in voi non pe- 
riscano, ma abbiano bensì la vita eterna? 
I Profeti da voi mandati nel mondo per 
essere come gli Araldi, e i Precursori del- 
la vostra venuta, facevano la loro più dol- 
ce occupazione nello studio dei vostri 
Misterj che dal vostro spirito erano loro 
svelati: riponevano tutta la loro gloria nelP 
annunciarli agli uomini, nel rappresentarli 
nelle loro azioni, ed esserne come i vivi 
ritratti. I Patriarchi, e gli antichi Giusti 
sospiravano dietro TI tempo della vostra 
manifestazione: desideravano ardentemen- 
te di vedere il vostro giorno, ed era per 
loro una consolazione il contemplare, e 

salu- 
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Salutare come da lontano i beni promessi, 
che dovevano essere il frutto dei vostri 
JMisterj. Qual soggetto di vergogna, « di 
confusione per me l'occuparmi così poco 
in questi Misterj: l'aver si poco ardore, 
« trasporto per studiare le vostre divine 
istruzioni, e l'esempio della vostra vita, 
e per nutrirmene ! Fate , o mio Divino 
Gesù, che sia questo fino da ora l'unico 
mio studio: fate che tutta la mia occupa- 
zione sia di conoscervi, € di farvi cono- 
scere al mondo; sì a questo mondo, o Gesù! 
-che non vi ha conosciuto, che è nemico 
del vostro nome, delle vostre massime, e 
delle vostre membra. Vi conoscano i pec- 
catori, come quello, nel quale solo pos- 
sono ritrovare la remissione di tutti i lo- 
ro peccati, la santificazione della loro ani- 
ma, la loro riconciliazione con Dio, e la 
loro salute. Vi conoscano i Giusti come 
l' autore , e il principio d* ogni giustizia , 
come il fondamento, ed il grande ogget- 
to della loro pietà., e della loro devozio- 
ne . Finalmente fate , che vi riguardiamo 
tutti come nostro modello, al quale dob- 
biamo esser uniformi se vogliamo salvar- 
ci . Invano mi lusingherei di conoscervi , 
mio amabile Salvatore, se non vi amassi, 
e se questo amore non mi portasse a viver 
jper vgi, e ad obbedire ai precetti del ve* 

stro 




go Sopra il vantaggio di conoscerlo . 
Stiro Vangelo. Nò, Signore, io non desi- 
d^no altro sopra la terra se non di poter 
col vostro Apostolo, che ho creduto 
dover sapere altro che Gesù Cristo, 
, e Gesù Cristo Crocifisso . In questa scien- 
rxa ritroverò tutta la mia Religione , tutta 
.la mia speranza, tutta la mia forza nelle 
-mie debolezze, nei miei turbamenti la mia 
pace, la mia consolazione nelle mie pe- 
ne, nei miei affanni la mia confidenza, la 
vittoria nèi miei combattimenti, il rime- 
dio a tutti i miei mali, la luce nelle mie 
tenebre, l'intiera mia risorsa nell'ora del- 
la mia morte, e finalmente la mia salute « 
Cosi sia. 
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PRIMA PARTE 

Dei Mister) di Gesù Cristo. 



£>. tfgUali sono i principali Misterj 
Sjf Gesù Cristo? 
if. I principali Misterj di Gesù Cristo 
dopo quelli della sua Incarnazione , e dei- 
la sua Nascita possono dividersi in tre 
classi secondo le diverse epoche della sua 
vita. i. Quelli che ha operati fino all'età 
di dodici anni. 2. Quelli che ha adem- 
piti dall'età di dodici anni fino alla sua 
morte. 3. Quelli che sono accaduti dalla 
sua morte fino alla sua Ascensione , ed 
alla venuta dello Spirito Santo. 
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PRIMA ISTRUZIONE 

Sopra i Mister] dell' Incarnazione, della Na* 
tività* e dell' Infanzia di Gesà€riuo* 



CAPITOLO PRIMO 

Deirdncarnaiìiònt di fàesà Crist*. 



dfc/*VUafnè il jpiimo Misero 

Crisi»? 

jR. ìE! qudlo dell* sua Incaniazionè , in coi 
il .Figfliuoto . di Dio, il Verbo. Etèrno si è 
/atto uomo nel seno della Santissima Ver- 
dine» ove Dio si è unito air uomo, dove 
la Persona del Verbo ha sposata l'uman* 
natura, e dove questo Dio fatto uomo ha 
incominciato ad offerirsi a suo Padre per 
essere la vittima della nostra riconcilia- 
zione. Il seno della Santissima Vergine è 
stato il primo Santuario ove questo Dio 
fatto uomo , divenuto il Gran Sacerdo- 
te della Religione Cristiana ha incomin- 
cito ad offerire il suo sacrifizio, e do\e 
la vittima è stata preparata , ed offer- x 
ta a Dio. 

Per 
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di Gesù Cristo . 33 
Per avere una fede pura di questo mi- 
eterò ineffabile siamo obbligati di crede- 
re, 1. che Gesù Cristo Signor Nostro è 
Dio , ed uomo : Dio perfetto , ed uomo 
perfetto. Egli è Dio, perchè ha la natu- 
ra di Dio, ed è della medesima sostanza 
di suo Padre; egli stesso ce lo ha inse- 
gnato con queste parole: Mio Padre, ed 
io siamo una medesima cosa (1). Questa è 
una verità essenziale, e fondamentale, che 
egli ha provato coi suoi miracoli, soste- 
nuta a spese della sua vita, e per la quale 
è morto, verità dagli Apostoli predicata 
agli uomini, chiamata da S. Paolo il gran- 
de Iddio. S. Giovanni ci parla quasi per 
tutto di Gesù Cristo come di un Dio; per 
questa verità sono morti essi, e tanti Mar- 
tiri dopo, i quali hanno sparso fino all' 
ultima goccia il loro sangue . Verità final- 
mente dichiarata, ed insegnata dalla Chie- 
sa nei Concilj, nei quali Ella ha condan- 
nati tutti gli Eretici, che l'hanno com- 
battuta. Sarebbe egli possibile, che dopo 
tante testimonianze avessimo il minor dub- 
bio di questo articolo di nostra fede? Ma 
dobbiamo credere ancora che Gesù Cristo 
è uomo perfetto, composto di un corpo, 
e di un anima ragionevole, come noi, e 
che, quando si è incarnato, egli si è ri- 

C vesti- 
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Vestito delle nostre infermità, ad eccezio- 
ne del peccato, dell'ignoranza e deli' in- 
clinazione al male , di cui egli era inca- 
pace . Questi s' è queir uomo , del quale 
■aveva bisogno tutta la natura umana per 
essere guarita dalle sue miserie , e dalle 
sue infermità. Questi è quel figliuolo di 
Daviddc secondo la carne, che volle sof- 
frire la morte per noi ; ed in questa qua- 
lità d'uomo egli ha detto, che suo Padre 
era più grande di Lui . 

2. E* necessario adunque di considerare 
in Gesù Cristo due nature: la natura di- 
vina, e la natura umana riunite in una 
sola persona. Secondo la natura divina egli 
è eguale in tutto al suo Padre, e secon- 
do la natura umana egli è divenuto simi- 
le a noi . 

3. Bisogna credere ancora che ci sono 
in Gesù Cristo due volontà distinte, co- 
me vi sono due nature distinte: ma la 
volontà umana è stata sempre perfetta- 
mente sottoposti alla divina. 

~< 4. Che, sebbene Ja natura divina , e la 
natura umana si trovino unite insieme scii- 
ta conf, ndersi, e senza mischiarsi, tutta- 
via in Gesù non vi è se non una sola Per- 
sona, la quale è il Figliuol di Dio: il che 
può csseie spiegato colla similitudine del 
ccrjo , e dell' anima , i quali sebbene 

o tìniCI 
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turiti insieme non formano se non un so- 
lo uomo. 

5. Da questa verità ne siegue, che £i può 
attribuire a Dio in Gesù Cristo quel , che 
conviene all'uomo, ed all'uomo quello che 
conviene a Dio, perchè la medesima per- 
sona è Dio ed uomo. In questa maniera 
si può dire con verità, che Dio ha sof- 
ferto, che Dio è morto, e che è resusci- 
tato . Si può dire ancora con verità che 
l' uomo è Figliuol di Dio , e che egli è 
Dio . O unione inestimabile , ed incom- 
prensibile , che abbassa Iddio fino ali* 
uomo, e che innalza l'uomo fino a Dio! 

Non si sono già incarnati nè il Pa- 
dre, ne lo Spirito Santo: ma nella perso- 
na del Figliuolo unicamente si è forma- 
ta questa unione della natura divina còlla 
umana in una sola persona. Frattanto si 
può dire che le tre Persone hanno avuta 
parte a questo Mistero così grande. Tut- 
ta la Trinità ha formato questo corpo, 
creata quest'anima, e còlla sua operazione 
ha unito l'una e l'altro alla persona dei 
Verbo . Per questa ragione diciamo nel 
Simbolo , che Gesù Cristo è stato conce- 
pito di Spirito Santo. Pareva ancora che 
fòsse necessario, che lo Spirito Santo aves- 
se questa parte a questo gran Mistero 
d'amore, perchè essendo egli la carità so-* 
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stanziale del Padre, e del Figliuolo, e non 
avendo produzione nella Trinità, avesse 
\ stabile fecondità nel produrre il mom 
w spirituale della giustizia é 

t>. Perche si é egli fatto nomo il Fi- 
gliuolo piuttosto che il Padre, e io Spi- 
rito Santo? 

li. x. Perchè egli è il Verta di Dio, 
2. perchè è P immagine di Dio invisibi- 
le, 3. perchè egìi è il Figliool di Dio. 
1. Come Verbo tutte le cose etano state 
fatte per mezzo suo, per mezzo sua l'uomo 
era stato cavato dal nulla, e per di lui 
mezzo aveva ricevuto 1* essere: convenivi 
che da lui tutte le cose fossero riparate, 
e che l'uomo fosse ancóra carato dal nul- 
la del peccato, e divenisse una nuova crea- 
tura mediante di quel medesiirìo che gli 
aveva dato la prima esistenza. Conveniva 
ancora che la parola eterna s'incarnasse 
per parlare agli uomini, e per istruirli dal- 
le verità della salute . 2. Come immaginò 
di Dio invisibile > conveniva che siiacesse 
uomo, e si unisse a noi per. riparafe l k im- 
magine di Dio, che portiamo in noi me- 
diante la nostra creazione, e che era sta- 
ta dal peccato intieramente guastata, e 
deformata. 3. Cerne Figliuolo di Dio* 
sembrava ancor ragionevole che il Figliuo- 
lo dell' Eterno Padre diveniise il FigUuote 
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dì Gesù Cristo . $7 
delPuomo per rendere gli uomini figliuoit 
adottivi di Dio. Per questa ragione S. Pai- 
volo dice, che Dio io ha mandato 
mondo, affinchè noi ricevessimo l'adozio- 
ne -di figliuoli di Dio. 

D. La «ceka di ^uesco meza© per ripa- 
rare l^ucmo, questo Mistero dell' Ir.caraa- 
2Ìone , cioè *in Dio fatto uomo era egji 
proprio per rilevare la gloria di Dio? 

È. 11 Mistero dell' Incarnazione rileva in 
un<i maniera stupenda la gloria di Dio in 
qua-nto che £l -conoscere agli uomini le 
*ue divine perfezioni, i. la grandezza del 
•suo .esSere, 2. ! la sua onnipotenza, 3. la 
«sua sapienza , 4. la sua giustizia , 5. la 
«ua bontà, -e il suo amore. (Consideriamo ^ 
-e spieghiamo tutte queste cose . Conside- 
rando le cose secondo le apparenze sem- 
ita che non vi sia una cosa .meno pro- 
porzionata alla grandezza di Dio, nè più 
indegna della sua Maestà , quanto il Mi- 
stero dell' Incarnazione , cioè , che il ì*i- 
-gliuolo -di Dio, uguale a Dio in tutto > 'SÌ 
unisse alla natura umana , e ne preridesse 
-tutte le -debolezze. Intanto in questo stato 
■di avvilimento»! in cui si ridusse il Verbo 
Sterno, ci manifesta, la grandezza di Dio 
^nolto meglio che con altri mezzi. Dio £ 
'* grande* poiché -egli è l'Ente infinito, che 
esiste da 4* ^medesimo , -e independente- 

mente 
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mente chi ogni altro essere: basta a s# 
stesso , ed ha un dominio sovrano sopra 
tutte le creature. Vuole che tutti gli uomi- 
ni riconoscano le sue grandezze adorando- 
lo, e sottomettendosi a lui. lo ammiro la 
sua grandezza nella adorazione che tutti 
gli Angeli, e tutti gli uomini sono obbli- 
gati di rendergli: ma niun' altra cosa me 
la fa meglio conoscere , quanto il veder 
Gesù Cristo annichilarsi avanti il suo 
Padre, adorarlo, ed umiliarsi alla sua pre- 
senza. Qual cosa più grande, quanto il ve- 
de* e un Dio adorato da un Dio, e che 
non può essere adorato quanto lo merita 
se non dal suo Figliuolo fatto uomo? Ma 
come mai un Dio può adorare egli un 
Dio? Non T avrebbe giammai potuto, se 
fosse rimasto sempre nella forma di Dio. 
Imperciocché il Verbo contemplava nel 
Cielo suo Padre-, ma non l'adorava : co- 
nosceva le sue grandezze, ina non si ab- 
bassava avanti a lui, perchè egli era Dio, 
come lo era suo Padre. Si è rivestito del- 
la natura umana, e cuesto Dio fatto uomo 
si abbassa, e si umilia avanti suo Padre, 
gli rende omaggio nella forn a di schiavo, 
e di. servo. Ed ecco come il Mistero dell' 
Incarnazione manifesta la gloria di Dio. 

D. In qual maniera il Mistero dell* Incar- 
nazione manifesta egli l'onnipotenza di Dio? 

R. Neil' 
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R. Neil' Incarnazione Iddio fa risplen- 
dere in una maniera stupenda la sua on- 
nipotenza. 1. Un Angelo, il di cui nome 
significa U forza di Dio, è mandato dall' 
alto del Cielo dall'onnipotente non già in 
un palazzo, nè a qualche Grande della 
terra, ma ad una povera fanciulla, mari- 
tata con un povero artigiano , per dirle 
che Ella doveva divenire la Madre di un 
Dio. Che potenza si è mai questa! Una 
Vergine, rimanendo sempre Vergine, di- 
viene Madre del Figliuolo dell' Altissimo, 
il quale deve regnare nella casa di Gia- 
cobbe, e il di cui impero non deve aver 
mai fine . Sembrava impossibile allo spi- 
rito umano, che Dio si unisse all'uomo, 
che passasse per tutte le debolezze dell* 
infanzia, e che divenisse Figliuolo di una 
Vergine: intanto questo è avvenuto. Ma- 
ria, Vergine, ha concepito il Figliuolo di 
Dio: egli è divenuto uomo; lo Spirito San- 
to ne ha formato il corpo, e questo Dio 
fitto uomo è nato di Maria, ed è com- 
parso sopra la terra come un piccolo fan- 
ciullo . 

2. Dio ci aveva manifestata la sua on- 
nipotenza nella creazione di questo vasto 
universo creandolo dal niente. Ma cesa e" 
mai tutto questo in confronto del gran 
Mistero delf Incarnazione , in cui q^ieli' 

is.esso, 



40 I. Pah. Dell 1 Incarnazione 
istesso , mediante il quale tutte le cose so- 
no srate cavate dal nulla, si annichilisce 
prendendo la forma di schiavo, c compa* 
riscfe minore degli Angeli? Tutto ciò, che 
-Dio ha fimo , tutte queste opere , eh* 
noi ammiriamo, questo Cielo, questa ter> 
ra, e tutto ciò, che essi contengono, non 
^ono per dir così se non cose piccolissi- 
me: Dio, per farle, non ci ha impiegate 
./se non le sue mani, per dir così, ed i suoi 
diti; Dio scherzava, quando le faceva, co- 
me parla la Scrittura. Ma il Mistero deli* 
Incarnazione e propriamente V opera di 
Dio: egli vi si è applicato intieramente; 
vi ha poste tutte k sue premure, tutto il 
suo spirito, c tutto il suo cuore. Le crea 
ture tutte, e tutto ciò, che Iddio fa fuot 
di lui, sono un nulla ìiguardo a Gesù Cri- 
sto Dio fatto, uomo : tutte queste cose 
non sono grandi , se non in quanto che 
lo annunziano i o lo figurano. Tutto è sta- 
to fatto per un Dio fatto uomo, e tutto 
và a finire, e terminarsi in lui cerne al 
suo fine • 

3. L'umiliazione di un Dio nell'Incar- 
nazione ci fa vedere la sua onnipotenza 
in una maniera maravigliosa . Sembrava 
impossibile, sembrava ancora che si op- 
ponesse alla ragione, ed alla natura di un 
*>io infinitamente superiore alla natum 
. \ - uma- 
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umana , che questi si unisce a lei nelF 
unità di una medesima persona; frattanto 
questo è accaduto; e Dio che non poteva 
inalzarsi di più, nè divenir più grande di 
quello che è , ha fatto conoscere , che po- 
teva bensì abbassarsi. Iddio si abbassa per 
potenza, non già per debolezza. Ammi- 
riamo, e adoriamo nell'Incarnazione que- 
sta onnipotenza di un Dio. Quello, che 
esisteva avanti tutti i tempi, incomincia 
ad avere un nuovo essere ; V Immenso si 
è ristretto in un corpo di un piccol fan- 
ciullo: l'Immutabile cresce in età: il Pa- 
drone, ed il Sovrano dell'Universo tutto 
•si riduce alle necessità della vita: l'Inde- 
pendente è sottoposto all'obbedienza; l'Im- 
passibile soffre; l'Eterno muore. Tutto è 
rontro l'ordine della natura, tutto è mi- 
racoloso . Non bisogna egli essere infini- 
tamente potente per operare tutte queste 
maraviglie , e per unire insieme cose , le 
quali sembrano tanto lontane, e tanto fra 
loro contrarie? 

4. Dio "fa risplendere la sua onnipoten- 
za nell' Incarnazione in quanto che volen- 
do vincere il Principe del mondo, quel 
forte armato , il quale in un senso si 
era reso il padrone di tutta la terra, non 
Jìa impiegata 9e non la debolezza, e I'uotì- 
-liazioni della m vita, e -dell* sua morte, 

e con 
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f con *quesco mezzo così basso, e cosi 
piccolo in apparenza egli ha distrutto l'im- 
pero del Demonio , e si è assoggettato 
V Universo. 

. D. In che cosa il Mistero dell' Incar- 
Baione fa egli conoscere la sapienza di 
Dio ? 

R. La sapienza di Dio si manifesta in 
tre maniere nel Mistero dell' Incarnazio- 
ne. E' primieramente uno dei più grandi 
e/Tetti di sapienza fra gl'uomini è quello di 
guarirli dai loro errori , per mezzo di cose 
da essi credute frivole e vane. Tanto ha. 
fatto Gesù Cristo col farsi uomo. Imper T 
ciocché a chi sarebbe mai caduto nel pen^ 
siero di voler disingannare gli uomini 
dalle idee, che avevano della sapienza, 
assoggettandoli a credere, e a porre tut- 
ta la loro confidenza in un Dio fatto uomo 
sottoposto a tutte le miserie dell' uomo, 
e morto sopra di una Croce ? Or que- 
sta strada ha preso Dio nel farsi uomo; 
ed egli ci ha fatto conoscere, che ciò, 
che sembrava una stoltezza agli uomini, 
era la vera sapienza, e la forza di Dio. 
2. E' altresì un effetto della sapienza il 
guarire i mali per mezzo dei loro con- 
trari ; il che ha fatto Gesù Cristo. EgU 
ha voluto guarire il nostro orgoglio coli' 
» umiltà; l'amore dei piaceri c«i suoi do* 

> .... lori 
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lori , e coi suoi patimenti ; il desiderio 
delie ricchezze colla sua estrema povertà: 
la collera colla sua dolcezza, e colla sua 
pazienza. Qual cosa più conveniente alla 
sapienza di Dio ( con disegno di far ri- 
tornare gli uomini dai loro traviamenti) 
quanto il distruggere le sorgenti ed i prin- 
cipj di tutti i peccati , che li tenevano 
lontani dal loro sommo bene ? Questo lo 
ha fatto coli' abbracciare la povertà , le 
umiliazioni, ed i patimenti. 3. Finalmen- 
te la sapienza Divina si e manifestata nel 
Mistero dell'Incarnazione in quanto che 
avendo il peccato precipitato l'uomo nell' 
amore dei corpi, non era quasi più capa- 
ce di comprendere alcuna cosa senza una 
qualche immagine corporea. Quindi la Di- 
vina sapienza ha creduto che , per farsi 
meglio conoscere all'uomo immerso nell' 
amore delle cose sensibili, dovesse rive- 
stirsi di un corpo, e farsi uomo per adat- 
tarsi alla debolezza dello spirito dell'uomo. * 
Ha voluto abbassare la sua grandezza a 
questo segno di presentare agli uomini un 
uomo, che fosse Dio per portarli ad at- 
taccarsi a Dio attaccandosi a questa uma- 
nità deificata . Per questo motivo S. Ago- 
stino chiama il Mistero dell' Incarnazione, 
la Sapienza divenuta latte (1): cioè, che 

l'eter* 

. (0 S. Jug. in Psal, XXX. Engr. 2* n 9. 
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i'cceroa. sapienza mediante un maraviglio- 
•so artifizio si è adattata alla materialità 
làegli uomini, ed ha voluto cibarsi di iat- 
ce presentando loro la sua umanità per 
-sollevarli con questo mezzo alla sua Di* 
•vinità . 

fi.. In che cosa il Mistero éeìYlncm^ 
«one manifesta egli la bontà, «e la giu- 
stizia di Dio ? 

R. La bontà di Dio si manifesta in q»e- 
sto Mistero l* avendoci dato il suo Tir 
gHuolo, ci ha dato l'attestato il più gra-nr 
de del suo amore. Dio ha amato il mon- 
do a tal regno, che gli ha dato l'unige- 
nito suo Figliuolo, -e glielo ha dato per 
è tenderci felici e nel tempo, e ■nélì' esemir 
tà. Ah! quanto «è mai grande questo do- 
no! „ Quantunque V onnipotenza di Dio 
„ $ia infinita, dice S. Agostino, -noe ha 
„ potuto trovare un dono più eccellente 
„ di -quello, che «Egli ha fatto al mondo 
„ col dargli il suo ^Figliuolo. Sebbene la 
„ sua sapienza sia senza limiti, non avreb- 
\, be pctuto trovare altra cosa , che po- 
tesse uguagliare questo dono. T'inalmen- 
„ te sebbene egli sia irrfinrra-inente ricco 
„ non ha avuto altro da darre fuori di 
„ -questo -gran tene „: bene immenso, be- 
ne infinito, -cguate a : Dk> in tutto, & dato 
ai!* uomo, allorché se ne era reso più in- 

sdegno. 
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degno. 2. La bontà e T amore di Dio si 
manifestano nel Mistero dell' Incarnazio- 
ne , in quanto che egli si coca ginnica ali' 
uomo nella maniera la più perfetta. Im- 
perciocché alla fine si poteva mai vedere 
una maggior communicazione di quella, 
che si fa in questo Mistero, ove la na- 
tura divina, e la natura umana, il Crea- 
tore > e la creatura sono uniti in una so- 
la persona? Adoriamo, ed ammiriamo in- 
sieme questa bontà : ma conosciamo an- 
cora che Dio non manifesta il suo amo- 
re , Se non per farsi amare . Dio aveva 
tentati (per parlar così) tutti i mezzi per 
tirare Y uomo a se : lo aveva spaventato 
Colle sue minacce, e coi suoi castighi ; 
T aveva Sollecitato Colle sue promesse ; 
l'aveva voluto guadagnare colla moltipli- 
cita dei suoi benefizj; l'aveva protetto in 
una maniera mara vigliosx . Con tutto que- 
% sto Iddio non era amato dall'uomo. Frat- 
tanto Dio, dice S. Agostino, vuole essere 
amato: Deus vult amari; che cosa adun- 
que egli farà? Ne troverà il mezzo nell' 
altezza della sua sapienza, e nella profon- 
dità del suo amore . Si farà amare dall' 
momo col farsi uomo. L'uomo non ama 
se non se medesimo, e Dio diverrà simi- 
li all'uomo per rendersi amabile ancora 
al suo amor proprio . 

Nel 
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i; Nel Mistero dell' Incarnazione non rì* 
splende solamente la bontà di Dio, ma la. 
fcua giustizia ancora, poiché Dio si è fat- 
*o uomo, e si è rivestito di un corpo per 
patire, e coi suoi patimenti sodisfare de- 
gnamente alla giustizia di suo Padre; giu- 
stizia, cui non poteva sodisfarsi perfetta- 
mente se non coli' annientamento, e colla 
morte di un Uomo-Dio. Appena questo 
Figliuolo unico del Padre si è fatto uomo, 
che diviene la vittima pei peccati del 
mondo , è caricato di tutte le iniquità de- 
gli uomini, € la Giustizia divina lo ri- 
guarda come quello, sopra il quale devè 
far cadere tutti i suoi colpi per esser so- 
disfatta, giacché non può esserlo per al- 
cun altro mezzo. O (Giustizia del mio Dio, 
quanto siete terribile! o peccato dell'uomo, 
quanto. siei enorme, giacche vi è abbiso- 
gnato un tal rimedio per ottenerne il per- 
dono! Ma iL Mistero dell' Incarnazione noti 
solamente innalza infinitamente la gloria 
di Dio, ma procura ancora dei grandis- 
simi vantaggi air uomo. 

D. Quali sono mai i vantaggi grandi 
Che il Mistero dell'Incarnazione procura 

all'uomo? 

lì. I vantaggi, che ci procura questo Mi- 
stero, sono quasi ^.infiniti: noi possiamd ri- 
durli a tre principali, u Per mezzo di 
.:-/; ■ " questo 
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questo Mistero Iddio è venuto a cancel- 
lare r infamia, e il disonore, che il pec- 
cato aveva impressi nell'uomo. 2. Ci ha 
fatti partecipi della natura divina. 3. Ci 
ha fatta conoscere l'eccellenza della no- 
stra natura, e di qual prezzo ella sia agli 
occhi suoi. 

£>• In qual maniera Gesù Cristo ha egli 
scancellata l'infamia, e il disonore, che 
il peccato aveva impressi nell'uomo? 

J?. Il peccato disonora V uomo in mol- 
te maniere: lo rende simile alle bestie, 

10 degrada, lo spoglia della dignità di Fi- 
gliuolo di Dio; lo associa al demonio, del 
quale diviene schiavo, e gli fa perdere tut- 
ti i vantaggi della grazia, e i dritti, che 
egli aveva alla gloria. Lo spirito, il cuo- 
re, e il corpo dell' uomo peccatore por- 
tavano i contrassegni di questo disonore. 
Lo spirito era guastato dallè tenebre, cioè, 
dall'errore, dai falsi principi, e dall'idee 
le più stravaganti, e le più vergognose. 

11 cuore era tutto corrotto dagli affetti di- 
sordinati e rei; era l'abitazione degli spi- 
nti impuri, e come un tempio profanato 
da mille abominazioni. 11 corpo era stato 
disonorato da azioni infami, e indegne 
della ragione. Così l'uomo non avendo 
conosciuto l'alto posto, al quale Iddio lo 
aveva innalzato creandolo a sua immagi- 
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ne, ed a sua somiglianza, è divenuto in 
qualche maniera simile alle bestie. Qua! 
vergogna, quale infamia! Ma Dio ha manr 
> », dato il suo Figliuolo per guarire quest* 
uomo, e cancellare questi contrassegni di 
infamia. Questo è quello, che ha fatto 
Gesù Cristo per mezzo della sua Incarna- 
zione: Egli è venuto a distruggere il pec- 
cato. Questo si è il gran disegno, che egli 
ha avuto nel farsi uomo, di rendere, cioè, 
agli uomini la gloria, e l'onore stati loro 
tolti dal peccato. i.Come luce, e verità, 
egli è venuto ad illuminare il nostro spi- 
rito, facendogli conoscere il sommo bene, 
il suo principio, il suo fine, i suoi dove- 
ri , i suoi obblighi verso Dio, e verso il 
prossimo. 2. Come giustizia, e santità egli 
e venuto a purificare il nostro cuore e 
santificarlo coli' infonderci il suo amore ; 
ed egli stesso «è divenuto la nostra giusti- 
zia, e la nostra santificazione. 3. Final- 
mente egli è venuto a santificare il no- 
stro corpo rendendolo il tempio della Di- 
vinità, l'abitazione dello Spirito Santo vo- 
lendo ancora che le nostre membra dive- 
nissero le sue proprie membra. Quale ono- 
re , e qual gloria è mai questa per noi? 
Ma vediamo ancora qual mezzo ha preso 
Gesù Cristo per ristorare l'uomo. Egli non 
ha creduto di dover prenderne altro se non 

quello 
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quello di abbassarsi per se medesimo, © 
di annichilarsi. L'uomo si era disonorato 
col suo orgoglio , e colla sua ambizione ; 
e Gesù Cristo umiliandosi ha voluto gua- 
rire T orgoglio dell'uomo, renderlo umile, 
e rimetterlo con questo mezzo nella ele- 
vazione , e nella gloria. Arrossisca adun- 
que l'uomo (esclama S. Agostino) di es- 
ser superbo ed orgoglioso, giacché per suo 
amore un Dio volle abbassarsi, ed annien- 
tarsi fino al segno di prendere la forma 
di servo, e di schiavo, e riparare colle 
sue umiliazioni i disordini cagionati dall' 
orgoglio dell' uomo . 

D. Qual'è il secondo vantaggio, che il 
Mistero dell' Incarnazione ha procurato 
agli uomini? 

7?. Il secondo vantaggio procuratoci dal 
Mistero dell'Incarnazione è stato il ren- 
derci partecipi della Natura divina, è que- 
sta una grazia preziosa, la quale innalza 
l'uomo all'estremo, e che ci obbliga di 
vivere in una maniera molto santa. Tra- 
vagliamo per conoscerla, e vediamo quan- 
to essa è eccellente, e diversa dalie altre. 
Nella Creazione Dio ha fatto dei doni 
grandi all'uomo, ma gliene fa dei mag- 
giori nella giustificazione: 1. egli ne for- 
ma delle nuove creature ; si comunica 
loro con un'intima unione rendendoli par- 

D tecipi 
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tecipi della sua luce, e della, sua glori*. 
Nell'Incarnazione Iddio comunica alla na- 
tura umana il suo proprio essere, e la sun 
divina essenza talmente, che si può dira 
con verità, che Dio è uomo, e che l'uomo 
c Dio in Gesù Cristo- Grande Iddio quan- 
to « degno mai questo Mistero di ammi- 
razione, e di adorazione! 2. Per mezzo 
dei doni naturali , che abbiamo ricevuti 
dal nostro Iddìo, noi siamo creature ra- 
gionevoli. Mediante i doni sopranaturali , 
cioè per mezzo della grazia, noi divenia- 
mo giusti, per mezzo della visione beatifi- 
ca diveniamo felici, e per mezzo dell' In- 
carnazione l'uomo diviene in qualche ma- 
niera Dio, poiché (come dice S. Agosti- 
no) Dio si è fatto uomo, affinchè l'uomo 
divenisse Dio partecipando, ed essendo 
unito alla Natura divina, ed alla persona 
del Verbo (1) . » Riconosciamo adunque 
5> la nostra dignità, esclama S.Leone, e, 
„ giacché abbiamo avuta la bella sorte, 
„ ed il vantaggio di esser fatti partecipi 
„ della Natura divina, procuriamo di non 
„ esser più tanto miserabili da ricadere 

nella nostra antica bassezza „ con una 
vita peccaminosa, indegna di questa gra- 
zia , e di questo posto sublime , al quale 
siamo stati innalzati per mezzo dell' In* 

carna- 
li) &m« I. de Natiy. Domini* 
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earnazione: un bene così grande deve pro- 
durre in noi cose grandi. Invano ci Io*- 
«inghiaino di averci parte, quando ci li- 
mitiamo alla recita di alcune preghiere 
vocali, o ad alcune opere di pietà fattfe 
il più delle volte senza carità. E' necessa- 
rio, che la nostra vita sia degna di quesc' 
unione da noi contratta con Dio per mez- 
zo dell'Incarnazione. E' necessario, che 
tutto ciò, che è di noi, anima e corpo, 
desider) ed opere, parole e patimenti, tut- 
to sia divino, e da per tutto respiri la 
santità, ed essendo ripieni tutti dei doni 
di Dio, c dei frutti di tutte le sorte di 
buone opere, fuggiamo sopratutto la cor- 
ruzione della concupiscenza, che regna nel 
mondo per lo sregolamento delle passioni; 
ed abbiamo un orrore estremo di ogni pec- 
cato, mentre dopo l'Incarnazione noi non 
potremmo commetterne alcuno senza di- 
sonorare in qualche maniera l'Essere divi- 
no, del quale siamo stati noi fatti par- 
tecipi . 

D. Qual'è il terzo vantaggio, che ci ha 
procurato il Mistero dell' Incarnazione? 

R. Il Figliuolo di Dio nel farsi uomo 
ci ha fatto conoscere non solamente quan- 
to egli ci ha amati, ma ancora quanto ci 
ha stimati. Facciamo un poco di rifles- 
sione sopra di noi stessi. L'anima nostra 

D 3 2 è qual- 
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e qualche cosa di grande . Di sua natura, 
ella è inalzata sopra tutti i corpi . Tutta 
la vasta macchina dell' Universo , tutti 
quei globi grandi dei Cieli, e tutta la ter- 
ra insieme sono un nulla in paragone dell' 
anima. La sua natura spirituale l'innalza 
al di sopra di tutte le sostanze materiali; 
porta nel proprio suo fondo il carattere, 
e l'immagine della Divinità, sopra la qua- 
le ella è stata formata . Gli uomini non 
ne conoscevano nò la grandezza, nè T ec- 
cellenza, ne la stima, che conveniva far- 
ne . Gesù Cristo è venuto per insegnarci 
tutto questo, col dare se stesso per aver- 
ci , e per possederci. Ascoltiamo quello, 
che ci dice 1' Apostolo: Voi siete siati com- 
prali a caro prezzo (i): e quale si è mai 
questo prezzo, che Gesù Cristo ha sborsa- \ 
to? il proprio suo Sangue, la sua vita, e ' 
tutti i suoi travaglj- O uomo! conosci 
quanto vale Y anima tua dal prezzo, che 
ne è costata ! Iddio per ricomprarci non • 
ha dato nè ero, nè argento, nè altre rie- | 
chezze soggette alla corruzione, ma ci ha 
dato il suo Figliuolo, e questo Figliuolo 
ha dato tutto il suo Sangue prezioso, di . 
j cui ui a scia goccia vale più di tutte le ] 

cese Ci cai e. Frattanto, quale acciccamen- ; 
io, ovvero qual furore è mai questo? ; 

L'uomo 

(i) /. Cor. VI. 20. 
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L'uomo dà la sua anima per niente; la 
vende al demonio per un momentaneo pia- 
cere, per un poco di denaro; impercioc- 
ché questo è quello, che egli fa, quando 
per sodisfare alcuna delle sue passioni tras- 
gredisce Ja legge del Signore. Bisogna pur 
confessare, che l'uomo è assai degno di 
compassione. Qualche voltasi stima trop- 
po , e qualche volta non si stima abba- 
stanza. Il suo orgoglio gli fa credere, che 
egli è qualche cosa di grande, perchè vie- 
ne lusingato da alcune apparenze, che non 
sono la sua vera grandezza; e spesse vol- 
te non si stima quanto lo dovrebbe, per- 
chè si scorda del prezzo grande, che Gesù 
ha sborsato per avere la sua anima; e per 
questo motivo egli si dà in preda a tutto 
quello, che vi è di più vile, e di più in- 
degno della sua grandezza. Cosa faremo 
adunque, quando il mondo, il demonio ci 
presenteranno i loro piaceri, la loro glo- 
ria, i loro beni per rendersi padroni dell' 
anima nostra? Deh! pensiamo allora che 
l'anima nostra vale più di tutte queste 
cose ; e che sarebbe una grande ingiusti- 
zia il darla ad un prezzo sì vile , e ad 
altri padroni fuor che a Gesù- Cristo , il 
quale l'ha comprata, e già gì' appartiene* 
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■ Elevazione a Gesù' Cristo 

• Sopra il Mistero della sua Incarnazione. 

Io vi adoro, o Verbo fatto uomo! Voi 
eravate fino da tutta l'eternità nel seno 
<lel vostro Padre ; Voi ne siete uscito in 
qualche maniera jper prendere un nuovo 
essere nel seno di una Vergine. Quante 
grandezze risplendono in questo Mistero 
di annichilamento! quanta potenza! quan- 
ta sapienza ! quanta misericordia ! Qua! 
potenza! Voi non potevate innalzarvi, poi- 
ché non vi è cosa maggiore di Dio; ma 
coli' incarnarvi avete fatto conoscere fino 
dove potevate abbassarvi. Quanta sapien- 
za si racchiude in questo Mistero dell'In- 
carnazione da Dio predestinato, e prepa- 
rato avanti tutti i secoli per la nostra 
gloria! Sapienza tale, che non è stata co- 
nosciuta da alcun Principe di questa ter- 
ra, e verun altro avrebbe potuto ben ca- 
pire, come mai Iddio abbia voluto salva- 
re l'uomo, e strapparlo dalla potestà del 1 * 
le tenebre colle sue debolezze , colle su© 
umiliazioni, e coi suoi patimenti. In que- 
sto Mistero finalmente la misericordia, e 
la pace, la giustizia e la verità si sono 
date un santo bacio i in questo Dio si 

unisce- 
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unisce all'uomo, e gli dà questo santo ba- 
cio, cui la Sposa sospirava dopo un tem- 
po sì lungo ; in questo Iddio fa con noi 
un'eterna alleanza, poiché Iddio sarà eter- 
namente uomo, e l'uomo sarà eternamen- 
te Dio in Gesù Cristo. Qual Mistero è 
questo mai, che dà a Dio un adoratore 
degno della grandezza del suo essere, un 
Sacerdote , che l' onora in una maniera 
proporzionata alla sua santità infinita; ed 
una vittima, la quale sodisfa pienamente 
alla sua giustizia! Mistero, il quale dà agli 
uomini un Salvatore , un Redentore , che 
li libera dalla tirannia del demonio > un 
Riparatore , il quale corregge tutti i di- 
sordini cagionati dal peccato; che cancella 
la vergogna, e l'infamia, di cui l'uomo era 
ricoperto, e lo innalza fino a renderla par- 
tecipe della Natura divina. Ma, ahi! tut- 
to mi ricuoprc di confusione, quando con- 
sidero me stesso, e quando vedo, quanto 
poco la mia vita, e le mie azioni cor- 
rispondono a queste grandi , e preziose 
grazie, che ci avete date in questo primo 
vostro Mistero. I primi passi, che voi fa- 
te per cercarmi , vi fanno scendere dal 
trono della vostra grandezza per umiliarvi 
fino all'annientamento j e per mezzo delle 
vostre umiliazioni Voi rendete gloria al 
Vostro Padre.; e eoi vostro avvilimento Voi 

mi 
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mi sollevate. Sarebbe egli possibile, che 
nel mio cuore vi dominasse tutt'ora l'or- 
goglio, e*che non riponessi io tutta la 
mia gloria nelle umiliazioni? Nò certa- 
mente , amabile mio Salvatore , non cer- 
cherò mai più d' innalzarmi ; coli* innal- 
zarmi mi sono precipitato, e coll'abbas- 
sarmi mi avvicinerò a Voi, e diverrò simi- 
le a Voi. Ma, mio Signore Gesù Cristo, 
cosa mai posso io fare senza di Voi? Voi 
vi siete incarnato come Verbo di Dio, 
cerne suo Figliuolo, e come sua Immagi- 
ne perfetta . Come Verbo parlate al mio 
cuore, istruitelo, e fategli amare quello, 
che Voi gli direte. Come Figliuolo di Dio, 
cìi venuto il Figliuolo di una Vergine, fa- 
temi partecipe della divina adozione ; ed 
essendo a Voi unito, fate, che io non fac- 
cia se non un sol Figliuolo di Dio con 
Voi. Come Immagine invisibile di Dio, 
che siete comparso nel tempo, rinnovate 
in me i delineamenti tutti della divinità, 
che ho cancellati; imprimetevi, ed appli- 
catevi sopra il mio cuore per rendermi 
simile a Voi e nel tempo, e nelf eterni- 
tà . Così sia . 
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" CAPITOLO SECONDO 

• ' Della Natività di Gesù Cristo. 

Z). /^\UaF è il secondo Mistero di Gesù 
: %/ Cristo? 

" R. Si è quello della sua nascita . La Fe- 
de ci obbliga a credere, che Gesù Cristo 
è Dio, ed uomo, che il Verbo si è fat- 
to carne nel seno della Vergine Maria, 
che è nato da Lei nella Città di Bettelem- 
ime secondo quello, che era stato predet- 
to dai Profeti in questi termini chiari: 
e vói o Bettelemme Efrata', voi siete delle 
più piccole fra le Città di Giuda : ma da 
Voi uscirà quello, che deve regnare in IsdfaeU 
lo, la di cui generazione esiste fino dal prin- 
cipio; cioè daW eternità (i). In questa Pro- 
fezia ci vediamo le due nascite di Gesù 
Cristo; una, la quale è eterna, dal seno 
del suo Padre, il quale lo genera fino da 
tutta l'eternità; l'altra, la quale è tempo- 
rale, quando questo Verbo fatto carne è 
nato dalla Santissima Vergine nel tempo 
stabilito, e predetto dai Profeti. Nell'eter- 
nità il Figliuolo di Dio nasce da un Pa- 
dre senza Madre, e nel tempo egli c na- 

. .. to 

(i) fitich. v. a. 
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to da una Madre senza Padre; per questo 
morivo noi vediamo, che Maria è stata 
sempre Vergine secondo quello, che era 
stato predetto, cioè che una Vergine con- 
cepirebbe, ed avrebbe partorito un Figliuo- 
lo . Quante grandezze ! quante maraviglie, 
in questo Mistero, ove l'unico Figliuol di 
Dio diviene il Figliuolo dell'uomo; ove 
quello istesso, che è generato fino da tut- 
ta T eternità, nasce nel tempo; ove una 
Vérgine rimanendo sempre Vergine divie- 
ne Madre, e Madre di un Uomo-Dio! Per 
questa cagione il Concilio generale di Efe- 
so ha dato a Maria l'augusta qualità di 
Madre di Dio. 

D. Perchè mai il Figliuolo di Dio voli* 
nascere da una Vergine? 

/?. 1. Era assai conveniente che un cor* 
po, il quale doveva essere il Tempio del- 
la Divinità , ed al quale il Figliuolo di 
Dio doveva unirsi ipostaticamente, o per- 
sonalmente , fosse formato di una carne 
tutta pura, tutta santa, e nella quale non 
fosse alcuna macchia. 2. Gesù Cristo col- 
lo scegliere per Madre una Vergine volle 
far conoscere nella Legge nuova, quanto 
egli onorava la verginità, la quale fino a 
quel tempo era riguardata come un ob- 
brobrio, ed una specie di castigo. Cosi do- 
po che Gesù Cristo è nato da una Vergine, 
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10 Stato delle Vergini è riguardato Comf 

11 più santo , ed il più perfetto nella Chie- 
sa: troppo felici quelle, che hanno ab* 

1 brace iato questo stato, se conducono una 
vita tutta santa in un corpo mortale» e 
se Gesù Cristo le trova degne di abitare 
in loro col suo spirito, e coi suoi Sa- 
cramenti ! 

D. In qual tempo, ed in quale stato è 
nato Gesù Cristo? e quali cose ci inse» 
gnano tutte le circostanze della nascita di 
Gesù Cristo ? 

R. Gesù Cristo è nato 1. nella pienez* 
za dei tempi notati dai Profeti, e quando 
tutti i popoli sottoposti ad un solo Impe- 
ratore godevano di una profonda pace, 
per dimostrarci, che egli veniva per met- 
tere tutto in pace , per essere egli stesso 
]a nostra pace, e sotto il suo impero gli 
uomini, che fossero a lui sommessi, goder 
rebbero di una vera pace, e tutti insieme 
non formerebbero se non un sol Regno , e 
un gregge solo. 2. Gesù Cristo volle na- 
scere in Bettelemme, che era la Città, nel- 
la quale era natoDavidde, per dimostra- 
re, che egli era della stirpe di Davidde, 
da cui doveva nascere il Messia: e sicco- 
me Bettelemme significa casa del pane, 
Volle farci conoscere , che eglir stesso di- 
veniva quel pane, del quale dovevano nu- 
trirsi 
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tri rsi le anime noftre nella Chiesa , la 
quale è la casa, ove noi troviamo il pane 
della vita . 3. Gesù Cristo nasce fuori del 
suo paese per insegnarci, che noi dobbia- 
mo vivere in questa terra da forestieri, e 
dobbiamo sempre esser pronti a lasciare 
il nostro paese per seguire i suoi ordini, 
ed abbandonarci intieramente alla sua con- 
dotta . 4. Gesù Cristo finalmente volle na- 
scere in una stalla ridotto ad una estre- 
ma povertà , ed in una profonda umilia- 
zione per ragioni di grandissima impor- 
tanza . 

D. Quali sono questi motivi ? 

IL Gesù Cristo avrebbe potuto, se lo 
avesse voluto, prendere uno stato più com- 
modo, e meno umiliants di quello, che 
ha scelto ; ma non sarebbe stato tanto 
adattato al disegno, che egli aveva, di 
distaccare gli uomini dalle cose visibili, 
e d'insegnare loro col suo esempio, che 
tutti i beni del mondo erano vili , e de- 
gni di disprezzo. Si trattava di disingan- 
nare i Pagani, e gli Ebrei. 1 Pagani non 
riconoscevano quasi altri beni , se non 
quelli della vita presente; alcuni dei loro 
Filosofi avevano dei principi eccellenti so- 
pra il disprezzo, che conveniva farne, ma 
la loro condotta non corrispondeva ai lo-»- 
ro discorsi. Gli Ebrei, i quali erano il solo 

popò- 
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popolo > che conoscesse il vero Dio, e eh© 

10 adorasse, riguardavano i beni della ter- 
ra come hi maggior ricompensa, che Dio 
ad essi prometteva . Ma Gesù Cristo, 1* 
luce del mondo, la sapienza eterna incar- 
nata comparisce nella povertà , in una 
stalla, e sceglie questo stato per distrug- 
gere tutte le false idee, che gli Ebrei, ed 
i Gentili si erano fatte sopra dei beni vi- 
sibili. Un Dio riparatore dello spinto, e 
del cuore dell'uomo sceglie questo stato; 
bisogna adunque che questo sia il miglio- 
re , ed il più conveniente per la salute . 
E' necessario adunque di riguardare Gesù 
Cristo nel Mistero della sua Nascita co- 
me un Legislatore , e come un Dottore , 

11 quale viene a dare delle Leggi al mon- 
do , viene ad istruirlo , ed incomincia a 
praticare quello, che deve ordinare, ed 
insegnare . 

Vediamo adunque questo Gesù nella 
mangiatoia gettare i fondamenti della nuo- 
va Legge, che egli ha stabilita. Vi com- 
parisce povero, umiliato, e paziente, per- 
chè il suo gran disegno si è di distrugge- 
re le tre sorgenti del peccato, che regna- 
no nel mondo, l'amore dei piaceri, l'amo- 
re dei beni, e l'amore della gloria; e di 
sostituire in luogo di questi l'amore dei 
patimenti , lo spirito di povertà , e di 

um il- 
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fimiltì. Sopra queste tre cose è fabbrica- 
to il grande edirìzio della Chiesa, e so- 
pra queste deve esser fondata la nostra, 
pietà, per esser vera., e sincera. 

D. Quali sono stati i primi sentimenti, 
e le prime disposizioni dì Gesù Cristo 
nell'entrare nel mondo, e nel comparire 
fra gli uomini? 

R. Gesù Cristo uscito dal seno della 
Santissima Vergine sua Madre si è riguar- 
dato come nella casa, e nel Tempio di 
Dio suo Padre , ove egli ha incominciato 
ad offerirsi a Lui; e ha detto, come l'os- 
serva V Apostolo (i): ecco mio Padre; ven- 
go per fare la vostra volontà ; porto la vo- 
stra Ugge, e gli ordini vostri impressi in 
mezzo del mio cuore. Voi avete rigettate le 
ostie, e i sacriftzj ; gli olocausti non vi so- 
no aggradevoli ; Voi mi avete dato un cor- 
po , io ve l 9 offerisco , e ve lo presento per 
esservi sacrificato. Egli non gli sacrifica so- 
lamente il suo corpo, ma ancora la sua 
volontà , poiché non vuole averne altra sé 
non quella del Padre suo vivendo in una 
dipendenza continua dai suoi comandi. In 
questa maniera la grazia, l'amore, e la 
bontà del nostro Salvatore si sono mani- 
festate a tutti gli uomini, e ci hanno in- 
segnato in qual maniera dobbiamo servi- 
re 

(i) 
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te Dio, e rendergli il vero culto rinunzianM 
do a noi stessi, ed offerendoci a Lui co* 
me ostie pure, e senza macchia per ado- 
rarlo, e dipender da lui in tutto, e per 
essere sempre in istato di essere sacriri- 
cari per la sua gloria . Questi sono i pri- 
mi sentimenti, che ci ispira* Gesù Cristo, 
e nei quali dobbiamo entrare. 

ZX Perchè mai Gesù Cristo volle farsi 
fanciullo, e -passare per tutte le miserie 
dell' infanzia? 

R. Ha fatto questo non solamente per 
provarci, che egli era uomo come noi, 
ina ancora per santificare la nostra infan- 
5 ia > e P er insegnarci in qual maniera noi 
dobbiamo vivere in questa età, la quale 
per l'ordinario si passa nell'ignoranza, nei 
trattenimenti, e nelle continue inutilità. 

Nel divenire egli fanciullo ha avuto un 
ateo disegno, il quale si è, d'insegnarci, 
che noi^dobbiamo esser simili ad un pie- 
colo^ncBrilp colla nostra dolcezza, colla 
nostra umiltà , e mediante la dependenza 
continua , nella quale dobbiamo essere 
delia sua grazia, e della sua condotta. 
?> Dio era infinitamente grande , e si è 
>h fatto piccolo, dice S. Agostino (i), per 
» tenderci piccali. Il nostro orgoglio ci 
v rendeva presuntuosi, e ci feceva crede- 

re 

(i) S. Aug togf. I. f . cof.rf. «. 34 . 
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^ re, che noi fossimo molto potenti; ed 
„ il Figliuolo di Dio, la sapienza eterna 
„ si è umiliata , ed abbassata per innal- 
„ zar noi, si è fabbricata una casa della 
„ nostra terra, ed è comparsa debole, ed 
„ inferma: si è in qualche maniera cori- 
v cata sopra di noi, affinchè potessimo ri- 
posare sopra di lei, ed alzandosi ella 
rialzasse ancor noi, ci portasse sopra 
il suo seno, e con questo. mezzo gua- 
risse il nostro orgoglio , e la nostra 
„ presunzione „ . 

Elevazione a Gesù' Cristo 

.... ... ; , 

Sopra il Mistero della sua Nascita. 

O Verbo eterno, Dio di Dio, lume di 
lume, Figliuolo unico dell'eterno Padre, 
che fino da tutta l'eternità nascete nel suo 
seno, e che abitate una luce inaccessibi- 
le! voleste venire fra di noi, e rendervi 
visibile col nascere da una Vergine ; vi 
adoro in questo profondo abbassamento, al 
quale siete stato ridotto dal vostro amo- 
re . Perchè mai , mio divino Gesù ! vole- 
ste Voi nascere nella povertà , e in uno 
stato così umiliante? La terra, e tutto ciò, 
che si contiene, in essa, non appartiene 
forse a Voi? Non avete Voi un diritto 

K . y sovrà- 
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Sovrano, e legittimo di servirvi di tutti 
i beni di questo mondo , e di scegliere 
tino stato più commodo, e meno penoso? 
Voi lo potevate senza dubbio, poiché Voi 
siete Dio, e l'erede universale del vostro 
Padre; ma vi voleste privare di tutti que- 
sti vantaggj per insegnarci a cercare, e 
ad amare altri beni, e più grandi, e più 
capaci di renderci felici . Voleste nascer 
pòvero per arricchirmi coìla vostra po- 
vertà, e per distaccarmi da tutti i beni, e 
da tutta la gloria del mondo. Ah! Signo- 
re quale era mai il nostro accecamento? 
Sedotti dal loro falso splendore li riguar- 
davamo come beni degni di ogni consi- 
derazione : ma quanto ci devono compa- 
rire vili, e dispregievoli , dopo che Voi 
stesso voleste privarvene? La povertà, le 
umiliazioni, ed i patimenti non devono 
farmi più orrore, dopo che Voi li avete 
amati, e li avete scelti per' distruggere le 
tre infelici sorgenti del peccato, e per 
operare la mia salute. Questa stalla, que- 
sta mangiatoia, queste povere fasce» colle 
quali siete involto , questo stato di fan- 
ciullo, e di debolezza, al quale vi siete ri- 
dotto, tutte queste cose mi istruiscono, e 
mi spingono ad amarvi. O sulla più bel- 
la, e più magnifica di tutti i palazzi dei 
Grandi della terra, quante cose mi inse J 
\ E gna te ! 
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giKite! Voi riprovate, e condannate tutt* 
quelle superbe fabbriche innalzate dalla, 
vanità degli uomini, tutti quei superbi mo- 
yLA \, che l'orgoglio fa riguardare come 
^ essarj. Si adornano di oro, e di argen- 
to le muraglie di pietra nel tempo stes- 
sto, in cui Gesù Cristo rigettato non ha 
se non una stalla per sua abitazione, ed 
è spesso senza alloggio nella persona dei 
poveri, che sono i suoi membri. Sarebbe 
egli possibile, o mio divino Gesù! che 
vedendovi in questo stato noi cercassimo 
dei vani ornamenti nelle nostre case? Po- 
trà egli un Cristiano lagnarsi di esser ma- 
le alloggiato, e mal coricato, qualora non 
avesse altro, che una stalla per sua abi- 
tazione? O mangiatoia del mio Salvatore 
più brillante agli occhi della fede dei tro- 
ni dei Re della terra ! O fasce di Gesù 
Cristo più preziose della porpora dei Prin- 
cipi! quanto siete amabili, e quanta con- 
solazione apportate ai veri poveri! O gra- 
zia del mio Salvatore, che vi siete mani? 
festata a tutti gli uomini! deh conducete- 
mi fino ai piedi di questo Divino Fan-, 
ciullo; fate che io lo ritrovi, e che gli di- 
venga simile. O Divino Fanciullo! date- 
mi, ve ne prego, lo spirito della vostra 
infanzia; rendetemi umile, sommesso, e 
mte: datemi la semplicità, e la dal- 
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cezza di un piccol fanciullo; fate che io 
sia piccolo in malizia, e grande in virtù; 
si distrugga il mio orgoglio ai piedi del 
presepio ; non ricerchi per V avvenire ad 
innalzarmi giammai ; e si distrugga per 
sempre ai piedi di questo Fanciullo l'amo- 
re delle ricchezze, del fasto, e della glo- 
ria del mondo. O grazia del mio Salva- 
tore, che vi siete manifestata agli uomi- 
ni, illuminatemi, istruitemi , ed insegnate- 
mi a rinunziare a tutti i desidcrj del pre- 
sente secolo, a servirmi in una gran mo- 
derazione di tutte le cose del mondo per 
la pura necessità solamente , e non mai 
per cupidigia; fate che io ne usi, come non 
usandone , le possieda , come se non le 
possedessi, e che io viva in un disprezzo 
generale di tutto ciò, che appartiene al 
mondo. Deh fate, che tutti i desidcrj mici 
si rivolgano verso di Voi, e verso quella 
eterna beatitudine, la quale deve formare 
l'unico oggetto dei nostri desidcrj, e del- 
la nostra speranza. Così sia. 
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SECONDA ISTRUZIONE 

Sopra i A4i6terj dell'Infanzia di Gesù Cristo 



CAPITOLO PRIMO 

Dei Mister} della Circoncisione , 
e dell' Epifania . 

D./^Ual'è il primo Mistero dell' Infan- 

\£ zia di Gesù Cristo ? 

IL il primo Mistero della vita, e dell' 
infanzia di Gesù Cristo si è quello della 
Circoncisione, la quale si fece otto gior- 
ni dopo la sua nascita nel mondo secon- 
do quello, che era comandato dalla Leg- 
ge . In questo Mistero egli incominciò a 
Versare il suo Sangue per noi, e fu chia- 
mato Gesù; il quai nome gli fu imposto 
da Dio medesimo secondo quello, che 
F Arcangelo Gabriello aveva detto alla 
Santissima Vergine . 

D. Perchè Gesù Cristo volle egli rice- 
vere la Circoncisione? 

JR. Gesù Cristo col farsi circoncidere ha 
avuto in veduta molte ecse. i. Volle pro- 
vare che egli aveva presa una vera carne 

con- 
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contro alcuni Eretici, i quali si sono ar- 
diti di sostenere , che la carne di Gesù 
Cristo non era se non una carne apparen- 
te , o formata dall'aria, ovvero dalla so- 
stanza medesima della Divinità. 2. La Cir- 
concisione era il segno del popolo Ebreo, 
e dei figliuoli di Àbramo: Gesù Cristo 
nel riceverla volle far conoscere, che egli 
era della stirpe di Abramo, da cui dove- 
va nascere il Messia . 3. Volle darci uno 
dei maggiori esempj della sua umiltà pas- 
sando per peccatore agli occhj degli uomi- 
ni, e portando nella sua carne innocen- 
te i contrassegni vergognosi del peccato 
affine di ottenercene il perdono. 4. Gesù 
Cristo volle sottoporsi a questa legge du- 
ra , e penosa, per liberare noi stessi dal 
pesante giogo della Legge vecchia, come 
dice S. Favolo. Ma a questa Circoncisio- 
ne corporale , che era una figura , ne 
ha sostituita una spirituale, la quale con- 
. siste in una privazione continua dei pen- 
sieri , dei desiderj , e di tutti gli alletti 
peccaminosi ed inutili , i quali come al- 
trettanti rampolli della concupiscenza sem- 
pre germogliano . E' necessario che noi 
abbiamo sempre in mano la spada del- 
la parola non solamente per separare tut- 
to quel, che vi è di cattivo dentro dì 
noi, ma ancora fuori di noi, per quanto 
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leggiero possa comparire; tutto quello, che 
vi è di superfluo nelle nostre parole, nel- 
le nostre visite, nelle nostre azioni, negli 
abiti, nei domestici, nei mobili, e nelle 
nostre refezioni. Non erano già gli Ebrei 
i veri circoncisi. L'Apostolo ci insegna, 
the la vera Circoncisione è quella del 
cuore, che opera lo Spirito Santo per mez- 
zo della sua grazia col diminuire in noi 
la concupiscenza, e collo spargervi la ca- 
rità. I veri circoncisi, dice altrove lo stes- 
so Apostolo , siamo noi , che serviamo 
Dio con un culto spirituale , ed interno ; 
che non ci contentiamo di una apparenza 
di religione, ma che facciamo tutte le no- 
stre opere, e tutti i nostri esercizj di pie- 
tà, e di Religione per l'impulso dello spi- 
rito di Gesù Cristo, che risiede in noi. 

D. Qual' è la seconda circostanza im- 
portante del Mistero della Circoncisione? 

R. La seconda circostanza si è, che in 
questo Mistero il Nostro Signore fu chia- 
mato Gesù, che vuol dire Salvatore; no- 
me, che se gli conviene in una maniera 
tutta particolare, poiché essendo egli il 
Salvatóre degli uomini, li libera non so- 
lamente dalla schiavitù , e dalla soggezio- 
ne del demonio, e dalla morte spirituale 
del peccato, ma ancora dalla mcrte del 
corpo, facendoli entrare rer mezzo della 

glo- 
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gloriosa Resurrezione in uno stato immor- 
tale . „ Nome del tutto amabile , dice 
„ S. Bernardo (i), senza del quale tutto 
„ il cibo, che può prendere l'anima, di- 
„ viene ripieno di aridità, se non è ba- 
„ gnato dall' infusione di quest' olio . Io 
„ non ritrovo alcun piacere in tutto quel- 
„ lo, che si scrive, se non vi leggo il 
„ nome di Gesù. Veruna cosa mi diletta 
4 „ nelle dispute, nelle conferenze, o nei 
„ trattenimenti, se non vi sento nomina- 
„ re il nome di Gesù. Gesù alla mia boc- 
„ ca è pili dolce del miele, alle mie orec- 
„ chie più armonioso di una musica la 
„ meglio concertata, ed è al mio cuore 
„ un soggetto di una gioja sempre conti- 
„ nuata ,,. E* questo un nome ammirabi- 
le , poiché nel nome di Gesù vi sono ope- 
rati i più stupendi miracoli secondo la 
promessa di Gesù Cristo. Questo si è quel 
nome, che ha restituita la vista ai ciechi, 
l'udito ai sordi; che ha fatti camminare 
li zoppi, parlare i muti, resuscitare i mor- 
ti, e la di cui virtù ha avuta tanta po- 
tenza di discacciare i demonj dai corpi 
degli ossessi . Questo nome è onnipossen- 
te, poiché per la forza di questo nome gli 
Apostoli hanno trionfato di tutto l'Uni- 
verso, hanno sottoposte le Nazioni a Gesù 

(i) Scrm. i$.in Cam. 
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.Cristo, hanno vinti i Filosofi, umiliati 
l'Imperatori, disarmate le Potestà del se^ 
colo, distrutti gl'Idoli, ed hanno trionfa- 
to di Roma medesima , centro una volta 
del Paganesimo . Questo è un nome san- 

.to, c terribile, poiché al nome solo di 
Gesù si piega ogni ginocchio in Cielo, in 
terra, e nell'Inferno ancora; Nome be- 
nedetto «sopra tutti i nomi, del quale si 
serve la Chiesa in tutte le sue preghiere, 
le quali tutte da lei si terminano con que- 
sto amabil nome, che sempre era in boc- 
ca di S. Pavolo, di quest'Apostolo di Gesù 
Cristo, e che mai si stanca di nominare 
nelle sue Lettere. Frattanto questo nome 
poco si rispetta dai Cristiani , spesso si 
prende invano , e si proferisce senza fe- 
de , e senza pietà . 

Z). Qua!' è il secondo Mistero dell'In- 
fanzia di Gesù Cristo? 

R. E' l'Epifania, ovvero della manife- 
stazione di Gesù Cristo. In cucsto Mi- 

A 

stero il Nostro Signore volle far conosce- 
re , che egli veniva non solamente per 
chiamare gli Ebrei alla Fede nascendo fra 
di loro, ma ancora i Gentili. Alcuni Ma- 
gi, i quali ciano Pagani, ed Idolatri, gui- 
dati [esteriormente da una stella brillante, 
ed istruiti ncir interno da una potente gra- 
zia , di cui quella era la figura, vennero 
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della Circoncisione e dell' Epif. 73 
a Bettelemme, e prostraci avanti il Figlimi 
Jo di Dio divenuto fanciullo l'adorarono 
come Dio, come Uomo-Dio, e come il 
Re dei Re, e il Signore dei Signori. Que- 
sti Magi venuti dall'Oriente» ovvero dall' 
Arabia, sono stati, le primizie della Chie- 
sa dei Gentili, i quali dovevano essere 
illuminati dalla luce del Vangelo, e che 
.dovevano formare una sola Chiesa, un sol 
. corpo , un popolo solo cogli Ebrei , che 
avrebbero creduto in Gesù Cristo, riuniti 
tutti nella medesima Fede, e nella mede- 
sima Religione avendo tutti Gesù Cristo 
per loro capo. 

D. Quali istruzioni possiamo noi rica- 
vare da questo Mistero dell'Epifania per 
la condotta della nostra vita? 

lì. Ve ne sono tre, o quattro delle pivi 
imporranti. 1. Noi dobbiamo imparare 
dall'esempio dei Magi a ricercare Gesù 
. Cristo con fedeltà, e con coraggio senza 
temere i pericoli, senza abbatterci per al- 
cuna difficoltà; ma dobbiamo seguire sexn- 

5>rc i moti della grazia figurata dalla stcl- 
a, ed abbandonarci intieramente allo spi- 
rito di Dio. Gesù Cristo è il nostro gran- 
de, ed unico bene, esso solo conviene ri- 
. cercare, e riguardare come un nulla tutto 
quello, che non ci conduce a lui. I Magi 

.. non lo ricercarono se non dopo aver Gesù 
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1\ LpAft. Dei Mister} 
Cristo ricercati loro stessi; egli ci ricerca 
il primo e per mezzo della sua grazia, c 
per mezzo dei suoi Pastori figurati ancó- 
ra dalla stella, che guidava esteriormente 
i Magi . 

♦2. La seconda istruzione, che noi ri- 
troviamo in questo Mistero, si è, che Gesù 
Cristo non si ritrova nè presso i Grandi, 
nè nel gran mondo. L'ambizione, l'amo- 
re dei piaceri, la vita delicata, la dissi- 
pazione, che regna nelle Corti dei Prin- 
cipi, ne bandirebbero Gesù Cristo: i Magi 
lo ritrovarono in una staila , e nell' oscu- 
rità di una vita povera . 

3. Dopo che avercmo trovato Gesù 
Cristo , bisogna adorarlo , sottometterci 
a lui , cerne al nostro Dio , e come al 
nostro Re , il quale deve regnare so- 
pra di noi colla sua potenza , e col suo 
amore . 

4. Finalmente, come i Magi, dobbiamo 
fargli un' orici ta di tutto ciò, che siamo, 
e di tutto quello, che abbiamo da offe- 
rirgli; i nostri corpi per mezzo (iella mor- 
tificazione;, e di una vita penitente, figu- 
rate dall'amarezza della mirra; l'anima 
nostra per mezzo della preghiera , la di 
cui figura si è l' incenso , che non può 
sollevarci a Dio , se non è animato dal 
fuoco della carità ; i nostri beni per mez- 
zo 
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della Circoncisione e dell* Epif. ^5 
xo di un uso santo, e cristiano impiegan- 
doli secondo le regole del Vangelo, e per 
il sollievo del prossimo; il che ci vien 
significato neir oro dai Magi offerto a 
Gesù Cristo^ 

Elevazione a Gesù' Cristo 

■ 

Sopra i Mìsterj della Circoncisione , 
e dell' Epifania . 

Non cessate giammai, o mio Signore 
Gesù, d'imprimere nel fondo dell'anima 
mia lo spirito, e la grazia dei vostri di- 
vini Misterj. Deh fate, che la vostra Cir- 
concisione operi in me un* intiera priva- 
zione di tutto quello, che vi è di pecca- 
minoso, d'inutile, e di superfluo: che io 
non mi immagini giammai delle necessità 
chimeriche per persuadermi che io ho bi- 
sogno di molte cose: che abbia sempre 
in mano il coltello della circoncisione per 
privare il mio amor proprio di tutto quel- 
lo, che potrebbe domandare di contrario 
alla vita di un Cristiano , e di un peni- 
tente. Riconosco, che sono peccatore, che 
devo portare la pena, & vergogna, e la 
confusione , che potrebbero cagionarmi i 
miei peccati . Voi me ne date l'esempio 
passando per peccatore agJi ecchj degli 

ucmi- 
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uomini, sebbene Voi siate la Santità, la 
Giustizia medesima, che cancella i nostri 
peccati, c ci giustifica. Ahi! quanto sia- 
mo infelici! noi abbiamo peccato, e con- 
tinuamente pecchiamo ; e così grande è 
il nostro orgoglio, che non vogliamo es- 
ser creduti peccatori . La vostra umiltà 
guarisca la mia vanità, ed essendo io cir- 
conciso di cuore mediante il vostro amo- 
re serva Iddio in spirito, e verità. Il vo- 
stro amabile nome di Gesù, o mio divi- 
no Salvatore! sia alla mia anima come un 
olio benefico x e come V olio V illumini , 
la fortifichi, e ne addolcisca i suoi dolo- 
ri, e le sue pene. Deh fate che sempre 
lo pronunzi con fede, con confidenza, e 
con amore ; che ritrovi in questo nomo 
ammirabile la mia liberazione, la mia sa- 
lute, c la mia vita, e che incessantemen- 
te lo porti nel mio cuore, e su le mie 
labbra . 

Quanto foste fortunati, o Magi, nel ve- 
dere questo Gesù in una stalla ! quante 
grazie, e quanta dolcezza non ritrovaste 
voi in questo divin Bambino! Voi lascia- 
ste tutto per andare a Lui; ma con qual 
liberalità ricompensò egli la vostra fede , 
e tutte le vostre pene? E' vero, che lo 
cercaste con gran travaglio, ma lo ritro- 
vaste con gran vostro cgntento . Tirate- 
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della Circoncisione c dell' Epìf. 77 
mi, mio Signore Gesù, fino a Voi colla 
Vostra grazia onnipotente; si levi sopra, 
di me Ja vostra luce per illuminarmi nel 
cammino, che deve condurmi a Voi. Ma 
ahi! mio Signore, dove anderò per ritro- 
varvi? ove siete? ditelo al mio cuore, il 
quale non desidera altri, che Voi. Vi ho 
cercato come la sposa, e non vi ho ri- 
trovato. Ove state, dove abitate o Re del 
Cielo, e della terra, padrone dell'Universo 
tutto? Siete ritrovato in una stalla pove- 
ro, incognito, quasi abbandonato da tut- 
to il Mondo, paziente, ed umiliato. A que- 
sti contrasegni siete scoperto come Dio, 
e come Re. Regnate, o fanciullo Dio, Re, 
sì regnate nel mio cuore; assoggettate tut- 
te le mie passioni ; e fate che non vi sia 
in me, nè nel mio essere ne nelle mie 
azioni, nè nelle mie sostanze cosa alcuna, 
di cui non vi faccia una continua offerta. 
Deh fate, che la mia vita sia per sempre 
una vita di preghiera, di amore, e di mor- 
tificazione; che chiamato alla Fede io vi- 
va secondo la Fede, e di Gentile divenuto 
Cristiano sia un membro , ed una par- 
te di questa unica sposa, che Voi avete 
chiamata per esservi eternamente vuiita. 
Così sia. 
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Del Mistero della Presentazione di Gesù Cristo 
al Tempio, e della sua fuga in Egitto. 

D. /^UaTè il terzo Mistero dell' Infan» 

^1 zia di Gesù Cristo? 

J?. Questo è la Presentazione al Tem- 
pio, dove Gesù Cristo quaranta giorni do- 
po la sua nascita fu portato dalla Santis- 
sima Vergine sua Madre per esservi offer- 
to a Dio. La legge ordinava che tutti i 
fanciulli maschj primogeniti fossero con- 
sacrati a Dio, e che si potessero ricom- 
prare col fare un' offerta . I ricchi dove- 
vano offerire un agnello, ed una tortorel- 
la, o un piccione dì nido: e i poveri due 
tortorelle, o due colombe di nido. Vi so- 
no in questo Mistero molte cose degne di 
osservazione , e che contengono grandi 
istruzioni, i. La Santissima Vergine, la 
quale offerisce Gesù Cristo. 2. Gesù Cri- 
sto, il quale è offerto, e consacrato a Dio 
nel suo Tempio. 3. Le sante disposizioni, 
colle quali la Santissima Vergine offerisce 
Gesù Cristo. 4. I doni fatti per ricom- 
prare Gesù Cristo . $. Le disposizioni del 

san- 



di Gesù Cristo al Tempio ce. 19 
santo Vecchio Simeone, il quale riceva 
Gesù Cristo nelle sue braccia . 

D. Quali istruzioni dobbiamo noi rica- 
vare da tutte queste circostanze ? 

R. I. La Santissima Vergine è la figu- 
ra di tutta la Chiesa, dei Sacerdoti, e di 
ciascun Fedele in particolare , i quali tutti 
offeriscono Gesù Cristo all'eterno Padre 
come la sola offerta degna di Dio. Dio ha 
dato il suo Figliuolo alla sua Chiesa per 
dimostrarle il suo amore, e questa Chie- 
sa incessantemente glielo presenta, e con 
lui offerisce, ancora se stessa . Ah ! qual 
cosa mai potremmo noi presentare a que- 
sto Esser supremo, che egli non rigettas- 
se come indegna della sua grandezza , se 
fosse separata da questo Figliuolo dilet- 
to, nel quale egli ha riposte tutte le sue 
compiacenze? 

2. Osserviamo ancora, che la Santissi- 
ma Vergine non va al Tempio per farvi 
la sua offerta se non dopo essersi assog- 
gettata alla legge della Purificazione, alla 
quale non era obbligata ; e dopo aver pas- 
sati quaranta giorni separata dal Tempio, 
e da tutte le cose sante, vivendo nella 
Solitudine, nella preghiera, e nel silenzio. 
Crederemo noi di essere in istato di ac- 
costarci a Gesù Cristo dopo esser vissuti 
nel peccato, e nel disordine, senza prima 

puri- 
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purificarci colla separazione dai santi Mi- 
ster], colle umiliazioni della penitenza, col- 
le preghiere, e cògli esercizj di pietà? Se 
tutto ciò, che si faceva nell'antica Legge, 
era la figura, e l'ombra della verità, che 
noi possediamo, 0 che frattanto richiede- 
va tanta santità esteriore , quanto più 
grande deve essere la nostra purità per 
accostarci a Gesù Cristo, e per offerirgli? 

3. Gesù Cristo si è offèrto, e consacra- 
to a Dio nel suo Tempio per dimostrar- 
ci, che egli era il Sommo Sacerdote, il 
quale doveva esercitare le funzioni di un 
Sacerdozio più santo , e più augusto di 
quello di Aronne, e che era ancora la ve- 
ra vittima figurata da tutte quelle dell'an- 
tica Legge , ed intieramente consacrata 
allà gloria del Padre suo. Gesù Cristo si 
offerisce ancora come il primogenito avan- 
ti tutte le creature, e fra più fratelli, figu- 
rato da tutti quei primogeniti, che si con* 
sacravano a Dio. Egli occupa il prima 
posto c nel Cielo, e sopra la Terra, ed 
in tutta la Chiesa. Finalmente Gesù Cri- 
sto viene nel Tempio, acciò si adempia 
questa Profezia di Malachia, il quale par- 
lando agli Ebrei così dice loro (1) • 
„ il Dominatore, che voi cercate, e l'An- 
„ giolo dell'alleanza tanto da voi desidc- 

V'dtO 
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di Gesù Cristo al Tempio ec. 81 
\, rato verrà nel suo Tempio „. Ma ahimè! 
egli è venuto in questo santo luogo; vi e 
stato offerto , e quasi nessuno ve lo ha 
conosciuto, alla riserva di un buon vec- 
chio, e di una buona vedova. Eccovi que- 
sto Dominatore, questo potente Messia di- 
venuto Bambino. Eccovi questo Ministro, 
questo Sacerdote, e questo Mediatore di 
una nuova alleanza molto più santa, e più 
perfetta di quella, che fu fatta prima per 
mezzo di Mose . 

4. Gesù volle esser riscattato con due 
tortorelle , o con due colombe di nido , 
che erano l'offerta, che dovevano fare i 
poveri . Gesù Cristo volle dimostrare in 
questa circostanza, come ancora in quasi 
tutte quelle della sua vita, la stima, e 
r amore , che egli aveva per la povertà , 
per la quale gli uomini hanno tanto orro- 
re, e la riguardano sovente come il male 
più grande , ed il più da temersi . Mio 
Dio , è egli possibile , che noi Cristiani , 
fratelli di Gesù Cristo , desideriamo di 
divenir ricchi? quanto poche persone si 
vedono, le quali ad esempio di Gesù Cri- 
sto, potendo esser ricche, ed essendolo in 
fatti, preferiscono la povertà alle ricchez- 
ze? Noi vediamo molti poveri , che vo- 
gliano divenir ricchi, ma pochissimi ric- 
chi, che si rendano poveri per Gesù Cri* 
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Sto. Queste dite sorte di animali offerti 

* dalla Santissima Vergine secondo l'ordine 
della Legge rappresentano, secondo S. Ber- 
nardo, due sorte di stati di vita. La tor- 
torella, che è tm uccello solitario, cast*, 
«C il di cui canto si è un continuo gemi- 
to, ci rappresenta le persone, che abbrac- 
ciano la vita penitente , e solitaria per 
applicarsi alla contemplazione delle cose 
invisibili: e la colomba, la quale è an 
uccello domestico, dolce air estremo, sem- 
plice, c assai fecondo, ci dimostra la vi- 
ta attiva, nella quale, chi l'abbraccia , 
deve avere una semplicità grande, e retti- 
tudine di cuore; esser pieno di carità, sen- 
za fiele, e senza collera, e fecondo in 
buone opere . 

5. Nella persona di S. Simeone noi ri- 
troviamo T idea , che dobbiamo avere di 
un vero Cristiano. Questi era un uomo 
giusto avanti Dio, ed avanti gli uomini; 
pieno di religione, di amore, di rispetto 
per Iddio ; di ima giustizia esatta , e di 
una sincera carità verso il prossimo. £gli 
viveva nel!' espettazionc del Salvatore. B 
£uo cuore era distaccato da tutte le cose 

ideila terra. Seguiva con fedeltà i lumi, e 
3' impulso dello Spirito Santo, del quale 

■era ripieno ; e dopo aver ric«viiro Gesù 

-Cristo fra le sue braccia altro non desi- 
derava 



di Gesù Cristo al Tempio ec. 83 
derava se non di esser liberato dalla pri- 
gione di questo corpo mortale . Questo 
Sant' uomo profetizzò , che Gesù Cristo 
sarebbe la luce, che illuminerebbe le Na- 
xioni , le quali avessero creduto in Lui . 
Questo ci è dimostrato in quelle candele , 
che si accendono in questo giorno, e che 
ci figurano la luce del Vangelo, dalla qua- 
le siamo stati illuminati, quando ricevem- 
mo la Fede. Impariamo adunque da que- 
sto buon vecchio a vivere da veri Cri- 
stiani, a non desiderare altro, che Gesù 
Cristo, ed a regolarci in tutto secondo 
gl'impulsi dello Spirito Santo. 

D. Qual'è il quarto Mistero dell'Infan- 
zia di Gesù Cristo? 

i?. Questo è la sua fuga in Egitto; al- 
lora quando ricercando Erode di far mo- 
rire il fanciullo Gesù, un Angiolo ne av- 
verti S. Giuseppe, e gli ordinò di pigliar 
seco il fanciullo , e la sua Madre , di ri- 
tirarsi in Egitto, e di rimanervi fino 
nuovo ordine . 

Z). Quali istruzioni dobbiamo noi rica- 
vare dalla fuga di Gesù Cristo in Egitto? 

R. Egli è certo, che Gesù Cristo, se 
avesse voluto, si sarebbe potuto liberare 
dalla morte colla sua potenza senza essere 
obbligato di prendere la fuga ; ma volle 
servirsi di questo mezzo per insegnarci > 
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t. che per andare a Dio bisogna mettersi 
nelle strade le più umili, e servirsi dei 
mezzi umani da esso stabiliti , per non 
esporsi alla morte , se non quando lo 
vuole, e nel tempo da esso determinato. 

2. Egli volle insegnarci col suo esem- 
pio , come lo ha insegnato ancora in se- 
guito, che quando fossimo perseguitati in 
un luogo, si potrebbe fuggire in un altro, 
e non esporsi temerariamente ai propr) 
persecutori, ma aspettare in pace, che la 
Providenza ci dia nelle loro mani. 

3. Gesù Cristo ci insegna, che siccome 
egli è stato perseguitato dal mondo fino 
dalla sua infanzia, così tutti i suoi Disce- 
poli e tutti i suoi figliuoli devono aspet- 
tarsi un egual trattamento, sopra il tutto 
quando sono ancora come in uno stato d'in- 
fanzia spirituale , imperciocché in quel 
tempo appunto il mondo fa tutti i suoi 
maggiori sforzi, e ci perseguita in una 
maniera più violenta . 

4. Gesù Cristo nel fuggire in Egitto 
volle, che si adempisse, per quanto mi 
pare, questa Profezia di Isaia: „ ecco che 
„ il Signore salirà sopra una nuvola leg- 
„ giera , ed entrerà neìl' Egitto , e tutti 
„ gl'Idoli dell'Egitto saranno rovesciati a 
„ terra (1) „. Questo appunto accadde, 

secon- . 
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secondo quello, che ne dicono molti Sco- 
rici, quando entrò nell'Egitto Gesù Cri- 
sto, questo sole di Giustizia, ricoperto 
dell' umanità comedi una piccola nuvola. 

5. Impariamo finalmente da quesca fuga 
di Gesù Cristo perseguitato, che, se il 
inondo ha perseguitato lui, perseguiterà 
ancor noi; se lA^ a odiato il mondo, que- 
sto odierà ancor noi; se vogliamo vivere 
nella pietà, è necessario, che soffriamo la 
persecuzione; e l'unico mezzo, che ci ri- 
mane per non esser vinti dal mondo, si è, 
ii fuggire, e ricercare il ritiro come il 
rifugio , e T asilo della virtù . 

Elevazione a Gesù' Cristo 

Sopra i Mister] della sua Prcsjntazione 
al Tempio, e dilla sua fuga in Egitto. 

Vi adoro, 0 mio Divino Gesù! nel Mi- 
stero della vostra Presentazione al Tem- 
pio. Voi comparite oggi in questo santo 
luogo per la prima volta per offerirvi, e 
consagrarvi alla gloria del Padre vostro, 
come il primogenito della Santissima Ver- 
gine vostra Madre, come il primogenito 
avanti tutte le creature, e le primizie di 
tutto il vero Isdraello di Dio. Voi vi pre- 
sentate a Dio in questo santo Tempio 

(ove 
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(ove eravate stato così spesso figurato da- 
tami sacrifizj, e da tante cerimonie) per 
Stabilire un nuovo Sacerdozio, per presen- 
tarci una vittima più santa, e più per* 
fetta, e per esservi il Ministro, e l'An- 
giolo di una nuova alleanza, ed eterna, 
che volete fare col vostro popolo in un 
Tempio assai più magui^co, e più santa 
di quello di Salomone . iMate per sempre 
benedetto per tutte queste grazie grandi , 
che ci avete comunicate. Voi siete, o mio 
divino Gesù! la sola offerta degna di Dio, 
che ha fatta in questo giorno la Santis- 
sima Vergine. Non deve offerirvi Ella so- 
la; la Chiesa tutta, e ciascun Fedele deve 
fare questa offerta . Per questo motivo ave- 
te ritrovato il mezzo incomprensibile di 
stare ancora nelle nostre Chiese, e vi sa- 
rete fino alla consumazione dei secoli. Voi 
volete, che entriamo in questi santi luo- 
ghi , e terribili , che vi oberiamo a Dio 
nostro Padre, e che vi riceviamo non già 
fra le nostre braccia, ma nel fondo deli' 
anima nostra. Ah! con quali disposizioni 
non devo io prepararmi ad azioni così san* 
te ? Vedo la Santissima Vergine nostra. 
Madre tanto pura, tanto santa, piena di 
tutte le grazie, starsene lontana dal Tem- 
pio, passar quaranta giorni nel ritiro, nel<- 
la preghiera, e negli eserciz} tutti della 
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Religione; sottoporsi ad una Legge cosi 
umiliante, dalla quale la dispensava la 
qualità di Vergine, e di Madre di Dio» 
e così disporsi a fare una sol volta questa 
offerta. Qual cosa mai non dobbiamo fare 
noi peccatori » che tante volte abbiamo 
concepita» e partorito il peccato? Come 
ardiremmo noi di prendere questa ritti- 
ma diTina per offerirla, ovvero per co- 
municarci con essa , senza esserci prima 
purificati nelle umiliazioni, della peniten- 
2a? Deh fate, o mio Signore Gesù» che 
io non comparisca mai nei luoghi santi 
colle mani macchiate» e con un cuore ri- 
pieno dell'amore del mondo, lo sono sta- 
to consacrato a Dio nel mio Battesimo 
per essere , e per vivere per lui solo . 
Deh fate che io viva fino da ora come 
un vero Cristiano , e sia rivestito della 
vostra giustizia; vi ami, vi rispetti, e vi 
e ripieno dello Spirito Santo ne sie- 
ì, e la mia vita sia una con- 
tinua espettazione della gloriosa vostra ve- 
nuta. Quando io vi vero così, la mia ani- 
ma non avrà che desiderare sopra questa 
terra, ed essendo nudrita del vostro Cor- 
po , e del vostro Sangue vedrà in pace 
venir la morte. Ma, o mio divino Gesù! 
io so che finché sarò nel mondo, questo 
mi farà U, guerra per diirmi la morte «nel 

fondo 
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fondo dell'anima, mia. Ah! mio Signor* 
Gesù la vostra fuga in Egitto mi insegni 
a fuggire il mondo. Trasportatemi, o Si- 
gnore , in qualche luogo ritirato , ove il 
mondo non possa giammai togliervi al 
mio cuore . Datemi , ve ne prego , le ali 
della colomba, la sua semplicità, la sua 
dolcezza, e la sua fecondità in buone ope- 
re. Datemi il gemito della tortorella, ac- 
ciò mi allontani dal mondo nemico vo- 
stro e mio. Deh fate che io vi serva nel- 
la penitenza, nell' esercizio della carità, e 
nella contemplazione delle cose invisibili, 
ed eterne. Così sia. 



TERZA ISTRUZIONE 

Sopra i Mister] di Gesù Cristo dall' età 
di dodici anni fino alla sua morte . 

D. /^\Uali sono i Mister) di Gesù Cristo 
dall'età sua di dodici anni fino 
alla sua morte ? 

IL Questi Misterj sono la sua vita riti- 
rata, il suo Battesimo, la sua tentazione 
nel deserto, la sua Trasfigurazione, e la 
sua vita pubblica . Tutti questi Mister) 
richiedono da noi una nuova attenzione 
per ricavarne le necessarie istruzioni.. :i 

CA- 
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CAPITOLO PRIMO 



Della vita ritirata di Gesù Cristo, 
e del suo Battesimo . 

D. i^Ual'è stata la vita ritirata di Gesù 
V-r Cristo? 




R. Gesù Cristo dall'età di dodici anni 
fino ai trenta in circa dimorò in Nazaret 
nella casa di S. Giuseppe travagliando col- 
le sue mani , e intieramente sottoposto 
alla Santissima Vergine ed ubbidiente a 
S. Giuseppe ; visse sconosciuto al mondo , 
nella preghiera, e nel silenzio facendo pe- 
nitenza per noi, e preparandosi in questo 
stato alle funzioni del suo ministero . 

D. Quali istruzioni dobbiamo noi rica- 
vare dalla vita ritirata di Gesù Cristo ? 

R. Gesù Cristo nella sua vita ritirata 
ci insegna, I. che essendo venuto per es- 
sere il Maestro degli uomini, e per rime- 
diare ai loro disordini, doveva dar loro 
T esempio per guarirli da alcune malattie 
principali, come sono l'orgoglio, l'amo- 
re del fasto, e di esser considerato, il 
desiderio di comandare, l'impazienza, e 
la precipitazione, che si ha, di figurare, 
• di manifestarsi • Così ha fatto egli stes- 
so 




$o I.Pa*. Della vita ritirata di G. C. 
so conduccndo per trent' anni una vita. 
Bassa , oscura , e sconosciuta agli uomini 
nel travaglio, e nella soggezione; con que- 
sto ci ha fatto vedere , che il mezzo il 
più propria per guarire Y orgoglio si è 
il nascondersi, e vivere nella dimentican- 
za , e nel disprezzo , che il mondo può 
far di noi, e che dobbiamo far noi stessi. 

2. Gesù Cristo ci ha insegnato col suo 
esempio, che un Cristiano deve vivere nel- 
la soggezione , e nell' obbedienza versa 
quelli, che hanno autorità sopra di lui, 
e la sua obbedienza deve essere volonta- 
ria, umile, ed esatta fino nelle cose le 
più piccole. 

3. Gesù Cristo ha voluto santificare il 
travaglio, e far conoscere col suo esem- 
pio, che un Figliuolo di Dio è obbligato 
di occuparsi, di fuggire l'ozio, e di san- 
tificare il suo lavoro colla preghiera, col 
silenzio , e con un grande spirito di pe- 
nitenza . 

4. Gesù Cristo ci ha voluto insegnare, 
che un Cristiano deve cercare di vivere 
nascosto, e sconosciuto al mondo, e che 
non deve escire dal suo ritiro, se Dio non 
Io fa uscire mediante una vocazione bea 
chiara. In questa separazione dal mondo, 
ad esempio di Gesù Cristo, deve crescere, 
a fortificarsi nella- virtù , e nella grazia» 

e con,- 
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€ Conservare nella sua anima, come la 1 
Santissima Vergine, tutto quello, che ha 
sentito dire di Gesù Cristo; deve nutrirsi 
della parola di Dio colla meditazione , e 
prepararsi con questo mezzo a tutte le 
funzioni, e a tutti gl'impieghi esteriori, 
ai quali Dio vorrà chiamarlo. 

5. Gesù Cristo è stato nascosto, e sco- 
nosciuto per quasi trent' anni, e non ne 
ha passati se non tre, o quattro nell'ope- 
razione, per insegnarci, che il tempo del * • 
ritiro deve essere molto più lungo di quel- 
lo dell' azione . Ahimè ! quanti ne vedia- 
mo di quelli, i quali, perchè vollero ma- 
nifestarsi troppo presto nel mondo , han- 
no fatte delle cadute terribili, e non so- 
no stati utili nè a loro stessi, nè agli al- 
tri. Felice colui, che non esce dal ritiro ^ 
se non per ordine di Dio, e che, dopo 
esser morto al mondo col menare una vi- 
ta nascosta in Dio, vive con Gesù Cristo. , 

D. Qual' è il Mistero del Battesimo dr 
Gesù Cristo, e quali ne sono le princi- 
pali circostanze? 

• R. Gesù Cristo, essendo arrivato all'età 
di trent' anni in circa, viene a trovare 
S. Giovanni , il quale dava il battesimo 
di penitenza nelle acque del Giordano per 
preparare gli uomini a ricevere il Messia 
ila esso loro annunziato* Questo di via Sal- 
vatore 
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vàtore volendosi mescolare cogli altri per 
esser battezzato, S. Giovanni ricusava di 
farlo; e fra Gesù Cristo, e S. Giovanni 
vi passò un santo combattimento di umil- 
tà, ma finalmente il nostro Signore lo su* 
però, e S. Giovanni fu costretto a battez- 
zar quello, dal quale era stato già santifi- 
cato nel seno di S. Elisabetta sua Madre. 
* D. Perchè mai Gesù Cristo volle ri- 
cevere il Battesimo da S. Giovanni nel 
Giordano ? 

R. Gesù Cristo col ricevere il Battesi- 
mo da S. Giovanni volle darci in primo 
luogo un grand' esempio di umiltà. Imper- 
ciocché, siccome egli comparve debole, ed 
impotente nella sua Nascita, peccatore 
nella Circoncisione, volle comparire an- 
cora penitente nel ricevere il battesimo 
della penitenza. 

2. Gesù Cristo volle esser battezzato, 
dice S. Ambrogio, non già per essere puri- 
ficato dai suoi peccati, ma per purificare 
le acque, affinchè essendo come lavate, e 
consacrate dalla carne innocente di Gesù 
Cristo fossero la materia di un Battesimo 
più santo, e più efficace di quello, che 
dava S. Giovanni . 

3. Gesù Cristo col ricevere il Battesi- 
mo da S. Giovanni volle autorizzare la 
missione di questo santo Precursore , » 

mani- 
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manifestare, che egli era quello annun- 
ciato da S. Giovanni; in fatti nel Batte- 
simo T Eterno Padre dichiarò che Gesù 
Cristo era il Figliuolo suo diletto . 

4. Secondo S. Tommasso si possono ren- 
dere altre ragioni di questa condotta del 
Salvatore, e sono assai istruttive. 

1. Siccome gl'Isdraeliti entrarono nella 
terra promessa passando il Giordano, così 
Gesù Cristo volle ricevere il Battesimo da 
S. Giovanni in questo stesso fiume , per 
dimostrare che per mezzo del nuovo Bat- 
tesimo da Lui istituito noi entriamo in 
Cielo , che è la vera terra promessa . 

2. Siccome il Profeta Elia dovendo es- 
sere portato al Cielo in un carro di fuo- 
co divise le acque del Giordano, cosi 
l' ingresso del Cielo è aperto per mezzo 
del fuoco dello Spirito Santo a tutti quel- 
li , che passano per le acque del Battesi- 
mo, e che ricevono questo sacramento. 

D. Qual cosa mai di particolare ac- 
cadde in tempo del Battesimo di Gesù 
Cristo ? 

R. Siccome Gesù Cristo si era air estre- 
mo umiliato sottoponendosi al Battesimo 
di S. Giovanni, e comparendo come pec- 
catore in mezzo delle acque, V Eterno Pa- 
dre per mezzo di molte maraviglie volle 
innalzare l'umiltà del suo Figliuolo. 

1. Si 
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a. Si apri il Cielo per farci conoscere, 
.che per mezzo di Gesù Cristo doveva es- 
sere aperto il Cielo agli uomini, che egli 
doveva esserne la strada „ che la vita di 
un Cristiano doveva essere tutta celeste , 
che il Cielo ci era aperto per mezzo del 
nostro Battesimo, e che noi. ne eravamo 
divenuti gli eredi, ed i beni eterni dove- 
vano essere l'unico oggetto di tutti i no- 
stri desiderj . 

2. Lo Spirito Santo si posò sopra di 
Lui per dimostrarci che tutta la pienezza 
•dei doni, e delle grazie si conteneva in 
Gesù Cristo; che noi mediante il Batte- 
simo, sì noi stessi diveniamo il Tempio 
dello Spirito Santo, e che dobbiamo vi- 
vere secondo lo spirito di Dio, il quale 
deve essere l'anima della nostra anima. 

3. L'Eterno Padre dichiarò con una vo- 
ce sonora; che questi era il suo dUettp 
Figliuolo, nel quale aveva riposto tuttp 
il suo affètto . Era necessario , che Pio 
rendesse questa testimonianza alla divini- 
tà del suo Figliuolo, affinchè la Dottrjr 
na, che doveva annunziare, fosse ricevuta 
con maggior sommissione, e rispetto. Que- 
sto ci dimostrava ancora, che per mez- 
zo del nostro Battesimo noi diveniamo i 
figliuoli adattivi di Dio facendo un soi 
figliuolo di Pio cpn Gesù Cristo. Quan- 
te 
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te maraviglie mai sono da considerarsi in 
questo Mistero! quante verità da medi- 
tami quante virtù da inimicarsi 1 

Elevazione a Gesù* Cristo 

Sopra ì Mister} della sua vita ritirata , 
e del suo Battesimo. 

Sì , adorabile mio Salvatore , quante ma- 
raviglie, quante virtù, quante verità si 
presentano al mio spirito, quando vi con- 
sidero nella vostra vita ritirata ! Ak ! Si- 
gnore, quanta ragione hanno avuta i Pro- 
feti di dire che voi siete un Dio vera- 
mente nascosto! Voi siete stato per tutta 
un'eternità nel seno del vostro Padre sen- 
za manifestarvi al mondo . Voi siete sta- 
to nascosto in tutte le figure, e sotto le 
ombre della Legge. Venite finalmente nel 
mondo, quando i tempi sono compiti, e 
re ne state rinchiuso nel seno della San- 
tissima Vergine per lo spazio di nove 
mesi; nascondete la vostra Divinità nel 
corpo di un piccol bambino; passate tut- 
ta la vostra infanzia fino all'età di dodi- 
ci anni quasi affatto sconosciuto. Se per 
qualche ora fate comparire la vostra sa- 
lienza, e la vostra, stima nel Tempio in 
mezzo ai Dottori, andate dopo a ritirarvi 

a Na- 
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a Nazaret con S. Giuseppe, e colla San- 
tissima Vergine vostra Madre. Qual cosa 
mai andate voi a fare, o mio divino 
Gesù , in questo luogo ? Vi andate forse 
per farvi conoscere come il Messia aspet- 
tato, e desiderato da tanti secoli, per farvi 
dei prodigj, e dei miracoli, e per annun- 
2Ìarci il Vangelo? Nò, voi vi andate per 
viverci sconosciuto , e nascosto al mon- 
do. Quali esempj di virtù ci date voi in 
questo stato! Andiamo in questa povera' 
casa di Nazaret, entriamo in questa bot- 
tega, ove tutto respira, ed ispira l'umiltà, 
la povertà, la semplicità, il dispregio del 
fasto, e delle vanità del mondo; ove re- 
gnano il silenzio, la pace, e la carità, e 
tutto vi si fa con un ordine mirabile sen- 
za turbamento, e senza confusione. Qual 
cosa ritroveremo noi in questa casa? Vi 
ritroveremo un Dio fatto Uomo, il Pa- 
drone di , tutto T Universo , il Figliuolo 
-dell'Altissimo, quello, cui gli Angeli ado- 
rano, ed ubbidiscono, sottoposto, ed ubbi- 
diente alla Santissima Vergine sua Ma- 
dre , ed a S. Giuseppe . Là noi vedremo 
quello , cui appartiene tutta la terra , e 
tutto ciò, che in essa si contiene, ridotr 
to a guadagnarsi il vitto col sudore del 
suo volto, e che con un penoso travaglio 
sodisfa alla penitenza imposta air.uomx* 
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peccatore . O mio Dio fatemi amare fa. 
vita ritirata e sconosciuta . Deh fate, che 
io non pensi giammai a secondare la sma- 
nia di comparire , e di manifestarmi al 
mondo nelle compagnie , e negli impie^- 
ghi, che hanno nel mondo qualche splen- 
dore . Fate che io rimanga sempre nel 
ritiro, come nel luogo del mio riposo, e in 
un asilo, ed un porto sicuro. Tenetemi 
nascosto nel segreto della vostra faccia . 
Dimori 1' anima mia nel vostro seno , ri- 
tirata, ~e raccolta in Voi, ed in se me- 
desima. Voi o mio Signore, e mio Dio* 
non avevate bisogno di nascondervi al 
mondo; al contrario sembra, che doveva- 
te farvi conoscere, mentre per questo mo- 
tivo eravate venuto nel mondo; ma voleste 
istruirci con questo grande esempio di umil- 
tà, ed insegnarci, che è necessario il pre- 
pararsi con un lungo ritiro sopra il tutto 
alle funzioni terribili del Sacerdozio. Ahi! 
mio Signore, quante persone si vedono, le 
quali avrebbero potuto facilmente santifi- 
carsi nel ritiro, ed in uno stato oscuro, ed 
incognito, e che frattanto sedotte, ed in- 
gannate sotto il pretesto di qualche talen- 
to, o di qualche falso zelo per l'impieghi 
esteriori si sono infelicemente perdute? 

O Signore, Voi insegnate ai poveri, ed 
ancora a noi che il nascondersi , ubbidi- 

G re, 
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re, e travagliare nel silenzio cotto gli 00 
chj vostri , e riguardarsi come un pecca- 
tore condannato alla pena, ed alla fatica, 
è lo stato il più proprio, ed il più sicu- 
ro per la salute ; che questo è il mezzo 
di conservare , e di accrescere la grazia 
ricevuta nel Battesimo, in quelle acque 
salutari da voi santificate collo scendervi 
per esservi battezzato . In questo sacra- 
mento aveva ricevuta l'augusta, e subii* 
me qualità di figliuolo di Dio. Colà aveva 
avuto il vantaggio di divenire il Tempio 
dello Spirito Santo. In queste acque bar* 
tesi mali aveva acquistato il dritto di Cit- 
tadino del Cielo. Facilmente avrei io po* 
tuto conservare queste grandi, e preziose 
grazie, se avessi sempre abitato nella soii* 
tudine, ed in una vita ritirata. Jone so-» 
no uscito, o mio Dio, e mi sono ritro- 
vato in mezzo del mondo, e delle com- 
pagnie con tutte queste grazie, e ben pre- 
sto dopo le ho perdute . Chi mi darà le 
ali per volare , e seguirvi nel ritiro per 
piangervi con Voi? Deh fate che io viva 
in questa terra come uno straniero , ed 
un incognito; e tutta 3a mia occupazione 
*ia il piacervi conducendo una vita, la 
quale sia nascosta in Voi con Gesù Cri- 
sto fino alla manifestazione di tutte le 
cose * Così sia • 
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CAPITOLO SECONDO 



JDc//<* Tentazione di Gesù Cristo nel deserto, 
e della sua Trasfigurazione. 



D. /^\Ual'c il Mistero, che ne siegue do 



po quello del Battesimo di Gesù 
Cristo ? 

R. Gesù Cristo, sempre applicato ad 
istruirci, ed a darci degli esempj di tutte 
4e sorte di virtù, subito dopo aver ri- 
cevuto il Battesimo da S. Giovanni, fu 
condotto dallo Spirito Santo, e trasporta- 
to in un deserto, il quale non era molto 
lontano da Gerusalemme . In questa pro- 
fonda solitudine Gesù Cristo non aveva 
ultra abitazione se non quella, che ave* 
vano le fiere . Vi passò quaranta giorni , 
c quaranta notti in un continuo digiuno. 
♦Volle umiliare la sua carne innocente cola- 
la fame, e colla sete. Dopo un digiuno 
così rigoroso il demonio nemico di ogni 
Santità, e curioso di conoscere, se egli era 
il Figliuolo di Dio si avvicinò a lui per 
Xentarlo. Ma trionfò Gesù Cristo di que- 
sto nemico, il quale fu obbligato di riti- 
tarsi ripieno di confusione per essere sta* 
io vinto, e superato. 
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ZX Quali circostanze dobbiamo noi os- 
servare per nostra istruzione nella tenta- 
zione di Gesù Cristo? 

R. Sono da considerarsi in questo Mi- 
Stero cinque, o sei cose principali, i, Per- 
chè Gesù Cristo subito dopo il Battesimo 
si ritirò nel deserto. 2. Perchè volle esser 
tentato. 3, Il luogo ove fu tentato. 4. Il 
tempo., in cui egli fu esposto alla tenta- 
zione. 5. La natura, o la specie della ten- 
tazione. 6. Come Gesù Cristo superò tut- 
te queste tentazioni . Tutte queste cose 
meritano la nostra attenzione, e le no- 
stre riflessioni. 

1 . Gesù Cristo dopo aver ricevuto il 
Battesimo da S. Giovanni è condotto dal- 
lo spirito di Dio nel deserto per insegnar- 
ci, che lo Spirito Santo, che abbiamo ri- 
cevuto nel nostro Battesimo, non porta 
già il Cristiano a comparir nel mondo, o 
nelle adunanze , nelle quali regna lo spi- 
rito del secolo ; ma bensì lo porta al ri- 
tiro» ed alla solitudine, come al luogo il 
più adattato per conservare il prezioso 
tesoro dell' innocenza , che si perde con 
tanta facilità in mezzo del secolo, ove 
sembra che tutto cospiri a togliercela. 
Forse si possederebbe ancora questo teso- 
ro così grande, se non /avessimo esposto 
a chiese' aria contagiosa. 

a. Gesù 
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nel deserto , e della sua Trasfigur. i o I 
• 2. Gesù Cristo volle provare la tenta* 
eionc , per insegnarci che tutti i suoi 
figliuoli, e tutti i suoi discepoli sarebbero 
esposti alla tentazione, e che il demonio 
divenuto loro nemico, ed invidioso della 
loro grandezza non trascurerebbe cosa ai- 
cuna per farli cadere ; e con più furore 
ancora e con più violenza assalirebbe quel* 
li, che sarebbero i più santi, ed i più 
perfetti . Ma cucilo , che ci deve conso- 
lare, si è, che Gesù Cristo per mezzo del- 
la vittoria da Lui riportata sopra il de- 
monio ci ha meritata la grazia di vincer- 
lo ancor noi. Niuna cosa è più capace 
ad animare la nostra confidenza, quanto 
il sapere , che Gesù Cristo egualmente , 
che noi, provò tutte le sorte di tentazio- 
ni, ad cccczzicne però del peccato, e del- 
la concupiscenza , da cui vi siamo Conti- 
nuamente portati. Imperciocché conviene 
rifìetier bene, che le tentazioni, alle ctiali 
volle essere esposto Gesù Cristo, erano tut> 
te esteriori alla sua santa anima} permi- 
se, che il demonio gli suggerisse degli og- 
getti di tentazione, ma egli non potè es- 
ser tentato, come noi, dalla concupiscen- 
za , cioè da quella funesta inclinazione , 
che ci porta al male, e che ci viene dal 
peccato originale. Gesù Cristo, T istessa 
santità, era esente dall'una, e dall' altra j 

ina, 
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ma coli' esempio delle sue tentazioni este* 
fiori ci volle mostrare, come dobbiamo 
^regolarci negli assalti, che continuamene 
te ci danno il demonio , e la concupi-* 
scenza . 

3. Gesù Cristo volle esser tentato nel 
deserto , per far conoscere a tutti quelli , 
che saranno chiamati alla vita solitaria» 
che , se essi sono esenti dalle tentazipni 
del mondo, non sono al coperto da quel- 
le del demonio, che è quel drago, del 
quale si parla nella Apocalisse, il quale 
fece uscire dalla sua bocca un gran fiume 
per annegarvi la donna , che si era riti- 
rata nel deserto . Verun luogo , veruno 
stato, nè alcuna età è esente dalla tenta- 
zione . Egli è vero che nella solitudine 
-più facilmente si trionfa del demonio, 
perchè vi si prega con maggiore attenzio- 
ne , e con maggior fervore ; vi si morti- 
fica la carne con più severità, ed i sensi 
vi sono meno esposti; ma, guardiamoci 
bene, se vogliamo vincere il demonio, è 
necessario che lo spirito di Dio sia quel- 
lo, che ci conduca nel deserto, come Gesù 
Cristo, e non già qualche motivo umano* 
nè il nostro spirito, ovvero il nòstro ca- 
priccio. Gesù Cristo viene ìilegato nel de- 
serto dallo Spirito Santo per santificare 
quelle vaste solitudini, le quali dovevano 
-4 essere 
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essere un giorno l'abitazione di tanti San* 
ti solitarj, c per farvi penitenza pei nostri 
peccati, dei quali si era caricato. 

4. Merita ancora le nostre considerazio- 
ni il tempo, nel quale Gesù Cristo volle 
esser tentato . Accadde questo dopo un 
digiuno di quaranta giorni, che aveva in- 
debolito il suo corpo, e poco tempo avan- 
ti d' incominciare a predicare , ed a ma- 
nifestarsi nel mondo; per insegnarci senza 
dubbio che non possiamo esser mai più 
disposti a vincere le tentazioni, e a trion- 
fare del demonio, se non quando abbia- 
mo travagliato a ridurre il nostro cor- 
po in schiavitù, e lo abbiamo indebolito 
colle austerità della penitenza . Allora si 
può dire che non siamo giammai più for- 
ti, se non quando si comparisce più de- 
boli . E dopo aver così domato il corpo 
colla mortificazione, ed essere stati pro- 
vati dalla tentazione, si può comparire in 
pubtJico, ed andare a predicare il Van- 
gelo della gloria di Gesù Cristo, che al- 
tro non ci annimzia , se non che croci , 
mortificazioni , renunzie , ed una morte 
continua a noi stessi. Conveniamo, che 
un uomo, il quale esce dal deserto, nu- 
dato nel digiuno, nella penitenza, e nelf 
orazione, il quale è ben pratico dell'arte di 
combattere, e di vincere il demonio, aven- 
do 
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do in man.) le anni, di cui si è servito 
per disfare i suoi nemici, un tal' uomo, 
io dico, il quale viene per predicare al 
•mondo le verità Evangeliche in questo ap- 
parato, merita certamente di essere ascol- 
tato. Cosi fece Gesù Cristo; e dopo que- 
sta preparazione dovrebbero entrare nelle 
loro funzioni i Predicatori, e tutti quelli, 
che sono chiamati a vivere nel mondo. 

5. Consideriamo ancora la natura delle 
tentazioni, che volle provare Gesù Cristo, 
nostro Divino Maestro. E' uno spettacolo 
veramente sorprendente il vedere Gesù 
Cristo sollecitato dal demonio ad adorar- 
lo , e trasportato ora sopra la cupola del 
Tempio, ora sopra un alta montagna, ove 
l'angiolo delle tenebre vuol persuadergli di 
abbassarsi innanzi a lui . Da principio que- 
sto nemico lo tenta per la parte dei pia- 
ceri del senso sollecitandolo a fare un mi- 
racolo per mangiare . Lo tenta dipoi per 
la parte della vana gloria, e dell' orgoglio 
col volergli persuadere di precipitarsi dall' 
alto del Tempio, e che sarebbe sostenu- 
to, e preservato dagli Angioli . Finalmen- 
te lo tenta per la parte dei beni, e delle 
ricchezze della terra mostrandogli tutti i 
Régni del mondo, e la gloria, che li ac- 
compagna . Tre sorgenti sono queste di 
tentazioni tutte egualmente pericolose per 
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noi, che siamo portati air amore dei pia* 
ceri dei sensi , all' orgoglio della vita , e 
al desiderio delle ricchezze : tre fonda- 
menti, su dei quali è fabbricata l'infelice, 
e la rea Babilonia del mondo: e tre ca- 
gioni di tutti i disordini , che regnano 
nel secolo. 

6. Non merita meno la nostra attenzio- 
ne la maniera, colla quale Gesù Cristo vin- 
se il demonio . Egli si serve della parola 
di Dio: egli e scrino, diceva Gesù Cristo. 
Il demonio se ne serviva per tentarlo, ed 
egli se ne serve per trionfarne. Imparia- 
mo dall' «sempio di Gesù Cristo, che do- 
po esserci preparati al combattimento col 
ritiro, colla preghiera, e colla penitenza, 
quando è venuta l'ora, è necessario, che 
armati dallo scudo della Fede noi oppo- 
niamo a tutto quello , che potrebbero dir- 
ci , o presentarci il demonio , e il mon- 
do, le verità della Religione, e la parola 
di Dio . Questa si è la spada spirituale , 
che dobbiamo aver sempre in mano per 
servircene contro il demonio , il quale 
qualche volta si trasforma in angiolo di 
luce, e si serve ancora della parola di Dio 
per sedurci. Così egli se ne è servito per 
istabilire la maggior parte degli errori nel- 
lo spirito, e nel cuore degli Eretici. Chi 
jion temerà questo nemico sì scaltro, e 
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tanto formidabile , il quale si serve con* 
tro di noi delle armi medesin e , che ci 
ha dare Iddio per superarlo? Questa divi- 
na parola mi insegna, che tutti i piaceri 
del corpo non hanno nulla di solido; che 
il vivere secondo la carne si è un esser 
morti agli occhi di Dio, che tutte le gran* 
dezze, e la gloria, che viene dagli uomi- 
ni, non sono altro che un poco di fumo, 
che in un momento svanisce; che le ric- 
chezze tutte dell' Universo non possono 
riempire , nè saziare il cuore dell' uomo » 
e che non si può desiderare di esser ric- 
chi senza cadere nell'insidie del demonio. 

D. Qnal'è il Mistero della Trasfigura- 
zione, e quali ne sono le principali cir- 
costanze ? 

R. Egli è giusto che, dopo aver consi»- 
derato Gesù Cristo nel deserto alle prese 
col demonio , ed il suo corpo abbattuto 
per il rigore del digiuno, lo consideriamo 
sopra la montagna del Taborre rivestito 
di gloria, e di luce. In questa montagna 
una delle più alte in tutta la Palestina, 
lontana due leghe in circa da Nazaret, 
Gesù Cristo avendo seco condotti tre dei 
suoi Apostoli, Pietro, Giovanni, e Gia- 
como , si trasfigurò avanti di loro ; cioè 
il suo volto comparve risplendente come 
il sole, e le sue vesti bianche come k 
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lieve. Gli occhj dei tre Apostoli ne re- 
starono così abbagliati , ed il loro cuore 
fu ripieno di un giubbilo così grande, che 
rimasero come fuori di loro stessi; c S. Pie- 
tro ad altro non pensava, se non che a ri- 
manere in questa montagna. Questa Tras- 
figurazione non fu tanto un miracolo , 
quanto la cessazione di un gran miracolo, 
perchè la natura divina unita alla natura 
umana doveva naturalmente fare questa 
impressione di splendore , e di gloria so- 
pra il corpo di Gesù Cristo, ma questo 
divino Salvatore sospendeva questa impres- 
sione di gloria, per adempire gli eterni 
disegni di Dio suo Padre, e per salvare 
gli uomini per mezzo delle umiliazioni 
della sua vita paziente, e per mezzo dell' 
ignominia della Croce; il che non sarebbe 
accaduto , se Gesù Cristo fosse sempre 
comparso nello splendore, e nella maestà 
di un Dio. Alosè, ed Elia comparvero sul 
Taborre con Gesù Cristo, e ragionavano 
con Lui su quello, che doveva softire; 
e quando disparvero questi due gran San- 
ti, T Eterno Padre fece sentire dall'alto 
del Cielo una voce, che disse; questi e il 
mio diletto Figliuolo, nel quale ho posto tut- 
to il mio affetto. Gii Apostoli colpiti dal 
timore, e dallo spavento al suono strepi- 
toso di questa voce caddero colla faccia 
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rivolta verso la, terra. Gesù Cristo essen* 
dosi avvicinato ad essi., ed avendoli toc- 
cati, si alzarono, e non videro altri se 
non Gesù solo . 

• D. Quali istruzioni dobbiamo noi ri- 
cavare da tutte le circostanze di questo 
Mistero ? 

R. Tutte le circostanze del Mistero del- 
la Trasfigurazione ci insegnano molte cote 
maravigliose, sopra le quali dobbiamo fa- | 
-re alcune serie riflessioni, i* Gesù Cristo 
volle insegnarci, che egli è solito di co- 
municarsi in una maniera più viva, e più 
sensibile nel ritiro , nella preghiera , e 
nella separazione dal mondo: e vi si gu- \ 
stano tali dolcezze, e tali consolazioni, 
che imprimono nell'anima una nausea, ed 
un disprezzo generale per tutti i piaceri 
del mondo , come avvenne appunto ili 
S. Pietro . 

2. Gesù Cristo volle trasfigurarsi per as- 
sicurare gli Apostoli , e nelle persone lo- 
ro tutti i Cristiani nella credenza della 
sua Divinità malgrado tutto quello, che 
gli potessero veder soffrire, ed allor quan- 
do fosse per comparire intieramente oscu- 
rata per le umiliazioni della sua morte, 
e della sua sepoltura, 
- 3. Gesù Cristo nel manifestare ai suoi 
Apostoli una parte della sua gloria volle 
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enimarli , e noi insieme con loro, a soft» 
frir tutto colla speranza di quella gloria 
immensa, colla quale Gesù Cristo ricom- 
penserà i nostri travaglj , e sarà tale, che 
noi gli saremo simili, ed il nostro corpo 
vile, ed abjetto, come egli è, sarà allora 
reso conferme al suo Corpo glorioso. 

4. Mose , ed Elia nel comparire sopra 
la montagna con Gesù Cristo ci dimostra- 
no, che egli è il centro, la pienezza, ed 
il fine della Legge, e dei Profeti; che Mose 
ed i Profeti avevano parlato di lui, e del- 
la sua morte , e che nella Legge , e nei 
Profeti dobbiamo cercare solamente Gesù 
Cristo . 

5. Iddio ha fatto conoscere in questo 
gran Mistero, che niuna cosa gli piace, se 
non in Gesù Cristo suo Figliuolo , nel 
quale ha posto tutto il suo affetto; in Lui 
egli ci ama , e ci salva , e noi non pos- 
siamo fare alcune opere, che siano aggra- 
devoli all'Eterno Padre, se non in Lui, e 
per Lui: ci dice ancora, che dobbiamo 
ascoltare Gesù Cristo suo Figliuolo, come 
suo Verbo , la sua parola eterna, e Y In- 
terprete , e 1' Ambasciatore delle sue vo- 
lontà ; il quale ci parla all' esterno per 
mezzo delle sue Divine scritture, di tutte 
le sue creature, e di tutti gli avvenimen- 
ti ; e nel nostro interno per mezzo della 
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45ua grazia , della sua verità, che è la lu« 
ce degli spiriti. 

6. Finalmente, gli Apostoli non vidde- 
ro se non Gesù Cristo , per insegnarci , 
che noi dobbiamo assuefarci a non vede- 
re se non Gesù Cristo, a non cercare se 
non Lui solo, come quello, nel quale pos- 
siamo ritrovare ogni pienezza , pienezza 
di grazia, di verità, e di Divinità; e co- 
me quello, che deve esserci tutte le cose 
nel tempo, e nell'eternità. 

Elevazione a Gesù' Cristo 

Sopra i Mister] della sua Tentazione 
nel deserto, e della sua Trasfigu- 
razione sopra il Taborre. 

O Gesù esiliato dal commercio degli 
uomini, e del quale il mondo non era de- 
gno, vi adoro in questo deserto, ove fo~ 
stc condotto dal Santo Spirito! qual cosa 
mai facevate Voi in queste oscure fore- 
ste? qual 9 era mai la vita, che vi conduce- 
vate? Ah! mio Divino Salvatore, la vostra 
carne innocente vi soffre la fame , e la 
sete; la vostra anima è immersa in una 
santa , e profonda amarezza ; Voi solo 
piangete , Voi solo piegate , e portando 
sopra di Voi i peccati di tutto il mondo 
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.intiero Voi vi affliggete, Voi vi umiliai 
per noi : Voi vi ricordate di quelli , che 
si dimenticano di Voi, amate quelli; che 
vi dispregiano, fate penitenza per quelli, 
che vi offendono, e preparate i deserti a 
divenire Y abitazione di tanti Santi soli- 
tarj . O vita sconosciuta , e ritirata dal 
commercio del mondo, quanto sei amabi- 
le! ma quanto sembri malinconica, e spa- 
ventevole ai mondani! Quanto sarei stato 
felice , se subito dopo il mio Battesimo 
mi f rssi ritirato in qualche solitudine col 
tesoro dell' innocenza , che portava con 
me ? Egli è tempo di andare a riparare 
nella separazione dal mondo la perdita 
grande, che io ho fatta; e di guarire le pia- 
ghe profonde, che il peccato ha fatte nell* 
anima mia . E' tempo oramai di seguire 
gl'impulsi dello Spirito Santo, il quale mi 
spinge a viver con Voi nel ritiro, per 
piangervi con Voi , per farvi penitenza 
con Voi , e per ripararvi le rovine del 
suo Tempio, che in me ha distrutto il 
peccato. Voi vedete, o Gesù mio Salva- 
tore ! che io sono esposto a continue ten- 
tazioni . Nessuno stato , nè età , nè con- 
dizione ne sono esenti. 11 demonio, il 
mondo, e la carne mi fanno una conti- 
nua guerra. Le mie passioni mi stancano; 
la penitenza spesso mi disgusta ; sempre 
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combatto, e sempre sonò incerto dellfc 
vittoria, un nemico succede all'altro per 
Msdjtani . Se supero il primo , mi trovo 
v^nto dall' altro nel tempo stesso, in cui 
ini glorio della vittoria. Il piacere si pre- 
senta a tutti i miei sensi per sedurmi ; 
i* ambizioso mio . orgoglio mi solleva fin 
Sopra la cupola del Tempio, e mi porta 
a- farmi Vedere, ed innalzarmi per poi 
precipitarmi. Il mondo mi pone innanzi 
tutte le sue ricchezze , e tutta la sua glo- 
ria; poco ne manca che io non le ami* 
Il demonio si serve ancora della parola 
del mio Dio per corrompere la purità del- 
la mia fede, e dei miei costumi colle fai- 
se sue interpetrazioni . Mi vedo quasi 
sempre su la sponda del precipizio. Cosa 
diverrò mai, o mio adorabile Maestro' se, 
non mi insegnate l'arte di superare tante 
diverse tentazioni, e , se Voi, stesso non 
trionfate in me Deh sostenetemi , mio 
Signore Gesù, rivestitemi gialle armi del-? 
la giustizia, .datemi un amor grande pe.r : 
la preghiera , per ^a penitenza, e per la 
vostra divina parola. Deh fate che io ri- 
ponga tutta la mia fiducie, e tutta la mia- 
consolazione in Voi o niio Gesù , che. 
voleste certamente esser tentata dal de- 
monio per mio amore ! Fate che; lo- spi-* 
rito di penitenza, e di mortificazione tea- 
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ga il mio corpo, e tutti i miei sensi sot- 
toposti allo spirito della legge, che Turnil-r 
ti mi tenga sempre nell' abbassamento f 
che lo spirito eli povertà disciolga il mio 
cuore da ogni desiderio delle ricchezze 
della terra. La speranza dei beni futuri 
nii faccia tenere in dispregio quelli, che 
passano col tempo . 11 vostro amore mi 
tenga così perfettarnentc unito a Voi, che 
niuna cosa sia capace di separarmene 
giammai . 

Egli è giusto, p adorabile mio Maestro, 
che dopo avervi considerato in questo de- 
serto, ove Voi siete stato tanto umiliato, io 
salga sul Taborre per contemplarvi la vo- 
stra gloria. Qual diversità fra li stati, nei 
quali comparite in queste due solitudini? 
nella prima vedo il vostro corpo innocen- 
te uiniliato mediante l'austerità di un di- 
giuno .di quaranta giorni, e sopra il Ta- 
borre vedo questo medesimo corpo tutto 
risplendente di luce, e di gloria, N§1 pri- 
mo deserto Voi non avete altra compa- 
gnia se non quella delle fiere ; e sopra il 
Taborre vi siete in compagnia di due 
uomini i più grandi, .che fossero nell'an- 
tica alleanza, e di tre dei vostri princi- 
pali Apostoli. Colà il demonio yi traspor- 
ta sopra di una montagna per tentarvi col^ 
la gloria del mondo, che vi presenta ; 9 
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qui ci discuoprite la gloria del regno del 
Cielo, per attirarci a Voi colla speranza 
di possederlo un giorno, dopo che noi avre- 
mo vinti i nostri nemici . Colà Voi vi 
trattenete col demonio, e qui con Mosè, ed 
Elia. Colà, o mio Divino Gesù, nascon* 
dete al demonio la vostra divinità, e qui 
l'Eterno Padre fa sentire a tutti gli uomi- 
ni, che Voi siete il suo diletto Figliuolo, 
in cui egli ha posto tutto il suo affetto . 
Colà non vi fate vedere, se non come un 
uomo, che fa penitenza, e -sopra il Ta- 
borre comparite tutto Dio , ovvero un 
Uomo-Dio rivestito di gloria, e d'immor- 
talità . Quanto siete mai amabile , o mio 
Divino Salvatore in tutti questi diversi 
stati! Voleste provare la tentazione per 
consolarmi, quando io vi fossi esposto, e 
per animare le mie speranze. Voi mi di-* 
scuopiite la gloria, che promettete a chi 
vi avrà seguitato nelle vostre umiliazioni. 
Il vostro rigoroso digiuno mi insegna a 
mortificare il mio corpo; e la vostra fac- 
cia più risplendente del sole mi fa spe- 
rare, che vi sarò conforme nella gloria, 
se lo sono stato nei patimenti. Deh fate- 
mi, o mio Signore, e mio Dio, questa 
gran misericordia , che io vi siegua per 
rutto, vi ami collo stesso amore, col qua- 
le vi anta il Padre vostro; *che in- Voi 
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fcolo riponga tutto il mio affetto; che non 
trovi altra pace, riposo, t consolazione 
se non di esser con Voi, di meditare li 
Legge, i Profeti, ed il vostro Vangelo» 
Suite, o mio divino Gesù! il fine, ed il 
centro di tatti i miei desiderj, come Voi 
foste l'oggetto dei voti di tutti i Santi 
del vecchio Testamento ; sia per me un 
Continuo giubbilo Y ascoltarvi , ed il se- 
guirvi nel tempo, e nell'eternità. Cosi sia. 

CAPITOLO TERZO 

Dei Mister] della vita pubblica di Gesù Cristè. 

D. fYUaT è stata la vita pubblica , che 
ha condotta Gesù Cristo, quando 
comparve nel mondo? 

R. La vita pubblica di Gesù Cristo con- 
tiene !. i miracoli, che egli ha fatti. 
2. La Dottrina, che ha insegnata. 3. La 
vita, che ha condotta riguardo al Padre 
suo, riguardo a se scesso, e riguardo al 
prossimo . 

D. Quali sono i miracoli che Gesù Cristo 
ha fatti? Perchè gli ha fatti? e qualcosa 
mai ci insegnano questi diversi miracoli? 

7?. Vi sono più sorte di miracoli ope- 
rati da Gesù Cristo. Ha restituita la vi- 
li 2 sta. 
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sta ai ciechi , V udito ai sordi , ha fatti 
camminare li zoppi. Ha guarito i lebbrosi, 
l paralitici, e molti altri malati; ha libe- 
rati i posseduti dal demonio, ed ha re- 
suscitati i morti : tutte queste cose eranp 
state predette dai Profeti, come altrettan- 
ti contrassegni del Messia. 

Gesù Cristo ha fatti tutti questi mira- 
coli o per far vedere , che egli era man- 
dato dal suo Padre , o per confermare la 
sua dottrina, o per provare la sua divi- 
nità : sono queste verità fondamentali del- 
la Religione, la quale era assolutamente 
necessario che ben si stabilisse . La po- 
tenza di Gesù Cristo, la sua bontà, e In 
sua misericordia risplendono in una ma- 
niera maravigliosa in tutti i suoi diversi 
miracoli: la sua potenza si manifesta nelP 
aver fatte delle operazioni così sorpren- 
denti, e straordinarie con un atto sem- 
plice della sua volontà , o con una sola 
sua parola; la sua bontà, e la sua miseri- 
cordia si manifestano non solamente nel 
jjbcrare i inaiati dalle loro miserie corpo- 
rali, ma nel dar loro la fede, e nel per- 
donare ad essi i loro peccati . 

Tutti questi miracoli contengono un 
gi'an fondo d'istruzioni per noi. Ci inse- 
gnano che tutto quello, che Gesù Cristo 
ha fatC3 sopra i corpi, lo fa continua,- 

mente 



Digitizeé by feoogle 



della vìtd pubblica di G esu disco . 117 
ftiénte sopra le anime nostre. Impercioc- 
ché tutti quei mali , dai quali Gesù Cri- 
sto ha liberati gli uomini, sono non sola- 
mente la pena del peccato, ma la figura 
ancora del peccato. Questo divino Salva- 
tore rende la vista ai peccatori , quando 
fa loro conoscere , ed amare la verità . 
Rende l'udito ai sordi, quando ispira loro 
il gusto per la sua divina parola, e li ren- 
de attenti alla sua voce interiore . Li fa 
camminare per la strada della salute con 
un passo sicuro, ed uguale persino al fine; 
guarisce la corruzione del loro cuore gua- 
sto per la lebbra del peccato ; Ir ritira 
dallo stato di morte , in cui si erano ri- 
dotti ; li fa vivere della sua vita, li nu- 
trisce col suo proprio corpo, che egli mol- 
tiplica per saziameli. Libera la loro ani- 
ma dalia schiavitù del demonio, dal quale 
era posseduta, finalmente distrugge in lo- 
ro il regno delle loro passioni, le quali 
come febbri violenti, la rendono malata, 
e languida . Impariamo ancora da tutti 
questi malati a fare quello , che fecero 
eglino stessi per essere liberati dalle loro 
infermità , e dopo esserne stati guariti : 
imperciocché questo dobbiamo fare ancor 
lioi per la nostra anima inferma, dopo che 
ella ha ricuperata la salute, ovvero affin- 
chè possa ricuperarla. 

D. Qual v 
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D. Qual' è la dottrina, che Gesù CristQ 
ha insegnata agli uomini? 

R. Non vi fu mai Dottrina nè più bel* 
la, nè più sublime, nè più utile, ne pi\i 
santa j ne più proporzionata ai bisogni 
dell'uomo di quella, che ci ha insegnata 
il nostro Signore Gesù Cristo . Ce l' ha 
data per regolare il nostro spirito- il ncr 
stfo cuore, ed il nostro esteriore. Regola 
il nòstro spirito coir insegnargli quelle*, cha 
deve credere , ed in qual maniera deve 
giudicare di tutte le cose visibili , ed ìb-» 
visibili. Regola il nostro cuore insegnan- 
dogli quello, che deve amare, quello, che 
deve disprezzare, e quello, che deve odia-* 
rei Regola il nostro esteriore insegnandoci 
quello, che dobbiamo fare, e quello, che 
dobbiamo fuggire, quello, che dobbiamo 
dire, c quello, che dobbiamo tacere, ed in 
qual maniera dobbiamo fare tutte le co* 
se. Dottrina tutta divina, poiché Gesii 
Cristo non ha insegnato se non ciò, che 
Hveva imparato dal Padre suo: Dottrina 
tutta celeste, la quale solleva l'uomo dal- 
la terra per unirlo a Dio; Dottrina fino 
a quel tempo sconosciuta agli uomini, che 
insegna loro a conoscer se stessi, ed a co- 
conoscere Iddio; che porta la pace nelF 
anima, le discuopre le sue miserie, i mezzi 
per guarirle, e per rendere l'uomo felice. 

D* Qual* 
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k i>. Qual'è stata la vita, che Dio h^ 
condotta l« riguardo al Padre suo, 2. ri- 
guardo a se medesimo , 3. riguardo al 
prossimo? 

h R. 1 . La vita , che ha condotta il nostro 
divino Salvatore riguardo al Padre suo, 
è stata una vita di una continua adora- 
zione: egli è stato sempre attento a fare 
Ja sua divina volontà in tutto, a dipen- 
idere in ogni momento da Lui, a ricerca- 
re la di lui gloria in tutte le sue opera- 
zioni , a farlo conoscere agli uomini , e 
ad insegnar loro, in qual maniera voleva 
^esser servito. Sempre zelante pei di lui 
interessi ne prendeva la difesa contro tut- 
ti quelli, che profanavano il suo Tempio, 
e che abusavano deila sua Legge per mez- 
zo di una falsa apparenza di pietà. Tut- 
to quello, che soffriva questo divino Sal- 
vatore , tutto soffriva per sodisfare alla 
giustizia di suo Padre. 

2. La vita, che Gesù Cristo ha condot- 
ta riguardo a se medesimo , è stata una 
vita povera, umile, e mortificata} oppo- 
sta a quella del mondo, che ama i beni 
della terra, l'ingrandimento, ed i piaceri 
dei sensi, che sono le tre sorgenti di tutti 
I peccati, che si commettono dagli uomi- 
ni. Ecco quello, che Gesù Cristo ha con- 
dannato colla sua povertà, colla sua umil- 
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ta, e colla sua vita penitente, e mortifi- 
cata. Colla sua povertà non avendo, ove 
riposare la sw testa, come lo dice egli 
stesso, vivendo senza fasto, e senza splen* 
dorè esterno, ,„ tutto respirava in Lui la 
«mphena ( c , a modesthl „ CoHa 

«imita, essendo fuggito, quando Io volevano 
rare Ke spesso nascondendosi, e sottraen- 
di aJIa i VJSt * degli uomini, dopo aver 
latta qualche azione sorprendente ; le umi- 
liazioni e 1 abbassamento formavano le 
«clizie della sua anima. 3. Finalmente col- 
la sua Vita penitente mortificando in tut- 
to ia sua carne innocente, e riguardando 
te Croci come la strada, che doveva me 
strare agli uomini per ricondurli al suo 
Fadre, si vedevano in Lui, come in uno 
specchio tutte le virtù cristiane. Dalla sua 
bocca non uscivano se n 0 n parole di vi- 
ta eterna ; nel suo volto vi comparivano 
Ja pace, e la dolcezza; manifestava ìa 
tutti i suoi discorsi l'unzione, di cui il 
Santo Spinto riempiva la Sua anima. Colf 
anima sempre sollevata , ed unita a Dio 
operava senza turbamento, e Senza preci- 
pitaz.onc. Finalmente, siccome doveva 
essere ,) modello di tutti gli uomini, così 
era necessario, che la sua vita-si divides- 
se fra 1 azione, e la contemplazione. Vol- 
le esser solitario per essere il modello dei 

soii- 
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solitàrj . Qualche volta ha digiunato per 
essere un modello di penitenza. Altre vol- 
te ha condotta una vita comune mangian- 
do, bevendo, ed operando iti mezzo al 
mondo, per insegnare a quelli, the vi si 
trovano impegnati, qual vita de vano con- 
durre per salvarsi. 

3. La vita, che ha Condotti riguardò 
al suo prossimo, è stata una vita tutta di 
carità, di pazienza, di dolcezza; sempre 
pronto a far misericordia non si è senti- 
to mai disputare, nè gridar per le Strade; 
non rigettava alcuno, che volesse acco- 
starsi a Lui ; sempre disposto a far del 
bone a tutto il mondo mangiava coi Pub- 
blicani , e colle persone di cattiva vita 
per istruirle, ed attirarle a credere in Lui; 
sempre compassionevole, misericordioso, 
Imono, affabile verso tutte le persone, sen- 
*ia finzione, senza dissimulazione: sincero 
verso di tutti diceva la verità senza in- 
sultare alcuno ; amava i poveri con te- 
nerezza; lasciava accostarsi i piccoli fan- 
ciulli, e li riceveva cert una bontà infini- 
ta; i miserabili, i disgraziati, e le perso- 
ne afflitte ritrovavano in Lui un amico 
compassionevole, che le liberava dalle lo- 
ro pene, e le consolava colla dolcezza 
delle sue parole . Viveva coi suoi disce- 
poli come uno di loro, sopportando con 

carità 
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cariti i loro difetti, e le loro debolézze 
Qua! bontà non dimostrò egli a Giuda irj 
molte occasioni? Conversava cogli uomir 
ni in una maniera proporzionata al loro 
stato. Si era fatto tutto a tutti per guada- 
gnarli tutti; giammai alcun peccatore rir 
trovò in Lui maniere aspre, o ributtanti. 
Non si vedeva in Lui se non carità per 
tutto il mondo pei ricchi, e per i pove- 
ri , per i grandi , e pei piccoli senza ac- 
centazione di persone. Finalmente egli ha 
data la sua vita per tutti . 

Elevazione a Gesù' Cristo 
Sopra i Mister] della sua vita pubblica» 

■ 

Finalmente , o mio Divino Gesti ! vi ma- 
nifestate al mondo; vi fate vedere in pub- 
blico , e vivete fra gli uomini . Era ner 
cessar io, che la vostra santa vita non ri- 
manesse sempre nascosta, e sconosciuta 
per compiere i disegni , che aveste nej 
farvi uomo. Io ammiro tutto ciò, che ave.- 
te fatto, e che avete detto nella vostra 
vita pubblica. Peh fate, che tutto mi sec- 
va per fortificare la mia fede, per istruir.- 
mi, e regolare la condotta della mi& vi- 
ta. Io ammiro, e adoro la vostra potea-* 
za, e la vostra bontà negli stupendi, $ 
numerosi miracoli da Voi fatti per pror 

vare" * 
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Vare la vostra divinità } e la verità della 
Vostra Dottrina . Niuna cosa resiste alla 
vostra volontà, ne le malartit le più in- 
vecchiate , nè lo stesso demonio , nè la 
jnorte, nè la corruzione del sepolcro. Qual' 
altro mai ad eccezione di Voi potè fare 
queste maraviglie? O Gesù, Dio onnipoten- 
te, e tutto buono! l'anima mia è ancora 
più inferma di quei malati, che Voi gua- 
riste, più morta di tutti quei morti, che 
resuscitaste, e più soggetta al demonio di 
quello, che lo fossero quegli ossessi, che 
ne liberaste. Fate sopra di lei quello, che 
faceste sopra questi corpi , le di cui mU 
serie altro non erano se non la figura dei 
miei mali spirituali. Ella è cieca; deh il-' 
luminatela colla vostra divina luce. E' sor-» 
da; fatele sentire, ed amare la vostra ve-» 
rità. E' muta; insegnatele a parlar a Voi, 
« parlar di Voi. Ella è zoppa; raddirizza- 1 
te i suoi passi , e fatela camminare per la 
strada della giustizia, senza che si rivolga 
nè a destra, nè a sinistra. E' tutta ricoper- 
ta di lebbra, deh guaritela da questa piaga 
vergognosa, che le ha fatto il peccato. El- 
la, è morta; siate Vci la sua resurrezione, 
• la sua vita. E' schiava della tirannia del 
demonio, deh strappatela dalle mani di 
questa barbara potenza di tenebre,, e fatela 
passare ael vostro Regno . Così sia . 

QÙAR- 
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quarta istruzione 



Sopra i Misterj di Gesù Cristo dalla sua Pas+ 
sione fino alla venuta dello Spirito Santo* 



CAPITOLO PRIMO 



Dei Mister] della Passione, e iella Morte 

di Gesù Cristo. 



\£ Gesù Cristo? 

R. Questo Mistero è uno di quei, che 
meritano più d'ogni altro la nostra atten- 
zione, e le nostre riflessioni, poiché non 
ve ne è alcuno, che ci faccia meglio co- 
noscere l'amore, che Iddio ha per noi, e 
l'enormità del peccato. Quale spettacolo, 
il vedere un Uomo-Dio, innocente, senza 
macchia e al di sopra di tutti i Cieli sof- 
frire ogni sorta di tormenti, come se sta- 
to fosse uno scellerato, ed il più vile de- 
gli uomini ! Così è , la Fede ci insegna , 
che Gesù Cristo, Dio, ed Uomo volle 
patire nella natura umana, cui si era unito* 

D. Quali sono stati i patimenti, che ha 
soffèrti Gesù Cristo? 
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/?. Gesù Cristo ha soffèrto 1. da tutte 
le sorte di persone, dagli Ebrei e dai Gen- 
tili, dai Principi, e dai loro schiavi, dai * 
Giudici, e dai carnefici, dai Re, e dai 
popoli, dai Sacerdoti , e dai Farisei, da- 
gli esteri, e da quelli del suo paese, e 
della sua propria casa: dai suoi Discepo- 
li , venduto , tradito da uno , rinunziato 
dall'altro, e abbandonato da tutti. Final- 
mente egli ha sofferto per la parte di suo 
Padre, il quale in qualche manieralo ab- 
bandonò sopra la Croce . Questo divino 
Salvatore portava tutto il mondo intiero 
sopra le sue spalle, e carico di tutti i lo- 
ro peccati volle soffrire da tutti gli uomi- 
ni, perchè egli moriva per tutti. 

2. Egli provò tutte le sorte di tormen- 
ti: soffrì nell'amicizia essendo stato ab- 
bandonalo dai suoi amici ; nel suo onore, 
essendo stato beffeggiato, caricato di af- 
fronti , e d' ingiurie , saziato di opprobrj, 
e di tutte le sorte di oltraggi : nella sua 
riputazione, essendo stato calunniato, ac- 
cusato delle più orribili bestemmie da falsi 
testimonj , che vollero farlo passare per 
un seduttore, il quale non meritava di es- 
ser preferito ad un ladro, e ad un omi- 
cida; nei suoi beni, essendo stato spoglia- 
lo dei suoi abiti per quanto poveri es$i 
$i fossero, 

3. Gesù 
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3. Gesù Cristo soffrì in tutte le parti 
di se medesimo. La sua anima fu oppres* 
Sa da tristezza, e da timore; tutte le meni* 
bra del suo corpo provarono qualche tor- 
mento particolare ; la sua testa fu coro- 
nata di spine, il suo viso fu ricoperto di 
sputi, e pestato dagli schiaffi; la sua boc- 
ca fu abbeverata di fiele, e di aceto; le 
sue orecchie furono ripiene di afflizioni 
per tutte le bestemmie, che sentiva pro- 
ferire; le sue mani, ed i suoi piedi furo- 
no trapassati dai chiodi; tutto il suo cor- 
po fu tormentato nella flagellazione : le 
sue spalle furono oppresse dal pesante ca- 
rico della Croce; finalmente provò senza 
alcun conforto tutti questi diversi tormen- 
ti, e mori, perchè volle morire. 

Z). Qual frutto dobbiamo noi ricavare 
da tutti questi patimenti di Gesù Cristo? 

R. Gesù Cristo ci insegna nella sua Pas* 
sione , che la vita di un Cristiano dev$ 
essere una vita di continua mortificalo* 
ile, e deve sopportare con rassegnazione, 
e con pace i cattivi trattamenti, i dispre- 
gi, gli affronti, | e ingiustizia, i falsi giu- 
dizi, li calunnia, le villanie» le persecu* 
fcioni, e l'abbandono dei suoi prossimi, * 
dei suoi amici; finalmente deve esse* 
disposto a morire sopla di un patibolo» 
e ad esser trattato come uno scellerato* 

quan- 
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e iella Morte di Gesh Cristo, t&i 
quando Iddio lo richieda da noi- A que* 

sto ci obbliga la qualità di Figliuolo di 
Un Dio paziente, e crocifisso, e quella di 
snembro di Gesù Cristo umiliato (i): im- 
perciocché egli ha sofferto per noi lasciandoci 
tin esempio per seguire i suoi passi . Egli, che 
non aveva giammai commesso alcun pacalo, 
je dalla di cui bocca non è mai uscita una pa- 
rola d'inganno, allorché fu caricato d 1 ingiu- 
rie, non rispose con ingiurie; quando fu 77ial- 
traitato , non minacciò , ma rimesse la sua 
causa nelle mani di quello, che giudica se- 
condo la giustizia . Ecco il gran modello 
di umiltà, di pazienza, di sommissione, 
e di dolcezza, che noi dobbiamo immitare. 
Questo ci deve animare a soffrir tucro ri- 
volgendo gli occhj sopra Gesù Cristo au- 
tore , e consumatore della nostra fede , il 
quale in vece della vita felice, e tranquil- 
la, che poteva menare, ha sofferta la Cro- 
ce deprezzando la vergogna, e l'ignomì- 
nia, che vi erano unite. Qual soggetto, e 
qnal motivo più consolante possiamo noi 
trovare in tutte le nostre pene, e nelle no- 
stre umiliazioni (2), pensando in noi stessi 
'# quello, che ha sofferto una coni radi zi one^z 
grande per la parte dei peccatori, che si se- 
no sollevati contro di Luì ? Questo grande 
'oggetto deve animare il nostro coraggio, 

, . ~* ed-' 

/. Fmì. e* Hi 41 1 eiz. (2) H&br. Xli %, j. \ 
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ed impedirci di cadere nell'avvilimento. 
Per quanto grandi siano i nostri mali , 
non saranno mai da paragonarsi a quelli 
del nostro divino Maestro, e del nostro 
Supremp Signore . Saremmo troppo felici 
se, essondo noi i suoi discepoli, ed i suoi 
servi, potessimo esser trattati, come lo fu 
egli stesso, noi, che non siamo &e non 
miserabilissimi peccatori. 

D. Cosa accadde dopo, che Gesù Cri- 
sto fu così oltraggiato, e maltrattalo nel- 
la Città di Gerusalemme? 

R. Essendo stato finalmente Gesù Cristo 
condannato a morte, fu condotto al Cal- 
vario carico del grave tronco della Cro- 
ce, alla quale fu appeso, e sopra delift 
quale spirò per la salute di tutti gli uomi- 
ni , vittima di propiziazione pei nostri 
peccati, e per quelli .di tutto il mondo. 
La morte di Gesù Cristo è stata la con- 
sumazione, ed il compimento di tutte le 
figure, di tutte le Profezie, e di tutti i 
sacrifizi dell'antica Legge: la consumazio- 
ne della collera , dell' invidia , dejla cru- 
deltà, e dell'ingiustizia degli .uomini: la 
cqnsumazione dei patimenti, .e dell'amore 
eli Gesù Cristo. Questo Dio fatto Uomo 
volle morire per render gloria al Padre suo, 
per sodisfare alla sua divina giustizia yi 
,una maniera proporzionata, e per mezzo 
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patimenti, che erano di un prezzo irt- 
finito, giacché erano questi i patimenti 
di un Dio. Finalmente egli c morto per 
far conoscere agli uomini , quanto esso 
gli amava ; imperciocché dice V Aposto- 
lo (1), Iddio ha manifestato il suo amore 
verso di noi, allorché essendo ancora peccató- 
ri, Gesù Cristo non lascio di morire per noi. 

D. Quali vantaggi ci ha procurati ht 
morte del nostro Signore Gesù Cristo? 

R. Non si possono esprimere tutti i van- 
taggi > cne c * ^a procurati morte di 
Gesù Cristo. Tutte le grazie, e tutti i be- 
ni grandi, che ritroviamo nella nostra Re- 
ligione, ce li ha meritati la morte di Gesù 
Cristo; colla sua morte ci ha liberati dal- 
la schiavitù del demonio, al quale ci te- 
neva soggetti il peccato; e per mezzo del- 1 
la sua morte siamo stati liberati dalle pe- 
ne dell' inferno , che avevamo meritate - 
Nel suo Sangue ci ha lavati dai nostri 
peccati: li ha distrutti sopra la Croce, ed 
ha cancellata la cedola , che ci era con- 
traria. Colla sua morte ci ha aperto l'in- 
gresso del Santuario celeste, ci ha data la 
speranza di entrarvi, ed abbiamo l'acces- 
so appresso Iddio . Nella mòrte di questo 
divino Salvatore noi troviamo urta vitti- 
ma, che sodisfa a Dio pei nostri pecca- 
ci ti* 

(1) A#/r. K & 
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ti, ci riconcilia con Lui, e ci santifica* 
Nella sua morte ritroviamo una sorgente 
di grazie , e di misericordie , che ci ha 
meritate per praticar le virtù , e per ar- 
rivare alla vita ecerna. Per mezzo deli' 
immolazione di questo Agnello le anime 
nostre bagnate dal suo Sangua sono pre- 
servate dalia morte eterna, o liberate dal" 
Ja schiavitù del demonio j come lo furo- 
no gli Ebrei da quella di Faraone. Il giof 
no della morte di Gesù Cristo è il giorno 
del gran giubileo dei Cristiani figurato da 
quello degli Ebrei, in cui gli schiavi ot» 
tenevano la libertà, e ciascuno rientrava 
rici proprj diritti, e nei beni* che aveva 
posseduti per Y avanti . 

jDì Quali frutti, ovvero quali effetti deve 
produrre in noi la morte di Gesù Cristo? 

R. Il frutto grande che dobbiamo riti* 
rame si è l. la salute eterna. Ma ahi* 
quanto pochi riceveranno questo gran varn 
taggio? Imperciocché sebbene Gesù Cristo sia, 
morto per tutti , nondimeno non riceverai^ 
no tutti il frutto della sua mone ; come 
co lo insegna la Chiesa del Concilio di 
Trento (i) . 

2. La morte di Gesù Cristo ci deve far 
conoscere l'enormità del peccato > e far* 
cene concepire un grand' orrore, giacché 

il 

(I) Conc. Trid. Sess. VI. Cap. Uh i 
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il peccato è stara la cagione della moire 
di Gesù Cristo, ed è stata necessaria la 
•morte di quest'Uomo-Dio per espiarlo, e 
per ottenerne il perdono. 

3. Noi dobbiamo odiare il mondo , e 
le sue massime, mentre da Gesù Cristo c 
stato condannato sopra la Croce , ed egli 
stesso si e dato alla morte, come dice Y Apo- 
stolo (1), per ritirarci dalla corruzione dd 
secolo presente . 

4. Noi non dobbiamo più vivere per 
noi stessi, ma per Gesù Cristo, il quale, 
come dice l'Apostolo (2), è morto, affinchè 
quelli, che vivono, non vivano più per loro 
stessi, ma per quello* che è morto per loro. 
Egli ha acquistato un dominio supremo 
sopra la nostra anima, sopra il nostro 
corpo, e sopra le nostre opere, mediante 
il prezzo infinito del suo Sangue, che hi, 
sparso, acciocché siamo, e viviamo uni- 
camente per Lui . 

5. Non dobbiamo lasciar più dominare 
in noi la concupiscenza , poiché ik nostro 
vecchio uomo e stato crocifisso con Gesù Cri- 
sto, affinchè sia distrutto il corpo dal pecca- 
io, e perchè fin da ora non siamo più sog- 
getti al peccato (3), cioè alla concupiscen- 
za, che è in noi stessi. 

I 2 6. Noi 

(1) Gtldx* /. 4. (3) fam. VIr4. > 
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6. Noi dobbiamo essere attaccati alla 
Croce con Gesù Cristo portando la morti-» 
frazione di Gesù Cristo nella nostra carne 
mortale , ed annunziando la morte del Salvd- 
tore fino a tanto che egli venga; impercioc- 
ché questo si è il frutto y che vuole, chQ 
ne ricaviamo, poiché diceva, che (i) quan- 
do sarebbesi sollevato dalla terra , avrebbe 
tirate a se tutte le cose . 

%. Finalmente (2) noi dobbiamo riguar- 
dare Gesù Cristo Crocifisso come la no- 
stra vera sapienza* e come la virtù, e hi 
potenza di Dio, poiché la parola della 
Croce è una stoltezza per quelli, che si 
perdono; ma per chi si salva, òlla è la 
virtù di Dio. Ecco i grandi, e maravi- 
gliosi effetti, che deve produrre Gesù Cri- 
sto Crocifisso. Non ci inganniamo, noi 
non apparteniamo a Lui se non in quan- 
to i che siamo crocifissi, e morti con Lui, 
giacché tutti quelli, che appartengono a Gesà 
Cristo, hanno crocifisso la loro carne colle sue 
passioni, e coi suoi sregolati desida j (3) - 



(1) toàrt* XtU 

(2) I*£§r.J. 18. 



(3) Odi K 18. 
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Elevazione a Gisy' Cristo 

» 

Sopra i Mister] della sua Passione, 
e iella sua Morte . 

O Gesù, mio Salvatore Dio e Uomo, 
il Figliuolo dell' Altissimo , il Vetho di 
Pio, io splendor della sua gloria, ed il 
carattere delibi sua sostanza , 1' Eremo , 
r Onnipotente, l'Immenso, l'Infinito! Voi 
siete ^dunque quello , che avete sofferto 
tanti oltraggi, e tante umiliazioni? Voi, 
il Messia aspettato fino da tanti secoli , 
la luce delle Nazioni, e la gloria. d'Isdrael- 
lo, la santità, e l'innocenza medesima, 
Voi siete stato trattato corne l'ultimo fra 
gli uomini, ed annoverato fra gli ^celle-* 
rati ? Sì, io credo, o mio divino Reden- 
tore, che Voi abbiate sofferte tante pene, 
e che si^te divenuto maledizione per rne , 
Ahi Signore, sarebbe mai possibile, che 
io non vi amassi, dopo che mi avete tan^ 
to amato ; e che io non volessi soffrire 
tosa alcuna per Voi, vedendo quanto Voi 
avete soffèrto per ine? ardirò io per l'ay-? 
venire di mormorare, o di lamentarmi di 
alcun cattivo trattamento ? quando tutti 
gli uomini o.n.Gova si sollevassero contro 
di me per perseci carmi , quando • tucti i 

rniei 
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miei amici, ed i miei parenti mi abban* 
donassero , e Fossi dato . nelle mani dei 
miei nemici, non devo io consolarmi nel 
vederci solo nei tormenti, ove siete bat- 
tuto, e' calpestato per bagnarmi, e puri- 
ficarmi col vostro Sangue? Sento in me 
uh aborrimento infinito alle umiliazioni, 
éé alle croci. Il mio amor proprio, il mio 
orgoglio, e tutta la mia natura fremono 
colle sole apparenze di umiliazione, e di 
patimenti. Ma imprimete, o mio Signore 
Gesù , nella mia anima ¥ amore dei di- 
spregi, delle ingiurie, e di tutto ciò, che 
può abbassarmi. Deh fate, che io riguar- 
di come un onore , ed una gloria Y esser 
trattato come Voi, e di esservi simile in 
qualche cosa. Sia io riguardato Come un 
verme della terra, calpestato, ed oppres- 
so da mali, e da pene; ed in ogni cosa 
mi si preferiscano tutti gli aln i ; io devo 
adorarvi, e tacere. Ma continuerò semprè 
ad abusarmi delle vòstre bontà, e dell'ec- 
césso del vostro amore ? E renderò inutili 
lutti i travagtj, e tutte le pene» che 'ave*» 
te sofferte per me? Deh! Signor*, non lo 
permettete giammai; e, giacché mi mo* 
Strare le vostre piaghe terne altrettanta 
tergenti, e font ané J di sai dte, fàtè m ediari- 
te la vostri gran misericordia, -che io iti- 
cominci *ittC<*aiiientfc a piotare di tifo 

ÈÙfZ. tC 



Digitized by 



e idU sua Mòrte ii (ksìt Crisi» . 1 3$ 
te queste bontà, travagliando a morire a 
me stesso, ed a tuttó ciò, che è del mon* 
do; che non mj glorj giammai se non nella 
Vòstra Croce j e che non Conosca per T av- 
venire se non Gesù Cristo Crocifisso: egli 
sia tutta la mia sapienza, e la mia for- 
tezze!, la mia Consolazione nelle mie pe- 
ne, la mia speranza nei miei affanni, la 
mia pace nei miei turbamenti, la miJi 
Ticchezza nella mia povertà, il mio ìijuto, 
e la mia risorsa in tutti i miei bisogni , 
!a mia gioja nella mia tristezza, la mia 
salute, e la mia gloria nel Cielo. Così $uir 



• CAPITOLO SECONDO 

'Dei Mister} della Sepoltura , e della Re- 
surrezione di Gesù Cristo. 

D./^|Uarè il Mistero della sepoltura dal 
K^J nostro Signore Gesù Cristo 3 
R. Quando fu morto Gesù Cristo, Giu- 
seppe d'Arimatea, e Nicodemo, i quali 
erano due dei suoi discepoli, domandaro- 
no il suo corpo a Pilato. Ottenuto che 
l'ebbero, lo imbalsamarono con profumi 
di gran valore secondo il costume degli 
Ebrei; lo involtarono in un lenzuolo, e 
Jo misero in un sepolcro scavato in un 

• rnatso, 
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musso, in cui non vi era stato sepolto 
alcuno. Si chiuse dipoi l'ingresso del se- 
polcro con una grossa pietra; e Pilato ad 
istanza degli Ebrei fece apporre il sigillo 
dell'Impero sopra l'apertura del sepolcro, 
e vi pose le guardie per timore, che i suoi 
discepoli non venissero a portarlo via. nel 
corso della notte. Tutte queste precauzio» 
ni non servono ad altro , che a provare 
più chiaramente la verità della Resurre- 
zione di Gesù Cristo. 

£>. Quali frutti dobbiamo noi ricavare 
. dal Mistero della sepoltura di Gesù Cristo? 

i?. Ce l'insegna l'Apostolo, allorché ci 
dice , che noi siamo stati sepolti con Gesù 
Cristo nel nostro Battesimo (i). Con queste 
parole allude alla maniera, colla quale si 
amministrava il Battesimo immergendo in- 
tieramente nell' acqua quello, che si bat- 
tezzava , per dimostrare, i. la sepoltura, 
e la Resurrezioni di Gesù Cristo: 2. por 
significarci ancora, che nel battesimo tut- 
ti i nostri peccati rimangono annegati ; 
che in questo sacramento resta sepolto 
l'uomo vecchio, e chi lo riceve, diviene 
una nuova creatura . 3. Per dimostrarci 
che un Cristiano deve essere . sopra la ter- 
ra come un morto, e come una persona 
sepolta , e nascosta al mondo : che deve 

con- 
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conservarsi nella purità , e nella santità 
della vita, che ha ricevuta, in questo sa- 
cramento, ed evitare la corruzione del se^ 
colo, alla quale assai di rado si resiste, 
4. Se Dio lo chiama a vivere nella soli- 
tudine, vi deve stare, come fa Gesù Cristi 
nel suo sepolcro, senza provare la corni-' 
astone . Egli deve essere imbalsamato del 
buono odore di Gesù Cristo, e dell' un- 
zione dello Spirito Santo, che devono con-r 
servare il suo corpo, e la sua anima sa- 
ni, ed incorruttibili al peccato. Deve sta- 
re nella sua solitudine come in un masso» 
perchè egli deve esser fermo , e costarne 
nella sua vocazione . Questo masso è an- 
cora, la figura di Gesù Cristo paragonato 
dall' Apostolo ad una pietra , in cui un 
v<ro solitario dcv<e scavare il suo sepol- 
cro nascondendosi ne 11' aperture della pie- 
tra, cioè, nelle piaghe di Gesù Cristo. 
E' necessaiio che ponga delle guardie in- 
torno al suo sepolcro; cioè, deve vegliar 
re continuamente sopra di se medesimo, 
affinchè le creature non entrino nella sia. 
solitudine, e non interrompano il suo silcn- 
2Ì0, e la sua attenzione a Dio. 11 suo se- 
polcro deve esser sigillato dal sigillo del- 
lo Spirico Santo per il giorno della reden- 
zione, ed in quesro stato deve in pace 
aspettare il giorno, in cui Iddio vorrà far- 
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\o escirc dal suo ritiro, per farlo entrar* 
nella sua gloria . 

D. Qual cosa dobbiamo noi credere ri* 
guardo ai Mistero della Resurrezione di 
Gesù Cristo ? 

R. Dobbiamo credere , che V anima di 
Gesù Cristo , che era stata per la morto 
separata dal suo corpo, gli fu riunita, ed 
egli esci dal sepolcro rivestito di gloria* 
c d' im mortai ita , vittorioso della morte » 
del mondo, del demonio, e di tutti i suoi 
nemici . In fatti i Profeti avevano pre* 
detto , che il suo sepolcro sarebbe stato 
glorioso; che Dio non avrebbe lasciata la 
sua anima nell'inferno, e che non ave- 
rebbe sofferto , che il suo Santo provasi! 
la corruzione nella sua carne. 

Come sappiamo noi, che Gesù G*i*« 
sto sia resuscitato? 

R. Ne siamo assicurati da tutte le prò 
ve , che possono portare un fatto al più 
alto grado di certezza, e di evidenza. 

i. Le Cautele medesime dei nemici dì 
Gesù Cristo contestano la di Lui Etesii*» 
regione. Avevano sigillato il sepolcro, Ifr 
avevano circondato di (Soldati , non sem- 
brando di essere attenti se non ad impe- 
dire, che i Discepoli portassero via il Cor- 
po del loro Maestro. Nemici cosi poten* 
ti, così vigilanti, t unto interessati * 

non 
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Aon esser sorpresi si guardavano bene dal 

lasciarsi sorprendere . 

2. Il deposto dei soldati . Invano si fit 
loro pubblicare , che nel tempo , in cai 
dormivano, sono venuti i Discepoli a por- 
tar via il Corpo del loro Maestro. Oltre 
ad essere questo deposto ridicolo, giac- 
che, se il sonno ha impedito loro di ve- 
dere, non possono assicurare cosa alcuna, 
questo deposto medesimo tal, quale e sra- 
to loro suggerito, dimostra la Resurrezio- 
ne di Gesù Cristo, e dissipa l'impostura, 
che la combatte. Imperciocché dalla lord 
testimonianza ne risulta, 1. che il sepol- 
cro fu aperto , e fu trovato vuoto af^ai 
di buon mattino nel terzo rnorno: le iniar- 
die medesime assicurano tutto quesro e. bi- 
sogna necessariamente o che Gesù Cristo 
sia veramente resuscitato , o che il suo 
Corpo sia stato portato via: questi due 
soli punti bastano. Le guardie confessano 
tutto, quando confessano, che il sepolcro 
è aperto , ed è vuoto . Non merirano di 
essere ascoltate, quando producono 51 loro 
sonno. Tutto ciò, che aggiungono riguar- 
do ai Discepoli, è contro ogni verisimi- 
glianza, e la corruttela è manifesta. Un 
numero grande di guardie non r.i addor- 
mentano tutte in un'istesso tempo: il lo- 
ro sonno non può esser tàAto profondo, 

e cesi 
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f così lungo, che lo strepito inseparabile 
da un simil furto non isvegli alcuno dei 
Soldati, e non metta in disordine un' in- 
trapresa così insensata. 
% 3. L'incredulità degli Apostoli. Eglino 
Stessi non speravano più di veder? il com- 
pimento delle promesse di Gesù Cristo ; 
ricusano di riportarsene alla testimoniane 
za dei primi , che annunziano la di lui 
uscita dal sepolcro. Spiriti tali così gros- 
solani, e così increduli sono molto lon- 
tani dal pubblicare quello, che non cre- 
dono eglino stessi. 

4. Le apparizioni del Salvatore . E qua- 
li apparizioni? Egli non si fa vedere per 
una sol volra ai suoi Discepoli; altrirnenr 
ti si sarebbe potuto temere di qualche 
illusione; ma assai spesso ad essi si ma^ 
nifesta; non già di passaggio, giacché 
l' immaginazione alterata pup mettere dei- 
le fantasma in luogo della realità ; frat- 
tanto si £1 loro vedere pè* lo spazio di 
quaranta giorni ; non da lontano, ed in 
mezzo dell' aria , altrimenti si sarebbe po- 
tuto sospettare di qualche prestigio; ma. 
si fa vedere in mezzo di loro .mangiando, 
bevendo con loro, lasciandosi vedere dai 
loro occhj, e toccare dalle loro mani. Non 
si manifesta ad un solo; questo è propriQ 
àegli spiriti creduli, e facili ad inganna* 

ài- r e i 



1 



è della Resurrezione di Gcsìi Cr. tfi 
tt; ma a tutti in comune, ed a molti iti 
particolare . 

5. Finalmente la testimonianza degli 
Apostoli è una testimonianza rivestita di 
tutti i caratteri i più capaci ad operare 
un intiera persuasione. 1. Testimonianza 
unanime: depongono tutti il medesimo fat- 
to , e nella stessa maniera , confessando 
la loro stupidità , il loro dubbio, la loro 
incredulità . 2. Testimonianza costante : 
fra questa moltitudine di testirìionj veru- 
no si smentisce , veruno varia , e tutti 
muojono per assicurare la verità della lo- 
ro testimonianza. 3. Testimonianza disin- 
teressata: essi abbandonarono Gesù Cristo 
nel tempo della sua vita, e quando lo ri- 
guardavano ancora come il Liberatore pro- 
messo ai loro padri . Se egli non e resu- 1 
scitato secondo la sua promessa, è un im- 
postore che gli ha tutti ingannati. Non 
hanno adunque interesse alcuno di dive- 
nire suoi seguaci; e frattanto altamente 
dichiarano, che egli è resuscitato, che lo 
hanno veduto; confessano tutto questo so- 
pra i patiboli. Se egli non è resuscitato, 
qual' interesse hanno eglino di pubblicar- 
lo? Si espongono adunque ai più crudeli 
tormenti, per assicurare un fatto da essi 
creduto falso i ingannano adunque il gc- 
freie umano senza aspettare altra ricom- 
pensa 
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pensa della loro impostura se non i più 
terribili supplizj. In materia di religione 
una falsa persuasione può portare degli 
spiriti, creduli ad eccessi straordinar), ma 
che poi T Uomini vadano ad incontrare 
tetti i generi di morte per pubblicare un 
fitto, che evedono falso: che fra di loro 
veruno si smentisca, e non confessi io 
mezzo ai tormenti la frode, c l'impostu- 
ra, è ima sorta di furore, e di stravagan- 
za, di cui gli uomini non sono capaci, 
ed è per se stessa più incredibile dell* 
Resurrezione di Gesù Cristo, che vorreb- 
be esser contrastata dall' empio , perchè 
non la ritrova verisimile. ^Finalmente, 
testimonianza ricevuta in tutto il mondo 
per questa ragione, perchè gii Apostoli 
hanno confermato un fatto tanto nuovo, e 
tanto straordinario con dei miracoli mol- 
tiplicati. Imperciocché se la Resurrezio- 
ne di Gesù Cristo è incredibile, osserva 
S. Agostino, lo sarebbe infinitamente di 
più, se il mondo intiero avesse ricevuto 
senza prova un fatto così inaudito, e tan- 
to incredibile. 

)). Quali frutti dobbiamo noi ritrarre daj 
Mistero della Resurrezione di Gesù Cristo, 
ovvero quali efletti deve produrre in noi? 

R. Questo Mistero deve I. fortificare h 
nostra fede sopra tutte le altre verità del- 
ia 
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la Religione. Imperciocché, se Gesù Cri- 
pto non fÒ6sc resuscitato, la nostra fede 
«arebbe vana, ed inutile, poiché noi sa- 
remmo staci ingannati. Ma se Gesù Cri- 
sto è resuscitato; adunque egli è Dio; 
merita, che so gli creda; adunque tutto ciò, 
che egli ha detto, è vero; la sua Religio- 
ne adunque è divina, la sua morale sicu- 
ra, ed immobile; adunque noi resuscite- 
remo; adunque vi è un altra vita* 
-1 2. Questo Mistero deve essere il mo- 
dello della nostra resurrezione spirituale , 
cioè , dalla morte dei peccato alla vita 
della grazia. ,, Gesù Cristo, dice S. Pa- 
>, volo, è morto una volta per il pecca- 
„ to , e non muore più : ma in quanto 

che egli vive, vive in Dio, e di Dio „. 
Nella stessa maniera , dice 1* Apostolo , 
„ noi dobbiamo riguardarci come morti 
„ al peccato, ed intieramente da quello 
„ separati , non dovendo più vivere in 
„ noi (1) „. E* necessario, che siamo en- 
trati in una vita nuova ; non solamente 
che vi siamo entrati, ma che vi cammi- 
niamo ancora non vivendo più che in Dio, 
• che non abbiamo più alcun piacere per 
le cole della terra, ma per quelle dei Cielo. 

3. Il Mistero di Gesù Cristo resuscita- 
to deva animare la nostra speranza, poi- 

c che 

(t) Rom* VI, 9. 19. 
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chè l'Apostolo ci assicura, che, se è refi 
suscitato Gesù Cristo , resusciteremo an- 
cor noi , che i nostri corpi vili, ed abjct- 
ti diverranno conformi al suo Corpo glo- 
rioso ; saranno rivestiti dell' immortali* 
tà , dell' incorruzione , e di una gloria, 
la quale non avrà alcun fine , purché noi 
abbiamo imitata la santità della vita di 
Gesù Cristo- Imperciocché resusciteranno 
ancora i riprovati > ma per esser maggior- 
mente tormentati nei loro corpi . O sorpren- 
dente diversità fra lo stato degli Eletti * 
e quello dei Ripiovati! quelli brilleranno 
come stelle sfavillanti di luce, e gli altri 
saranno ricoperti di vergogna, e di con- 
fusione. Tutto farà orrore nei riprovati, 
e non si vedranno negli Eletti se non og w 
getti di ammirazione. 

Elevazione a Gesù' Cristo 

• - • 

Sopra il Mistero della sua Sepoltura* 
e della sua Resurrezione < 

Continuate, o mio adorabile Gesù, ad 
imprimere noli' anima mia lo spirito, e la 
grazia dei vostri Mister). Io sono stata 
sepolto con Voi nel Battesimo per mori- 
re al peccato. Ma ahi! che il peccato #> 
il quale era stato annegato, e sepolto co- 
me 
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me in un sepolcro in quelle acque salii** 
tari, ha ripresa in me un altra vita, e * 
mi ha intrigato nelle sue catene. Deh fa- 
te , o mio Signore Gesù , che la vostra 
sepoltura operi ancora in me queste gran- 
di , ed ineffabili grazie, mi faccia intie- 
ramente morire a tutti gli sregolamenti 
delle mie passioni, che tuttora rimango- 
no in me , non ricerchi io mai più di 
fare una bella comparsa nel secolo per so- 
disfarvi la mia vanità, e la mia ambizio- 
ne ; tutti i miei desiderj tendano a na- 
scondermi, e seppellirmi come un morto, 
il quale viene da tutti rigettato, perchè 
se ne teme la schifosa corruzione , e perchè 
è divenuto inutile a tutto; fate, o mio 
Gesù , che in questa separazione io mi 
dimentichi di tutto ciò, che è del mon- 
do , ed ami di esserne dimenticato . Stato 
v«ramente felice, in cui simile ad un gra- 
nello di fromento gettato in terra potrei 
morire , per produrre a suo tempo dei 
frutti di ogni sorca di buone opere, e de- 
gne della vita eterna . Voi , mio amabile 
Salvatore , siete stato questo granello di 
frumento , Voi siete stato nascosto nella v 
terra, ne siete escito colla vostra Resur- 
rezione, e quali frutti non avete Voi pro- 
dotti? Le Nazioni hanno creduto in Voi, 
0 molti Ebrei si sono convertiti; da Voi 

K è ve- 
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è venuta questa grande , ed abbondante 
raccolta . Voi siete morto, c resuscitato, 
o mio Divino Gesù, per regnare sopra i 
vivi , e sopra i morti . Voi avete vinti 
tutti i vostri nemici. Deh, Signore, trion- 
fate della f nostra durezza! Ritirate l'ani- 
ma nostra dalla morte del peccato colla, 
potenza della vostra grazia. La vostra Re- 
surrezione operi in me i grandi, ed inef- 
fabili effetti di questo Mistero. Riempite- 
mi dello spirito della vostra vita resusci- 
tata , aftinché non cada più nella morte 
del peccato. Fatemi entrare in una vita 
tutta nuova: tutto si rinnuovi in me, de- 
sideri, opere, affetti, il mio spirito, e 
l' istesso mio cuore , affinchè io sia una 
nuova creatura, la quale non abbia più 
alcun gusto per le cose di questa terra, 
ma solamente per le cose del Cielo. Vi- 
vete in me, o Signore Gesù Cristo re- 
suscitato, acciò, come Voi, io non rica- 
da più nella morte; non viva se non in 
Dio , di Dio , e per Dio ; mora il mio 
corpo, sì, io lo voglio, ed accetto que- 
sta mone , come la pena del peccato , e 
come T omaggio , che devo rendere alla 
sovranità del vostro Essere. Ma quello, 
che in questa necessità mi consola, si è, 
che la mia carne si riposerà nel suo se- 
polcro colla speranza di esser rivestita di 

gloria, 
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gloria, c d'immortalità nei giorno del* 
Ja generale resurrezione di tutti gli uomi- 
ni . Così sia . 

CAPITOLO TERZO 

Dei Afisterj deW Ascensione di Gesù Cristo, 
e della venuta dello Spirito Santo. 

jD, 0 Ual è n Mistero dell'Ascensione 
del nostro Signor Gesù Cristo al 

Cielo? 

R. In questo Mistero noi crediamo, che 
Gesù Cristo dopo aver ben confermata la 
sua Resurrezione oon molte testimonianze, 
e dopo aver date diverse istruzioni ai suoi 
Apostoli, salì per sua propria virtù al 
Cielo, ove siede alia destra del Padre suo; 
cioè, ove egli sta come nel luogo del suo 
eterno riposo dopo i travaglj della sua vi- 
ta penosa, ed ove dimora come nel tro- 
no del suo impero. Noi diciamo, che egli 
sta alla destra di suo Padre , non perchè 
Iddio abbia una mano, (giacche egli non 
è un corpo, ma uno spirito) ma per far 
capire, che Gesù Cristo, come Dio, è 
eguale nella potenza a Dio suo Padre, e 
che, come Uomo, è innalzato nel Cielo 
per la grandezza della sua gloria, e della, 

^, K 2 sua 
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sua potenza sopra tutte le creature, e vi 
occupa il primo rango, ed il primo po- 
sto. In questo giorno delia sua Ascensio- 
ne Gesù Cristo ha messo al possesso del- 
la gloria eterna la natura umana, alla qua- 
le si era unito; come sommo Sacerdote è 
entrato nel vero Santuario per offerirvi per 
noi le sue preghiere a Dio suo Padre, per 
presentargli il Sangue della vittima già of- 
fertagli, e per continuarvi per tutta l'eter- 
nità l' uffizio di Mediatore fra Dio, e noi. 

D. 11 Mistero dell'Ascensione di Gesù 
Cristo era stato predetto dai Profeti, e 
figurato nella Legge antica? 

IL S. Pavolo ci assicura, che l'azione 
del gran Sacerdote , il quale entrava una « 
volta l'anno nel Santo dei Santi, portan- 
do nella sua mano il Sangue delle vittime 
sacrificate, era la figura di Gesù Cristo, 
che doveva entrare nel Cielo, dopo essere 
stato crocifisso per la salute degli uomi- 
ni. Si può dire ancora, che Elia solleva- 
to al Cielo, e che deve ritornare un gior- 
no sopra la terra, sia la figura di Gesù. 
Cristo, il quale e salirò al Cielo, d'onde 
ritornerà sopra la terra alla fine dei tem- 
pi . I Profeti hanno predetto ancora que- 
sto Mistero; e fra gli ultimi Davidde, 
allorché nei suoi Salmi ci dice. // Signo- 
re nel salire in alto ha condotto in trionfo 

con 



r 

1 



Digitized by GoQgJj». 



e iella venuta dello Spirito Santo . 149 
con se un numero grande di schiavi (1); 
ed altrove dice : il Signore ha detto al mio 
Signore ; sedete alla mia destra (2) : e in 
un alerò luogo : si aprano le porte dell 1 eter- 
nità , ed entrerà il Re della gloria (3). 

D. Gesù Cristo dopo esser salito al Cie- 
lo non è egli più sopra la terra? 

R. Gesù Cristo non è più sopra la ter- 
ra in una maniera visibile; ma vi è invi- 
sibilmcnre in due maniere: 1. colla sua 
presenza reale, e corporale nel Santissimo 
Sacramento; poiché la Fede ci insegna, 
che noi vi riceviamo realmente il suo Cor- 
po, ed il suo Sangue. 2. Vi è ancora col- 
la sua grazia, col suo spirito, e colla sua 
protezione particolare sopra la sua Chie- 
sa , e sopra i Fedeli . 

D. Qual cosa mai deve produrre in noi 
il Mistero dell' Ascensione di Gesù Cristo > 

R. Questo Mistero deve produrre in noi 
ié dei sentimenti grandi di riconoscenza, 
e di amore verso Gesù Cristo , il quale 
fa per noi nel Cielo l'uffizio di Mediato- 
re, di Avvocato, e di Sacerdote. 2. Deve 
animare la nostra speranza, e nel vedere 
Gesù Cristo nostro Capo salire al Cielo 
per aprircene le porte , e per andare a 
prepararci il posto, dobbiamo sperare se- 
condo 

(1) Psalm* 67. (3) Psalm* 23. 

(a) Psalm* 149. 
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concio la sua promessa , che noi saremo, 
ove egli è; e che, dove si ritrova il Ca^ 
po, vi si troveranno ancora le Membra. 
3. Questo Mistero deve ispirarci un gran 
distacco dalla terra, e sollevare il nostro 
cuore verso il Cielo; imperciocché ove è 
il nostro tesoro, ivi deve essere ancora il 
nostro cuore. La nostra conversazione de- 
ve essere nel Cielo, d'onde dobbiamo aspet- 
tare il Salvatore. Finalmente l'Apostolo 
ci insegna, che noi fino da ora siamo nel 
Cielo con Gesù Cristo, cioè , che il no- 
tro spinto, ed il nostro cuore devono abi- 
tarvi per la fede, per la speranza, e per 
la carità. 4. Questo Mistero ci deve far ri- 
guardare il Ciclo come la nostra patria, 
e la nostra eredità, della quale Gesù Cri- 
sto nostro Capo, e nostro fratello è già 
andato a prendere il possesso. Fin da ora 
dobbiamo considerare la terra come un 
luogo di esilio, e di pellegrinaggio, ove 
dobbiamo gemere, e far penitenza secon- 
do quello, che aveva detto Gesù Cristo, 
che i suoi Discepoli piangerebbero, e di- 
giunerebbero , dopo che fosse stato tol- 
to loro lo sposo . Per mezzo del Miste- 
ro dell' Ascensione ci è stato tolto in una 
maniera visibile lo sposo delle anime no- 
stre ; e noi dobbiamo riguardarci come 
infelici fino a tanto ehe non lo veggia- 

mo , 
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ino , e lo possediamo nel luogo della sua 
gloria . 

D. Qual è il Mistero della Missione del* 
lo Spirito Santo? 

R. Noi crediamo, che nel giorno della 
Pentecoste, dieci giorni dopo TAscensio* 
«e, lo Spirito Santo, la terza Persona del* 
la Santissima Trinità , che procede dal 
Padre , e dal Figliuolo , fosse mandato e 
dato ai Discepoli, i quali erano centoven- 
ti persone in circa, e che erano tutti adu* 
nati in uno stesso luogo. Vi si erano ri- 
tirati per attendere alla preghiera aspet* 
tando di esser rivestiti di forza dali'alto, 
secondo la promessa fatta loro da Gesù 
Cristo, che non li avrebbe lasciati orfa- 
ni; ma che avrebbe mandato loro il Con- 
solatore, lo spirito di verità, che proce- 
de dal Padre , e dal Figliuolo . In questo 
giorno videro il compimento di questa 
promessa, e furono ripieni dello Spiri* 
to Santo . 

D. Oual cambiamento produsse lo Spi- 
rito Santo negli Apostoli ? 

R. Questo divino Spirito cambiò gli Apo- 
stoli in una maniera tale , che si sarebbe 
potuto dire, che questi non erano più gii 
stessi uomini. 1. Il loro spirito fu ripie- 
no di vivi lumi per farli entrare nell'in- 
telligenza la più profonda di tutte le ve- 
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rità della Religione . 2. Il loro cuore fa 
tutto penetrato di amor di Dio, di zelo, 
di forza, e di virtù. 3. Finalmente rice- 
verono il dono di parlare , e d' intendere 
diverse lingue, e di fare tutte le sorte di 
miracoli eglino stessi, che per lo innanzi 
erano uomini grossolani, ignoranti, debo- 
li, ed imperfettissimi. Chi altri mai, se 
non lo Spirito di Dio, avrebbe potuto fa- 
re questo gran cambiamento in uomini, i 
di cui talenti , e le di cui disposizioni ave- 
vano una così poca proporzione colle co- 
se , che Gesù Cristo per mezzo del loro 
ministero voleva fare per lo stabilimento 
della Religione Cristiana? 

D. Cosa fecero gli Apostoli dopo esse- 
re stati ripieni dello Spirito Santo? 

R. La loro maggior premura fu di pre- 
dicare il Vangelo agli Ebrei, ai Samari- 
tani , e dipoi ai Gentili ; e di far loro 
conoscere Gesù Cristo , e tutti i Mister) 
da esso operati per riconciliare gli uomi- 
ni con Dio; talmente che lo Spirito San- 
to è stato dato principalmente agli Apo- 
stoli, affinchè rendessero testimonianza di 
Gesù Cristo , ed insegnassero a tutti gli 
uomini, che per esser salvi dovevano cre- 
dere in questo Uomo-Dio crocifisso; che 
era necessario di abbracciare la sua dot- 
trina, ed uniformarvi la propria vita, se 

vole- 




e iella venuta dello Spirito Santo .153 
Volevano pretendere all' eterna felicità} 
che Dio prometteva per mezzo di Gesù 
Cristo suo Figliuolo . Questo si è quello, 
che hanno predicato gli Apostoli con fov 
za, e senza temere i cattivi trattamenti, 
nè la morte la più vergognosa . Si sono 
fatti gloria di soffrire per render testi- 
monianza a Gesù Cristo, che non co- 
nobbero mai sì bene, quanto lo conob- 
bero dopo aver ricevuti i doni dello Spi- 
rito Santo . 

D. QuaT effetto produce lo Spirito San- 
to nelle anime, che lo ricevono? 

R. Lo Spinto Santo produce degli ef- 
fetti mirabili in quelli , che lo ricevo- 
no: I. Uno dei più considerabili si è , di 
farci conoscere Gesù Cristo, di unirci a 
Lui , di applicarci le grazie dei suoi Mi- 
ster}, di farci amare la sua Dottrina, e 
di darci la forza, e la grazia di praticar- 
la , e di non arrossir giammai di Gesù 
Cristo, nè del suo Vangelo. 

2. Egli imprime, e scolpisce la Legge 
di Dio nei nostri cuori, ce ne dà ramo- 
re secondo questa promessa di Dio (i): 
io vi darò un cuor nuovo , dì toglierò il cuo- 
re di pietra , e vi darò un cuore di carne . 
Metterò il mio spirito in mezzo di voi, e fa- 
rò 
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rp sì, che camminerete nei miei precetti, che 
Osserverete i miei comandamenti , e secondo 
questi regolerete la vostra vita . 

3. Questo spirito di adozione ci fa 
figliuoli di Dio, ci stacca dai piaceri dei 
sensi , e ci fa condune una vita spiri- 
tuale opposta a quella della carne, e dei 
mondo . 

4. Quando si c ricevuto questo spirito, 
e dimora in noi, egli è l'anima dell'ani- 
ma nostra, l'anima, la muove, la fa ope- 
rare , ed imprime in lei i sentimenti , e 
le disposizioni di Gesù Cristo nostro Ca- 
po, perchè egli è lo Spirito di Gesù Cri- 
sto, il quale si communica a tutte le sue 
membra . 

5. Lo Spirito Santo non è altro se non 
Carità, e diffondendosi, ed abitando nel- 
le anime nostre ci unisce a Dio , ed al 
prossimo talmente , che tutti i Cristia- 
ni insieme non hanno se non un cuo- 
re , ed un anima sola , e non sono se» 
non un solo uomo composto di diverse 
membra animate tutte da uno stesso Spi- 
rito , e che hanno Gesù Cristo per lo- 
ro Capo. 

6. Lo Spirito Santo finalmente è un 
fuoco, che divora, una fontana di acqua 
viva, che zampilla fino alla vita eterna, 
che distacca V anima da tutte le cose del 

mon- 
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mondo, la fa sospirare, e gemere sopra 
la terra aspettando 1' effetto dell' ad ozio* 
ne divina, che è la redenzione dei no- 
stri corpi. • 

Elevazione a Gesù' Cristo 

Sopra 1 Mister} della sua Ascensione , 
e della discesa dello Spìrito Santo, 

Eccovi adunque, oGesù, mio Salvato- 
re, e mio Dio, innalzato al Cielo dopo 
aver terminata V opera, della quale vi ave- 
va incaricato l'Eterno vostro Padre! Vi 
siete messo al possesso di cotesta gloria 
dovuta alla vostra natura umana. Voi sie- 
te entrato nel luogo del vostro ripeso. Wsl 
(o prodigio di bontà!) Voi non compite 
questo santo Mistero solamente «per Voi, 
ma per noi ancora. La vostra carità non 
<i separa da Voi , siete salito al Cielo per 
prepararci il posto, per farvi l'uffizio di 
Avvocato, e di Mediatore fra Dio, e noi, 
e per adempire a tutte queste cose. Voi 
già riempiste la terra tutta della grandez- 
za dei vostri miracoli, della santità cella 
vostra vita, della cognizione della vostra 
Dottrina , e della profondità dei vostri 
Misterj. Era ancora necessario, che i Cie- 
li ripieni fossero della vesti a gloria, per 

fieni- 
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riempire la Chieda, ed i nostri cuori della 
pienezza dello Spirico Santo , che unita- 
mente al Padre vostro dovevate mandarci, 
dopo che aveste terminata la vostra car- 
riera. Vi adoro nel seno dell' Eterno vostro 
Padre, ove godete di quella gloria, che ave- 
vate, prima che vi fosse il mondo. Quan- 
to siete grande, ed innalzato, o mio di- 
vino Gesù , alla destra di vostro Padre , 
ove vi ha fatto sedere al di sopra di tut- 
ti i Principati , e di tutte le Potestà , di 
tutte le Virtù, di tutte le Dominazioni, 
e di tutti i nomi di dignità, che possono 
esservi non solamente nel presente secolo, 
ma ancora nel secolo futuro! Egli ha poste 
tutte le cose sotto i vostri piedi, e vi ha 
dato per Capo a tutta la sua Chiesa, tanto 
a quella, che è nel Cielo, quanto a quel- 
la, che è su la terra. Non cessate, o mio 
amabile Salvatore, di riguardarci dall'alto 
della vostra gloria. Dirlondete, o divino 
Sole di giustizia, le influenze dei vostri 
lumi , del vostro amore , e della vostra 
grazia sopra la terra dei nostri cuori da 
tanto tempo ingrata, o sterile. O Sommo 
Sacerdote sempre presente innanzi al vo- 
stro Padre, non vi stancate di pregar per 
me, e di offerirmi » e di presentarmi a 
Dio. Voi conoscete meglio di me i miei 
bisogni, e le mie debolezze. Le mie scia- 
gure 
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gure tutte passate , e presenti sarebberò 
-capaci di abbattermi , se non riflettessi , 
che io ho in Voi un gran Pontefice, il 
quale è entrato nel Cielo, che può com^ 
patire le mie debolezze; e tutto questo mi 
spigne a presentarmi con confidenza in- 
nanzi al Trono della grazia per ricevervi 
misericordia. Deh! fate che tutti gli sguar- 
di della mia anima, e tutti i desiderj del 
mio cuore si rivolgano verso di Voi, che 
siete già assiso nel Cielo. La terra non 
mi sembri più amabile, ed io non vi viva; 
se non come un Cittadino del Cielo, che 
devedi già abitarvi con Voi . Deh! fate, 

0 mio divino Mediatore , e mio potente 
Avvocato appresso Iddio, che io riceva: 

1 frutti della vostra Ascensione ; che que- 
sto Mistero tenga sempre il mio cuore 
sollevato verso di Voi, e che operi in 
me il distacco da tutto ciò, che si trova 
nel mondo, il desiderio del Cielo, il ge- 
mito del mio esilio, la noja del mio pel- 
legrinaggio, il disprezzo dei beni, e dell* 
allegrezze del secolo, l'amore della peni- 
tenza, e della mortificazione, affinchè io 
possa un giorno esser consumato nel! 1 unio- 
ne con Voi nel Cielo . Voi ci promette* 
ste di mandarci il vostro Spirito quando 
foste entrato nel soggiorno della vostra 
gloria. Npn ci abbandonate come poveri 

orfani . 
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orfani. Dateci questo Consolatore, questa 
Spìnto di verità, il quale illumini i no*' 
Stri spiriti, e riempia i nostri cuori di 
carità, di zelo, e di forza per confessare 
il vostro Nome, ed il vostro Vangelo, 
malgrado tutti gli sforzi dei mondo, e 
delle nostre passioni . Venite , Santo Spir- 
ato, sì venite, o gran dono del Padre, 
e del Figliuolo! Deh! venite a compiere 
1* opera del}a nostra santificazione. Fateci 
divenire tutti uomini spirituali ; e fate 
che non viviamo giammai secondo la car- 
ne, nè secondo i desiderj del secolo. Di- 
struggete in noi quelle opere carnali, di 
cui parla l'Apostolo, ed infondete nei no- 
stri cuori V amore della vostra Legge , c 
dei vostri precetti, acciocché noi servia- 
mo Dio non già con uno spirito di timo- 
re, ma con uno spirito di amore, il qua- 
le fa i veri figliuoli di Dio. Uniteci al- 
la Santissima Trinità. Allontanate dalla 
Chiesa, e da tutti i Cristiani tutte le di- 
visioni , affinchè animati dal medesimo 
spirito non abbiamo più se non un sol 
cuore , ed un anima sola ; rendiamo tutti 
a Dio un culto spirituale, € lo serviamo 
con una adorazione in spirico, e venta, 
come vuol essere servitole adorato. Fa- 
te, o divino Spirito, che in tutta la mia 
condotta non siegua se non i movimenti, 

che 
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the mi ispirate i che non pensi, non par- 
li, e non operi se non per mezzo di Voi, 
e secondo i vostri lumi : affinchè dopo 
esser vissuto conformf -alle vostre ispira- 
zioni offerisca, e consumi per mezzo di 
Voi il mio sacrificio nell'ora della mor* 
te. Così sia. 



Fine della Prima Parte. 
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SECONDA PARTE 

gesù' cristo considerato nelle sue diversi 
qualità', o nelle sue relazioni con dio 
suo padre, colle creature in generale, 

COGLI UOMINI IN PARTICOLARE, E COI BEATI 
NEL CI E LO . ' 

AVVERTIMENTO 
Sopra questa Seconda Parte. 

TJVrTElIe antecedenti Istruzioni abbiamo 
JL considerato Gesù Cristo in tutti i 
suoi Misterj , i quali sono come la base , 
ed il fondamento della nostra Fede , e del- 
la nostra speranza, la testimonianza la più 
autentica del suo amore verso di noi, c 
della sorgente delle grazie, che noi ne ri- 
ceviamo. Nelle seguenti Istruzioni consi- 
dereremo Gesù Cristo sotto quattro diversi 
aspetti, i. riguardo a Dio suo Padre, 2. ri- 
guardo alle Creature in generale , ed a 
questo mondo visibile, e terreno, 3. ri- 
guardo agli uomini, ed alla sua Chiesa, 
4- finalmente riguardo ai Beati nel Cielo ♦ 

Con- 
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sopra questa Seconda Parte. i6i 
Considereremo in primo luogo li relazio» 
ne, che ha Gesù Cristo con Dio suo Pa- 
dre, come suo Figliuolo, come Ja sua Im- 
magine perfetta , la figura , il carattere 
della sua sostanza, come suo Verbo, e la 
sua Parola eterna. Queste qualità, e que- 
sti nomi augusti richiedono delle Istru- 
zioni particolari. 

Ma qual cosa mai io intraprendo? Non 
è forse questa un opera superiore alle mie 
forze? Sì lo confesso, o mio divino Gesù, 
e temo di abbassarvi, in vece d* innalza- 
re le vostre grandezze , e le vostre mise- 
ricordie. Ma giacché, o Signore, mi ave- 
te ispirato di parlar di Voi, e di farvi 
conoscere, illuminate, vi prego, il mio 
Spirito, riempite il mio cuore della vo- 
stra divina unzione, ed espandetela nelle 
mie parole, affinchè la portino nel cuore 
di tutti quelli, che leggeranno putto quel- 
lo , che vorrete , che io dica di Voi . 
Quanto mi stimerei felice, se potessi ispi- 
rare agli uomini di amarvi, di auapeavsi 
a Voi, g di ricercare in Voi il rimedio 
a tutti i loro mali, la soda pietà, la p&-" 
ce, e la felicità, che non si può ritrova-- 
re se non in Voi, che siete il Sommo 
Bene, e la strada per acquistarlo, e pos^ 
sederlo! questo si è tutto il mio disegno, 
$ i desiderj tutti dell* anima mia tendono 

L * Voi 
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a Vpi solo, che siete il fine, ed il cent 
tro di tutte le cose, il primo, e FultimOt 
l'alpha, e l'omega, il principio, e la con' 
sum azione di tutte le cose . Così sia . 

PRIMA ISTRUZIONE 

Sopra Gesù Cristo considerato nelle sue qualità* 
o nelle sue relazioni con Dio suo Padre, 

CAPITOLO PRIMO 

Di Gesù, Cristo Figliuol di Dio . 

D./^lUal cosa dobbiamo noi considera- 
re in Gesù Cristo come Figliuol 

di Dio? 

7?. Noi possiamo considerare tre cose 
in Gesù Cristo come Figliuol di Dio. i. In 
qual maniera Gesù Cristo è il Figliuol di 
Dio. 2. Ciò, che fa il Padre riguardo al 
suo Figliuolo . 3. Ciò, che fa il Figliuolo 
riguardo a suo Padre . 

D, In qual maniera Gesù Cristo è egli 
il Figliuol di Dio? 

E. Diciamo che Gesù Cristo é Figliuol 
di Dio; non già Figliuolo adottivo, come 
lo hanno insegnato molti Eretici , ma suo 

* ' Figliuo- 
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Tagliuolo naturale, avendo la medesima 
natura, e la medesima sostanza di suo Pa- 
dre. U Padre nel conoscere se medesimo 
produce il suo Figliuolo, e questa produ- 
zione si chiama generazione. Mg. chi piufr 
comprendere questa generazione , e chi 
mai ne può parlare in una maniera con- 
veniente? Imperciocché alla fine chi po- 
trebbe giammai concepire, che questo Fi- 
gliuolo ha un Padre, e frattanto è senza 
principio? La Fede ci obbliga a- credere, 
che Gesù Cristo, come Dio, è coetaneo 
a. suo Padre, che egli è eternamente Fi- 
gliuol di Dio, perchè Iddio è eternamen- 
te Padre . Tutte le divine Scritture del 
vecchio, e del nuovo Testamento ci som- 
ministrano una nuvola di testimonj di que- 
sta verità fondamentale: i Profeti, gli An- 
gioli, l' Eterno Padre, e gli Apostoli ci 
tutti questa verità . Davidde par- 
persona dell'Eterno Padre si 
indirizza a Gesù Cristo, e gli dice (i): Voi 
siete il mio Figliuolo , io vi ho generato in 
questo giorno : parola , che non è stata mai 
detta ad alcun Angiolo, dice S. Pavolo, 
L'Arcangelo Gabbriello dice alla Santissi- 
ma Vergine, che il Figliuolo, che nasce- 
rà da Lei, sarà grande, e sarà chiatta :q 
il Figliuolo dell' Altissimo. L'Eterno Pa- 

• L 2 4r« 
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die ci rende questa testimonianza e al 
Giordano, e sopra il Ta borre (i) . Voi 
siete il dilato mio - Figliuolo s nel quale ho 
riposto tutto il mio affetto . Gli Apostoli 
pubblicano ad alta voce, che Gesù Cristo 
è il Figliuolo di Dio vivo . Santa Marta 
dice la stessa cosa. 11 Centurione conver- 
. tiro sopra il Calvario alla veduta di tanti 
miracoli, che si operavano nella morte di 
Gesù Cristo, esclama ad alta voce (2) : 
questi era veramente Figliuol di Dio, Final- 
mente Gesù Cristo medesimo prende que- 
sta augusta qualità alla presenza dei suoi 
Giudici. E* accusato di bestemmia, e con- 
dannato a morte , perchè ha detto , che 
egli era il Figliuol di Dio. Lo riguardino 
pure gli Ariani, ed i Socciniani come un 
gran Profeta , ovvero come il Figliuol di 
Dio adottivo, e ripieno delle grazie più 
grandi di qualunque altro ; in quanto a 
noi, noi confessiamo con S. Pietro, e con 
tutta la Chiesa, che Gesù Cristo è il Fi- 
gline;! di Dio. Sopra questa confessione è 
stabilita la nostra Fede, e la Chiesa vi è 
fabbricata come sopra un fondamento im- 
mobile . 

D. Ove si fa ella questa generazione 
di Gesù Cristo? non si fa se non nel se- 
no del Padre ? 

" ™ ; . & Sol- 

CO M*thX* ~ (2) W*n>XV. 39. 
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R. Solleviamo i nostri spiriti, ed i no- 
stri cuori verso il nostro Dio, e vediamo 
guanto è adorabile nella generazione del 
suo Figliuolo. 1. L'Eterno Padre genera 
il suo Figliuolo fino da tutta l'eternità nel 
suo seno * d' onde non se ne separa giam- 
mai . Egli è sempre con suo Padre , e in 
6uo Padre; ed allora quando gli dice, che 
e'gli è il suo Figliuolo, che lo ha gene- 
rato in questo giorno ; questa parola , in 
questo giorno, non si deve prendere per un 
tempo determinato, ma bensì per f eter- 
nità, ove tutto è sempre presente, ed ove 
alcuna cosa non passa giammai < 

2. Questo Figliuolo, il quale era, e sarà 
eternamente nel seno del Padre , fu prò* 
dotto secondo la sua umanità nel seno 
della Santissima Vergine. Da Lei nacque 
nella pienezza dei tempi stabiliti nel Con- 
siglio della Sapienza di Dio; ed il Padre 
Eterno lo mandò nel seno della Santissi- 
ma Vergine per rivestirsi della natura 
umana . 

« 3. 11 Padre produce il suo Figliuolo nel 
s«no della Chiesa, e sopra i nostri terribi- 
li Altari senza separarsi da Lui . Là il Pa- 
dre lo vede come V oggetto di tutte le 
sue compiacenze , e là ce lo dà , perchè 
S£ia con udì., e per farci vivere della 
sua vita . 

4* La. 
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4. La Resurrezione di Gesù Cristo è 
Stata come una generazione. Imperciocché 
l'Apostolo S. Pavolo applica a questo Mi- 
stero le parole del Profeta (1): Voi siete 
il mio Figliuolo r io vi ho generato ' in que- 
sto giorno. Il che ci dimostra, che il Pa- 
dre lo ha resuscitato; e nel farlo risorge- 
re gli ha dato una nuova nascita facen* 
dolo esc ire dal sepolcro rivestito di glo- 
ria, e d'immortalità. Era uscito dal seno 
della Santissima Vergine per morire, ed 
è nato dal sepolcro per non più morire * 

5. L' Eterrio Padre produce ancora il 
Suo Figliuolo nell'anima dei Giusti, e lo 
fa nascere iri qualche maniera col donar- 
celo i è farlo abitare nei nostri cuori 
mediaiité la fede , la sua grazia , la pre- 
senza del suo spirito , e del suo Corpo , 
che ricéviamo nel Santissimo Sacramento 4 
L'amor di Dio è quello, che fa dimora- 
re Gesù Cristo in noi , e noi in Lui se- 
condo quello, che ha detto egli stesso (2): 
Se alcuno mi ama, osserverà la mia parola, 
e sarà amato dal mio Padre; e noi verremo 
a lui, e faremo in lui la noÉtra dimora; pa- 
role veramente ammirabili, le quali ci di- 
mostrano, che non solamente il Figliuolo 
abita in noi * ma che per mezzo della- 
grazia santificante diveniamo l'abitazione 

della- - 

(1) H*t>r. I I • (a) Joan. XIV. %y 



Google 



Figliuel di Dio. 167 
della Santissima Trinità . Quanto è mai 
grande questa grazia, mediante la quale 
il Padre ci dà il suo Figliuolo, e lo pro- 
duce in noi per un'effetto del ìsuo amore 
immenso ! 

D. L'Eterno Padre cosa fa riguardo a 
Gesù Cristo suo Figliuolo? 

R. Il Padre ama il suo Figliuolo collo 
stesso amore , col quale ama sé stesso , 
cioè, con un amore necessario, ed essen- 
ziale : ed ha fatto vedere il suo amore 
Terso il suo Figliuolo rimettendo tutto nel- 
le di lui mani . // Padre ama il Figliuolo , 
dice S. Giovanni (1), ed ha poste tutte le 
cose nelle di lui mani. Gli communica la 
sua propria sostanza, la sua divinità, la 
sua essenza; lo ha reso padrone di tutte 
le cose visibili , ed invisibili del mondo 
presente , e del mondo futuro ; egli è il 
dispensatore di tutte \è sue grazie, e di 
tutti i suoi doni . 2. L' amore del Padre 
verso il suo Figliuolo si manifesta nel fargli 
vedere tutto ciò, che egli fa. Ha ricevuto 
dal Padre una piena cognizione di tutti i 
suoi disegni, per adempierli per mezzo 
della sua umanità unita alla Divinità . 3. Il 
Padre ama il suo Figliuolo talmente, che 
iion ama cosa alcuna se non in lui , 
o riguardo a lui tanto nell'ordine della 

grazia , 

(1) Jota. Ili* 35. 
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grazia , quanto nell'ordine della natura ; 
tutto è fatto per il Figliuolo, e tutto è 
fatto per Luì . 

D. Qùal cosa fa il figliuolo di Dio per 
il suo Padre ? 

i?. i. Egli ha fatta in tutto la volontà 
del SUo Padre; per questo motivo venne 
nel mondo , come lo dice egli medesi- 
mo (i). Io sono secso d.it Cielo non già per 
fare Li mia volontà, ma per fare la volontà 
éi quello, che mi ha mandato. Gesù Cristo 
ripose tutta la sua gloria nel fare questa 
Volontà sempre saggia, e adorabile; e con 
questo egli rese al suo Padre tutto il cul- 
to ? e tutta la sommissione, che gli si 
doveva . 

<±. Gesù Cristo non ha fatto se non 
fucilò, che ha veduto fare a suo Padre, 
cioè, non ha operato, ne opera ancora 
se non mediante la potenza , e la volon- 
tà emanata dal suo Padre, da cui riceve 
eternamente tutto ciò, che egli è, e tutto 
fciò, che ha: talmente che tutto ciò, che 
fa il Padre, lo fa ancora il Figliuolo nell' 
unità di principio, di volontà, e di ope- 
razione, sono questi Mister;, che merita- 
no ditte \t nostre adorazioni* Procuriamo 
comé veri figliuoli di Dio d'immitare que- 
feta unità adorabile non operando per noi 

stessi , 

0) to*R- iti 
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Stessi, ma con dipendenza da Dio, e &k 
Gesù Cristo come principio, e modello 
delle nostre azioni . 

: 3. Quello, che ha fatto Gesù Cristo per 
il suo Padre , è stato il glorificarlo nel 
tempo della sua vita con tutte le sue ope- 
re, e con tutti L suoi patimenti, e farlo 
conoscere agli uomini: vita veramente 
felice di un Uomo-Dio impiegata tutta nel 
render gloria a Dio, e nel compiere la di 
lui opera . Gesù Cristo ha glorificato il 
suo Padre non solamente sopra la terra, 
lo glorificherà ancora eternamente nella 
sua umanità santa, e nei suoi Eletti nel 
X£ielo* Ecco ciò, che Gesù Cristo ha fat- 
,to per suo Padre . ? 

D. Gesù Cristo è egli il solo Figliuolo 
di Dio? non lo sono ancora i Cristiani? 

R. I Cristiani si chiamano, e realmen 1 * 
te sono i figliuoli di Dio, ma in una ma- 
niera molto diversa: imperciocché Gesù 
Cristo è Figliuolo di Dio per natura, è 
perchè è della medesima sostanza di sud 
Padre; ma noi Cristiani , noi non siamo 
figliuoli di Dio se non per grazia, e per 
adozione , cioè , il Padre ci prènde , e ci 
.adotta per esser suoi figliuoli in Gesù Cri- 
sto suo unico Figliuolo, il quale ci asso- 
cia alla divina sua filiazione rendendoci 
partecipi del suo spirito : e con questo 

dive- 5 
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diveniamo suoi frateili in una manieri 
prodigiosa, e facciamo un sol figliuolo di 
Dio con Gesù Cristo. Per questo motivo, 
dice l'Apostolo (i), Iddio ha mandato il 
suo Figliuolo nel inondo, affinchè noi riceves- 
simo l'adozione di figliuoli di Dio. Si par- 
lerà più lungamente di questa adozione 
divina ncll' Istruzione sopra Gesù Cristo 
Padre dei Cristiani . 

Elevazione a Gesù" Cristo 

> 

Figliuolo unico dell 1 Eterno Padre. ' 

O Gesù, Figliuolo di Dio vivo non per 
adozione , ma per natura , Dio di Dio*, 
che siete il solo oggetto delle compiacen- 
ze del vostro Padre, vi adoro nella vostra 
generazione eterna ed incomprensibile al 
genere umano . Voi siete V unica produ- 
zione dell' intelligenza divina , ed esistete 
lino da tutta l'eternità nel seno dell'Etera 
jk> vostro Padre, il quale vi genera eter- 
namente . Egli non è stato giammai sen- 
za di Voi , e Voi non siete stato mai 
senza di Lui, sebbene il vostro Padre vi 
abbia prodotto al di fuori, col mandarvi 
nel mondo. Voleste essere fra noi senza 
cessare di essere col Padre vostro; voleste 

nascere 

(i) Gala:. IV. 4. 5. 
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Nàscere da una Vergine nascendó aemprfc 
da vostro Padre. Quante grandezze mai 
tisplendono in questi Mister) , e quanto 
sono al di sopra dei miei sensi, e della 
mia ragione ! Devo contentarmi di cre- 
derli senza ragionare, adorarli senza spie- 
garti , ed amarli senza comprenderli . Vi 
adoro ancora , o mio Divino Salvatore > 
in questa nascita temporale, che prende- 
ste per mezzo dell'Incarnazione nel seno 
di Maria, ove rimanendo sempre^ Figliuol 
di Dio diveniste Figliuolo di una Vergi- 
ne . Vi adoro ancora nella nascita , che 
prendete nel seno della Chiesa, e nell'ani- 
me dei Giusti, ove il vostro Padre con- 
tinuamente vi produce. Quanto siete mai 
degno di ammirazione, di rispetto, e di 
amore in tutti questi diversi stati , nei 
quali la Fede vi discuopre a noi come il 
Figliuolo del Padre Eterno! Voi siete tut- 
to per Vostro Padre; operate per Lui, e 
per Lui avete sofferto * Avete sempre ri- 
cercata la sua gloria; tutto ciò, che con- 
tinuamente ricevete dal Padre vostro, l'of- 
ferite a Lui, e sempre gli dite (i): tutto 
quello, che appartiene a me, si appartiene a 
Voi; la mia sostanza, il mio essere, la 
mia potenza, e tutto quello, che ho, ve 
P offerisco , e lo riferisco a Voi , come a 

quello 

0) Joan. XV1L tQ. 
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quello, da cui ho ricevuto tutto. Deh! fa- 
te, o mio divino Salvatore, giacché per 
un effetto del vostro amore mi avete as- 
sociato alla vostra filiazione divina, e mi 
avete fatto vostro fratello, fate, dissi, che 
come Voi, non ricerchi se non la gloria 
del mio Padre celeste, e che metta tutta 
la mia applicazione nel far sempre quel- 
lo, che è aggradevole agli occhj suoi; che, 
come Voi, faccia sempre quello, che ve- 
drò fare al mio Padre; dica quello, che 
sentirò dire al mio Padre , e finalmente 
riferisca incessantemente al mio Dio l'es- 
sere , e la vita , che ho ricevuta da Lui . 
E* poiché il Padre vostro ama tutto in 
Voi, e riguardo a Voi, fate che io non 
faccia con Voi se non un uomo solo, ed 
un solo Figliuolo di Dio animato dal vo- 
stro Spirito vivendo della vostra vita. Fa- 
te che io non esista se non per Voi; che 
la mia vita tutta si consumi per Voi, che 
il mio spirito e la mia volontà vi siano 
sempre sottoposti; che il mio corpo vi 
glorifichi con un continuo sacrifizio; che 
tutte le mie operazioni non abbiano altro 
principio, ed altro fine se non Voi; e che 
non mi serva giammai dei beni, che mi 
darete, se non per la vostra gloria, e se- 
condo i vostri disegni, affinchè nell'ora 
della mia morte possa dire con Voi , ed 
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in Voi (1): Mio Padre, vi ho glorificati} 
sopra la terra; ho eseguita Coperà, che mi 
incaricaste di fare, e adesso venao a Voi, 
come al mio Dio, ed al mio Padre, per pos- 
sedere r eredità da Voi promessa ai vostri 
Figliuoli. Così sia. 1 

CAPITOLO SECONDO 

Di Gesù Cristo immagine di Dio invisibile, 
e carattere della sua sostanza . 

» 

£). T)Er qual motivo diciamo noi , che 
* Gesù Cristo è l'immagine di Dio 
invisibile, ed iì carattere della sua so- 
stanza ? 

R. S. Pavolo ce lo insegna: perchè Gesù 
Cristo si rassomiglia perfettamente a fuo 
Padre, ne è un'immagine viva, non su- 
perficiale, e figurativa, ma sostanziale: è 
la stessa cosa di suo Padre, esprime la 
sua natura, i suoi attributi, e le sue ope- 
re in una maniera reale . Dio è invisibi-* 
le; imperciocché Dio è spirito, ed 051Ù 
natura spirituale è invisibile agli ccohj 
del corpo. Gli occhj nostri non vedono 
se non oggetti corporei, e che hanno 
qualche figura, o qualche colere. Ora Id- 

, » . • — . . dio v 

(i) /04/j. XV1L 4. 
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dio non ha cosa alcuna di tutto questo, 
Egli abita una luce inaccessibile, la quale 
non è stata veduta , ne può vedersi da 
vomo alcuno. Non solamente è invisibile 
agli occhi del corpo, ma e ancora incom- 
prensibile allo spirito umano : non può; 
comprendersi se non da Lui medesimo: gli 
stessi Angioli, quegli spiriti tanto illumi- 
nati, non lo comprendono: veruno Essere 
finito può comprendere l'Essere infinito. 
Iddio aveva manifestata una parte delle 
sue grandezze nella creazione del mondo, 
e nei stupendi prodigj operati in favore 
del suo popolo : ma tutto questo non ci 
aveva rappresentato il nostro Dio in una 
maniera perfetta . Possiamo dire ancora , 
che egli sarebbe restato sempre nascosto 
in questa luce inaccessibile, ove abitava, 
se non si fosse manifestato nel suo Figlime- 
lo, e per mezzo del suo Figliuolo. Volle 
fare il suo ritratto in Gesù Cristo suo 
Figliuolo; e questo Figliuolo rappresenta 
perfettamente suo Padre , poiché gii è 
simile in tutto . 

D. Gesù Cristo è egli la sola immagi- 
ne, la quale ci rappresenta questo Dio in- 
visibile? non lo sono ancora le creature? 

R. Consideriamo bene questa risposta . 
Iddio nel fare uscire dal nulla tutto que^ 
sto vasto Universo, e nel formare tutte 
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je creature ha impresse sopra di loro ak 
cune tracce > ed alcuni vestigj della sua 
Divinità ; e considerandole cogli occhj dcl-r 
la Fede ci solleviamo fino alla cognizio- 
ne della Divinità. Tutte le creature, dice 
il Profeta , pubblicano le grandezze del 
nostro Dio . I Cieli ci pubblicano la sua 
gloria^ la terra è ripiena della sua giusti^ 
zia, e della sua misericordia; la sua pò* 
tgnza, la sua maestà, la sua sovranità, e 
la sua sapienza si manifestano nella crea-' 
zione, nella conservazione, e nel governo 
di questo vasto Universo (1). I nove cori 
jdcgli Angeli ci pubblicano i suoi divini 
attributi; i Serafini il suo amore: i Che-r 
rubini la sua scienza , e la sua iuce : i 
Troni T immutabilità del suo essere : le 
Dominazioni il suo supremo dominio so- 
pra le creature : i Principati ci dicono , 
she egli è il principio * dal quale tutto 
dipende: le Potestà ci dicono ad alta vo- 
ce, che egli è onnipotente: le Virtù ci 
pubblicano la sua forza: gli Arcangeli la 
cura, che egli prende delle cose più gran- 
di , e la sapienza, colla quale le dirige; 
gli Angeli la sua paterna provvidenza ver- 
so gli uomini, e finalmente tutti insieme 
ci rappresentano la santità del suo Esse- 
je. L'uomo, quell'opera sorprendente, 

uscita , 

(1) S. Dionisio BtrQttdQ* < S. Tammas*. 
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uscita dalle mani di Dio, è flirto in ve- 
rità ad immagine , e somiglianza di que- 
sto Dio invisibile; ma è questa un'imma- 
gine assai imperfetta , e Dio non si è 
commanicato a lui se non in parte. Gesù 
Crìstj solo è (i) La figura delta sua so* 
stanza, lo splendore dell' eterna luee, lo spec- 
chio senza macchia della Maestà di Dio, e 
l'immagine della sua bontà, finalmente l'im- 
mas ine di Dio invisibile (2): immagine ve- 
ra, e nin falsa, poiché egli è la verità; 
immagine parlante, e non muta, poiché 
egli è la parola eterna; immagine viva, 
e non morta, poiché egli è la vita; non 
c un' immagine vuota , poiché egli è la 
virtù, e la pienezza di tutte le cose. 

D. In qual cosa Gesti Cristo rappre- 
senta il suo Padre, e ne è l'immagine 
perfetta ? 

R. Gesù Cristo rappresenta perfettamen- 
te suo Padre, 1. nella sua natura, 2. nei 
suoi attributi, 3. nelle sue opere. In quan- 
to alla sua natura egli è Dio come sua 
Padre, della medesima sostanza (3). Non 
credè che fosse per lui un usurpazione l'es- 
sere eguale a Dio . I Profeti , e gli Apo- 
stoli lo hanno chiamato ti Dio grande be- 
nedetto in tutti i secoli, tentato dagl' Israe- 
liti 

(1) Hxbt. /. Sap. VI. (3) Philipp* IL 6. 
(?) S. Ambros* de Fide cap. 



* amwrt della sua sostante . Ufi 
liti pel deserto , adorato dagli Angeli 
«tessi, ed innanzi al quale si piega ogni 
ginocchio, talmente che chi lo conosce, e 

10 vede, conosce, e vede ij Padre suo, 
icome egji fiosso lo dissp a S. Filippo (i). 
• %. la quant» ai euoi divani attributi, 
essendo Gesù Cristo Dio come suo Padre, 
bisogna necessariamente, .che abbici i me- 
desimi .attributi. Conosce tutto come il 
Padre (2) : veruna matura gli e nascosta : 
fiuto è nudo, ed aperto innanzi agli occhi 
mot (3); 1 tesori nati della sapienza, e della, 
scienza si contengono in Lui . Egli è p uni- 
possente come il Padre {4); a Lui è sta- 
ta data tutta la potenza nel Cielo, e so- 
pra la terra: Gesù Cristo eterno come jl 
Padre era jeri , e oggi, ed esisterà eter- 
namente. Il Verbo vi era nel principio 
ed avanti tutti i secoli : questi sono st^ti 
fatti per mezzo suo. pgli è immenso co- 
me il Padre; era in Cielo, qu&ndp «i la 
leena parlava a Nicodemo. Il Cielo con- 
tiene la sua -umanità , non già Ja sua 4i- 
vinità, essa è presente da pertutto, Gesù 
Cristo è santo cóme il Padre suo , ed è 

11 principio della santità nelle creature ; 9 
così di tutti gli litri attributi. 

M 3. U 
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3. In quanto alle sue opere, Gesù Cri- 
sto le rappresenta ancora in una maniera 
eccellente (1): tutto ciò, che fa il Padre, lo 
fa ancora il Figlinolo . Il Padre ha creato 
l'Universo: il Figliuolo ha fatta la terra 
fino dal principio, e tutte le cose sono 
state fatte da Lui . Il Padre conserva il 
mondo (2), il Figliuolo sostiene tutto col- 
la potenza della sua parola: il Padre giu- 
stifica, e salva il mondo; il Figliuolo è 
chiamato il Salvatore degli uomini ; ed 
egli è la loro giustizia , e la loro santi- 
ficazione . 

D. Perchè Gesù Cristo comparve sopra 
la terra come Y immagine di Dio invi- 
sibile ? 

Gesù Cristo venne in questo mondo 
come T immagine di Dio invisibile per 
riparare in noi l' immagine della Divinità, 
che Dio aveva impressa nelle anime no- 
ne , e che dal peccato era stata del tut- 
to alterata. Egli l'ha ristorata coli' appli- 
carsi a noi, coir unirci a Lui per mezzo 
dei suoi Mister), della sua grazia, e dei 
Sacramenti. Noi dobbiamo essere l'imma- 
gini di Gesù Cristo , come Gesù Cristo 
lo è del Padre suo. Ah! quanti Cristiani 
vili non lo sono se non per metà, e non 
pensano alla perfezione , alla quale sono 

chia- 

(1) Joan. V, 29. (2) Htebr* L 
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chiamati! perfezione notata da queste pa- 
role dell' Apostolo , che per esser salvi, 
bisogna essere uniformi all' immagine dd Fi" 
gli noi di Dio . 

D. In qual cosa dobbiamo esprimere in 
noi l'immagine di Gesù Cristo? 

R. Vi sono due cose in Gesù Cristo, 
la divinità, e l'umanità unite in una so- 
la persona. Noi dobbiamo 1. portare l'im- 
magine della Divinità: per questo motivo 
siamo stati fatti partecipi nel nostro Bat- 
tesimo della natura divina. Ma che dico? 
Possiamo noi esprimere V immagine di 
Dio? Sì lo possiamo, con immitare Iddio: 
a questo ci esorta l'Apostolo, quando ci di- 
ce (1), di essere imitatori di Dio, come suoi 
f gliuoli diletti. Questo predicava S. Leone 
al suo popolo con queste parole degne di 
tutta la nostra attenzione : „ Miei carissi- 
„ mi Fratelli se noi risaliamo fino all'ori- 
„ ginc dell'esser nostro, e se compren- 
„ diamo bene quello, che è stato fatto nel 
„ principio» della nostra creazione , ritro- 
„ veremo che Y uomo è stato creato ad 
„ immagine, ed a somiglianza di Dio, af- 
„ finché imitasse l'autore del suo essere „. 
Ma in qual cosa immiteremo noi Iddio, ed 
in che lo assomiglieremo ? Noi non pos- 
siamo essergli simili nella sua natura, ma 

M 3 lo 
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lo saremo bensì nell' immitare i suoi divini 
attributi . 

v^. Lo immiteremo nel suo lume giudi- 
cando di tutte le cose, come ne giudica 
egli stesso, e secondo il lume divino. Ah! 
quanto ci sembrerà piccolo questo mon«- 
<fo1 quanto ci comparirà enorme il pec- 
cato! e quanto ci sembrerà grande, ed 
amabile il nostro Iddio ! 

2. Lo immiteremo nel suo amore, quan- 
do ameremo ciò, che egli ama, c nella 
maniera, con cui lo ama. 

3. Diverremo, come esso, indipendenti* 
quando non ci lasceremo giammai domi- 
nare da alcuna creatura per divenirle suoi 
schiavi ; e quando ce ne serviremo come 
mezzi per unirci a Dio . 

4. Saremo , come egli , felici , quando 
riporremo il nostro bene, e la nostra fe- 
licità nel conoscerlo, e nell' amarlo : sic- 
come Dio non è felice se non da se me- 
desimo, così noi non lo possiamo essere 
se non da Lui, cioè, con amarlo uni- 
camente . ( 

5. Diverremo in qualche maniera onni- 
possenti come Iddio, quando per la for- 
za della Fede, e della grazia assoggette- 
remo le nostre passioni, e trionfermo del 
demonio, del inondo, e delle sue false 
attrattive . 

«. Di- 
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6. Diverremo in qualche maniera im- 
mutabili come Dio, quando non vorremo 
se non ciò, che egli vuole, e saremo fer- 
mi, e costanti nel suo servizio, senza che 
alcuna cosa sia capace di separarci dal 
suo amore . Allora vedremo tutti gli av- 
venimenti, tutte le vicende, e T instabi- 
lità delle cose umane senza turbarci , t 
senza abbatterci . 

*l. Noi parteciperemo all' immensità di 
Dio, quando avremo l'amore di Dio, C 
del prossimo. L'anima nostra è qualche 
cosa d' immenso nei suoi desiderj , ed in 
questa vasta esecuzione del suo spirito è 
capace di un* infinità di cognizioni . Ma 
quando si ama Dio, si è per tutto, dove 
egli è . Allora V anima si innalza iino al 
Cielo per abitarvi, e per lodare Dio cogli 
Angioli. L'amore del prossimo ci unisce 
a tutti i Cristiani, i quali sono sparsi per 
tutto il mondo, e ci porta a prender par- 
te a tutte le miserie degli uomini, ed a 
pregare per loro . 

8. Gli saremo simili nella sua sem- 
plicità , quando ricercheremo Lui solo, 
e saremo semplici nelle nostre parole , 
nei nostri desiderj , e nelle nostre in- 
tenzioni ; e ci regoleremo in ogni cosa 
senza dissimulazione, e senza alcun in- 
ganno 4 

o. Sa- 
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o. Saremo giusti , come esso , quando 
òdieremo il peccato sopra ogni cosa, lo 
puniremo in noi , e renderemo a ciascuno 
Quello , che gli dobbiamo . 

ió. Saremo buoni come egli lo è, quan* 
do faremo del bene a tutto il mondo, pa- 
renti f amici, nemici, ed estranei, come 
fa Iddio (i), il quale fa nascere il soie 
sopra i buoni , e sopra i cattivi , e fa 
piovere sopra il campo del peccatore co- 
me sopra quello del Giusto. 

li* Diverremo misericordiosi come Dio 
Col perdonare con tutto il cuore ai nostri 
nemici, col compatire le miserie corpo- 
rali, e spirituali del nostro prossimo, e 
Col procurare di dargli quelli ajuti, e quel 
sollievo, che dipenderanno da noi. 

12. Noi finalmente diverremo santi, coi- 
rne lo è egli stesso, purificandoci da tut- 
ti i nostri peccati, combattendo in noi i 
più piccoli difetti, e praticando tutte le 
Virtù con tutta quella perfezione , che ci 
Sarà possibile. In questa maniera ristabi- 
liremo V immagine della Divinità , che 
avevano quasi scancellata in noi col pec- 
cato; c contemplando la gloria del Signo- 
re saremo trasformati nella medesima im- 
magine avanzandoci sempre più nella bel- 
lezza mediante la luce dello spirito del 

Signo- 

<i) Matti. V. 4$. 
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Signore; e, per dirlo in una parola, se noi 
amiamo Dio, saremo simili a Lui, secon- 
do queyo principio di S. Agostino , che 
si diviene simili alle cose, che si amano; 
se si ama la terra, si diviene terra', c se 
si ama Dio, ardisco il dire, che in qual- 
che maniera si diviene Iddio . 

D. Basta egli che noi portiamo l'im- 
magine della Divinità? non dobbiamo por- 
tare ancora V immagine di Gesù Cristo 
fatto uomo, ed uniformarci a Lui? 

R. 11 Figliuolo di Dio nel farsi uomo 
volle proporzionarsi a noi, affinchè potes- 
simo uniformarci a Lui , giacché tutti 
quelli, che sono stati da Dio conosciuti 
neir eterna sua prescienza , gli ha prede- 
stinati per essere conformi all' immagine 
del suo Figliuolo. Ed in conseguenza que- 
sta si è una uniformità , cui tutti i Cri- 
stiani sono obbligati; cioè, dobbiamo im- 
mitare le sue virtù, e far vedere in tutta la 
nostra condotta la santità della vita, spo- 
gliandoci dell'uomo vecchio, e distruggen- 
do il regno delle nostre passioni, l'amo- 
re del piacere dei sensi, l'avarizia, l'or- 
goglio, l'invidia, la collera, V ambizione, 
che sono tutti i membri dell'uomo vec- 
chio intieramente opposto a Gesù Cristo, 
ed alle sue massime. Non possiamo rive- 
stirci dell'uomo nuovo se non dopo esser- 
ci 
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ti spogliati dell'uomo vecchio. Non pos- 
siamo portare 1* immaginò dell'uomo ce- 
leste, se non dopo aver dèi tutto* cancel- 
late le tracce dèli' Uomo terreno . E' ne- 
cessario, che distruggiamo le idee perver- 
se del nostro spirito , le disposizioni, é 
le inclinazioni corrotte del nostro cuore i 
e che mettiamo nel loro posto i senti- 
menti y e le disposizioni di Gesù Cristo . 

D. Nori vi è qualche similitudine, ché 
ti faccia comprendere in qua! maniera 
possiamo imprimere in noi V immagine 
dell' uomo celeste ? 

7?. I Santi ci dicono , che dobbiamo 
truasi fare come fanno i pittori, quando 
vogliono fare il ritratto di qualcheduno i 
Tengono sempte avanti ai loro occhj, ed 
al loro Spirito quest' oggetto , per forma- 
re sopra la loro tela i medesimi delinea- 
menti, che vedono nell 7 originale ; ovvero 
ancora come fa uno scultore; quando vuol 
formare una statua oda una pietra, o da 
un legno, tronca, e taglia fintanto che 
sia arrivato al punto di rassomigliare l'ori- 
ginale, che vuol rappreseli carte. Così dob- 
biamo fare ancor noi. Non dovremmo 
perder giammai di veduta Gesù Cristo , 
ma averlo Sempre presente al nostro spi- 
rito, e fare in maniera, che tutti i nostri 
desideri, tutti i nostri ^ìscotsì, e tutte 

nostri 



è Caràttere della sua sostànza . i$5 
tfostré azioni siano come altrettanti del!- 
lieamenti , i quali rappresentino quelli di 
Gesù Cristo ; o ancora dobbiamo taglia- 
fé, e troncare tutti i nostri difetti fino a 
tanto, che siamo arrivati al punto, in cui 
tutto rappresenti in noi la vita, e le di- 
Sposizioni di Gesù Cristo . 

Ah ! quanto siamo ancora lontani dai 
portare V ihimagine dell' uomo celeste ! 
quante cose vi sono ancora da troncare 
nel nostro interno , e nel nostro esterio- 
re! quante virtù dobbiamo acquistare per 
renderci uniformi a Gesù Cristo ! 

Ma ( diciamolo pure a nostra vergo- 
gna), la maggior parte dei Cristiani non 
portano se non il carattere e l'immagine 
iella bestia. Questa bestia è il demonio. 
Il carattere, e l'immagine della bestia só* 
no l'ateismo, l'empietà, l'eresie, le impu- 
rità, lè bestemmie, le immodèstie, e tut- 
ti i peccati , che danno scandalo al pub- 
blico. Si portano su la fronte, quando non 
ci vergogniamo più del peccato, ce ne 
"facciamo una gloria, o facciamo così una 
ubblica professione del peccato, e di una 
ita tutta mondana. Si portano nelle ma- 
lli, quando si fanno delle azioni, alle quali 
abbiamo renunziato nel ^Battésimo . In ve- 
rità qual' irilmagine rappresenta la vita 
deMa maggior parte dei Cristiani? Prcn- 
* diamo 
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diamo in una mano V immagine di Gesù 
Crocifisso, e nell'altra quella di Babilo- 
nia, di quella donna, che S. Giovanni di- 
pinge rivestita di porpora, e di scarlatto, 
rifinita di oro , di pietre preziose , e di 
perle, avendo nella sua mano un vaso di 
oro ripieno delle abominazioni delle sue 
impurità, con questo nome scolpito nelia 
sua fronte: Mistero, la gran Babilonia (i). 
Portiamo queste due immagini nelle adu- 
nanze, ove regnano il giuoco, il fasto, la 
maldicenza, le parole libere, la vanità, e 
l impurità; chi rassomigliano queste per- 
sone? forse Gesù Cristo povero, umiliato, 
c paziente; ovvero quello spirito impuro, 
vano, superbo, ed ambizioso? Voi lo ve- 
dete, o mio Dio, lo soffrite; e Voi ne 
giudicherete . 

Elevazione a Gesù* Cristo 

Immagine di Dio invisibile* 

O Gesù mio Salvatore, io vi adoro co- 
me T immagine sostanziale del Padre vo- 
stro , il carattere , e la figura della sua 
sostanza, e come lo splendore della sua 
gloria. Voi lo rappresèntate non in figu- 
ra, ma realmente, e veramente in tutto 

ciò, 

(i) Apoc. XV1L 



di Dio invisibile* 187 
•ciò, che Voi siete, ed in tutto ciò, chè 
Voi operate. Deh L concedetemi di essere 
per grazia, e per imitazione quello, chò 
Voi siete per natura, e che nella mia 
condotta esprima gli attributi di Dio, lo 
immiti nella sua sapienza facendo tutto con 
peso , e con misura ; nella sua misericor- 
dia, perdonando di buon cuore a tutti i 
miei nemici: nella sua giustizia, col ren- 
dere a ciascuno ciò, che gli devo: nella 
sua santità, con travagliare con tutte le 
mie forze ad acquistare la perfezione . 
Finalmente la mia vita sia tutta divina 
non vivendo se non di Dio, e secondo il 
suo spirito . Imperciocché a che mi ser- 

- virebbe , o mio divino Gesù , il portare 

- nel fondo del mio essere la rassomiglian- 
za, e T immagine della Divinità , se non 
ne portassi ancora la vostra ? A che mi 
servirebbe l'avere un essere, che mi di- 
stinguesse, e mi innalzasse al di sopra 
delle bestie, se io non fossi rivestito dei 
vostri meriti , e se Voi non vi foste for- 
mato in me? Per questo motivo siète ve- 
nuto in questa terra. Per questo motivo 
vi siete fatto uomo, e vi siete unito alla 
nostra natura; e vi siete adattato alla no- 
stra debolezza, abbassandovi per applicarvi 
a noi, come il Profeta Elia sopra il cor- 
po del fanciullo morto, per darci la vi- 
ta, 
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ta, e per imprimere in noi la vostra im- 
magine . Per questo motivo ancora con- 
tinuate a darvi ai nostri corpi , ed alle 
anime nostre per mezzo del Santissimo Sa- 
cramento deir Eucaristia per terminare di 
formarvi in noi . Scancellate , o mio Di- 
vino Salvatore , dal fondo del mio cuore 
i segni tutti dell' nomo vecchio, affinchè 
non si veda in me se non l'immàgine dell' 
Uomo celeste , e rappresenti in tutta la 
mia condotta la vostra vita, le vostre vir- 
tù, ed i vostri sentimenti. Ah! Signore, 
in qual confusione non mi vedo io, quan- 
do riguardo me stesso, e considero Voi? 
quanto mi ritrovo a Voi dissimile, e lon- 
tano da Voi! Non vedo in me alcun se- 
gno della vostra povertà, ne della vostra 
umiltà , ne della vostra croce , nè della 
vostra pazienza, nè della grazia, e delle 
virtù dei vostri Misterj . 11 peccato ha 
quasi tutto distrutto . Il demonio vi ha 
posto il carattere del suo orgoglio. Il mon- 
do vi ha impressa la sua ambizione , il 
suo amore per i piaceri, per la vanità, c 
per tutti i suoi trattenimenti. Non mi ab- 
bisognano grandi sforzi per discuoprire in 
me l'immagine dell'uomo terreno. La ve- 
do nel mio spirilo per V inutilità , e va* 
nità dei miei pensieri. La discuopro nel 
mio cuore mediante una folla di desideri t 

e di 
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e di sentimenti terreni; nei miei occhj, 
per mezzo dei miei sguardi curiosi; nella 
mia lingua, per mezzo di un numero gran- 
de di discorsi o vani , o poco caritatevo- 
li; nelle mie mani, per le opere poco uni- 
formi alla vostra santità . La ritrovo final- 
mente e dentro, e al di fuori di me, 
ed appena posso far vedere , che io in 
qualche cosa vi rassomiglio. Quando sarà, 
© Signore, che Voi terminerete di distrug- 
gere, e di annientare l'uomo vecchio sem- 
pre opposto alle vostre sante massime? 
quando sarà, che Voi vi stabilirete intie^ 
tamente in me? Compite, o Gesù, sì com- 
pite ciò, che mi date, il desiderio d'incoi 
minciare. Venite, o immagine di Dio in- 
visibile, sì venite a riformare tutto il mio 
interno, affinchè, essendo io perfettamea* 
te rinnuovato, il vostro Padre non scorga 
in me se non la vostra immagine, ed io 
non faccia, che uno con Voi per tutta 
l'eternità. Così si*. 
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CAPITOLO TERZO 

Di Gesù Cristo come Verbo, o Parola 
del Padre Eterno* 

D. /^Osa è inoltre Gesù Cristo riguardo 
V-J a suo Padre? 

E. Gesù Cristo è la parola dell' Eterno 
Padre, cioè, la viva espressione del suo 
pensiero, e della sua cognizione, che il 
Padre dice sempre in se medesimo, per- 
chè sempre si conosce , ed il Verbo è , 
e dimora sempre in Lui, come lo dice 
S. Giovanni . 

D. L'Eterno Padre non dice egli que- 
sta parola se non in se medesimo ? non 
la dice ancora al di fuori di lui? 

E. Egli T ha detta come fuori di lui; 
i . quando le cose tutte sono state fatte 
per mezzo del suo Verbo (i). Egli ha fan- 
lato, dice il Profeta, e tutte le cose sono 
state fatte . 

2. Iddio ha detta questa parola agli An- 
geli nello stabilirlo al di sopra di loro, e 
nel comandar loro di adorarlo (2) . Intro- 
ducendo il suo Primogenito nel mondo, di- 
ce : Tinti gli Angeli di Dio lo adorino : 

e non 

CO tsalm. 148. (a) Hafo. I. $. 
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c non solamente gli Angeli lo adorino, 
ma ancora per mezzo di lui lodino, e 
adorino Iddio, come canta la Chiesa all' 
Altare nel Prefazio. 1 

3. Iddio ha detta questa parola agli 
uomini, quando ha mandato il suo Figliuo- 
lo nql mondo , e questo Verbo essendosi 
fatto carne ci ha parlato per parte di suo 
Padre, e ci ha scoperte quelle cose, le qua- 
li erano state fino a quel tempo nascoste: 
e che Dio medesimo ci ha comandato su la 
montagna del Taborre di ascoltarlo. 

4. Avanti che il Verbo si facesse car- 
ne , Iddio aveva detta questa parola a 
Adamo, ad Abramo, a Mose, a tutti i 
Patriarchi, ed a tutti i Giusti. Ma questa 
parola era come avvolta sotto le ombre, 
e le figure come in caratteri , ed in una 
specie di cifra, la quale dalla sola fede 
era letta, ed intesa. In questa maniera 
noi dobbiamo riguardare, e leggere tutta 
la Legge, come una cifra, cioè, la quale 
non ci dice se non Gesù Cristo, e di cui 
la sola fede ha la chiave. Imperciocché 
alla perfine bisogna sempre supporre, che 
Gesù Cristo è il fine della Legge, che lo 
riguarda come il suo centro, dove va a ter- 
minarsi, e dove conduce tutti gli uomini. 
. 5. Nella nuova Legge Dio non nomina 
se non Gesù Cristo suo Figliuolo: questo 

si è 
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pi è il gran comandamento, e la parola 
compendiosa . Iddio parlava altre volte 
per mezzo dei Profeti, poiché tutti pre- 
dicevano la venuta del Giusto, e parlava 
in molte diverse maniere: ma in questi 
ultimi tempi ci ha parlato per mezzo del 
suo Figliuolo . Questa si è la sola cosa, 
che egìi ci ha detta (i). Iddio ha parlato 
una volta, dice il Profeta, ed io ho intese 
queste due cose: che la potenza appartiene 
<a Dio, e la misericordia al Signore. Iddi^ 
nel nominarci il suo Figliuolo ci fa co- 
noscere e la sua giustizia, e la sua mise- 
ricordia ; la sua giustizia, giacche non 
potè questa esser sodisfatta se non colla 
anorte del suo proprio Figliuolo, e la sua 
misericordia, poiché in Gesù Cristo ritro- 
viamo la remissione dei nostri peccati , 
^ed il rimedio a tutte le nostre miserie . 

D. Qual cosa dobbiamo noi a questa, 
parola eterna? 

jR. Noi dobbiamo i. ascoltare con mol- 
to rispetto, ed attenzione questa parola 
«terna del Padre , che ci parla in tants 
Riverse maniere . Imperciocché ci pari*, 
i. da se medesima; essa è la ragione su- 
periore, e la luce di tutti li spiriti creati, 
dalla quale sono illuminati. 2. Ci parli». 
j>er mezzo delle divine Scritture del veo 

chip , 

(1) Psdlm. LX1. 1$, 
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chio> e del nuovo Testamento. 3. Ci ha 
parlato colla sua vita, e coi suoi Mister j* 
>, Questa vita, che è la luce degli uomi- 
ij ni, venne sopra la terra, dice S. Ago- 
>, stino (1), e ci ha detto ad alta voce 
„ con tutti i suoi discorsi, colle sue ope- 
>, re, colla sua vita, per mezzo della sua 
„ Morte, della sua Resurrezione, e della 

sua Ascensione , che ci separiamo dalle 
„ cose del mondo , e ritorniamo a Lei , 

come a quella, la quale sola può ren^ 
„ derci felici „ . 4. Ci parla per mòzzo 
delle afflizioni, e delle consolazioni, per 
mezzo dei difetti, e delle altrui virtù, per 
mezzo di tutti gli avvenimenti, che ac- 
cadono nel mondo. 5. Ci parla per mez- 
zo di tutte le creature: tutte ci dicono 
qualche cosa o della grandezza, o della 
misericordia di Dio. „ La sapienza si fa 
„ sentire da per tutto; grida nelle piazze 
„ pubbliche, e nelle strade: grida alla te- 

sta delle adunanze del popolo: fa risuo- 
„ nare le sue parole alle porte della cit- 
„ tà, e dice: o fanciulli, fino a quando 
„ amerete voi Y infanzia ? fino a quando 
„ gl'insensati ameranno ciò, che li man- 
, 9 da in rovina (2) „? Questo si è quel, 

N che 

(1) S. Aug. Con f e ss* Lih. IV* c* I z* 
(a) Prof, L 2Q. ai, 12. 
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che ci insegna la sapienza eterna : felici 
colui che ascolta le di lei lezioni . 

2. Non basta l'ascoltare questa divina 
parola , bisogna ancora conoscerla bene , 
giacché in essa , Come in un libro com- 
pendioso, sono racchiusi i tesori tutti cigl- 
ia sapienza, e delia scienza di Dio. In 
lei si contiene tutta la Religione. Chi la 
sa, sa tutta la Religione, perchè Conosce 
il Capo, c le membra, e tutto ciò, che 
riguarda la fede , e i costumi . 

3. La terza cosa, che noi dobbiamo & 
questa divina parola, si è, l'assuefarci a 
proferirla con pietà , ed adoprarla spesso 
nei nostri trattenimenti (1). Noi parliamo 
innanzi a Dio, ed a Gesù Cristo, diceva 
l'Apostolo; e lo poteva dire con ragione* 
poiché aveva quasi sèmpre Gesù Cristo 
nella bocca . Tutti i suoi discorsi erano 
sempre conditi con questo nome amabile, 
che porta V unzione, la pace, e la gioja. 
nell'anima dei Cristiani. Ah! se fossimo 
veramente ripieni della cognizione, e dell' 
amore di questa parola, non ci sarebbe 
difficile il parlarne . Noi ritireremmo <àai 
fondo del nostro cuore, come dal fonda 
di un tesoro, le verità, che Gesù Cristi 
vi aveva riposte* 

D. Qua! 

■ . •- 

0) //. Corinih. IL 17. ♦ . 
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* JD. Qual cosa dobbiamo noi fare per 
intendere questa parola eterna, che ci di- 
ce Iddio, e che ci parla in tante diver* 
fe maniere? 

7?. Se vogliamo ascoltare, come si con- 
viene, questa divina parola, bisogna im* 
porre silenzio alle voci confuse delle no- 
• stre passioni; allontanarsi dal mondo, e 
dalla folla ; fuggire i trattenimenti delle 
persone del secolo . Noi sentiamo la voce 
di questo Verbo nel silenzio interno , e 
col rientrare in noi stessi. Egli vuol pall- 
iare al nostro cuore , ma lo vuole solò 
con Lui, e gli vuol dire parole di vita 
eterna: vuoi dirgli, che egli è il suo Sal- 
vatore. Signore parlate, e datemi orec- 
chie per potervi intendere . 

Elevazione a Gesù* Cristo 

■ 

Come Verbo, o Parola eterna del Padrè. 

O Verbo di Dio, parola eterna, ed im- 
mutabile, viva espressione del pensiero, 
e della cognizione del Padre vostro, da 
cui sono state fatte tutte le cose, vi ado- 
ro nel seno dell' eterno vostro Padre , e 
in tutte le divine Scritture, le quali ci 
parlano di Voi o in una maniera figura- 
ta, e profetica, 0 in una maniera chiara, 

N 2 e sen- 
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* senza velo : deh ! fatevi sentire al mio 
cuore; ditegli, che voi siete a suo riguar- 
do. Tutti i discorsi, che possono essermi 
fatti dagli uomini , non sono capaci di 
sodisfarmi. Voi siete la parola viva, ed 
efficace, che portate lo spirito, e la vita 
nei cuori, ai quali vi fate sentire. Gli 
empj ci raccontano delle favole, e i mon- # 
dani ci dicono le loro visioni , ed i loro 
sogni; ma Voi, o Dio onnipotente, nel 
nominarci il vostro Figliuolo, e parlando- 
ci per la di lui bocca fate mediante la 
Vostra gran misericordia , che non cessi 
giammai di ascoltare questa divina paro- 
la, che sempre dite, e che dite da per 
tutta. Imponete silenzio allo strepito con- 
fuso , e tumultuante , che fanno al mio 
spirito, ed al mio cuore le mie passioni, 
ed il mondo , affinchè non pc»da alcuna 
cosa di quel , che sarà per dirmi . Non 
ho se non troppo ascoltate le parole di 
errore, e di mensogna. Egli e tempo or- 
mai che il mio spirito, ed il mio cuore 
si disingannino , dopo essere stati cosi 
spcssj sedotti dai discorsi del mondo, e 
ricerchino in questa parola eterna la ve- 
rità , la quale può disingannarli . Parlate- 
mi , o Signore Gesù , sì parlatemi ; non 
mi dite se non Voi stesso, non mi par- 
late se non delle vostre grandezze, e del- 
le 
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It vostre misericordie, dei vostri Misteri, 
e delle vostre virtù : deh ! fate , che io 
tronosca, e sappia soltanto questa parola: 
il Verbo si è fatto carne : parola compen- 
diosa , la quale contiene tutta la Religio- 
ne ; che dai Patriarchi , e dai Profeti è 
stata proferita in tante maniere diverse ; 
dagli Apostoli è stata annunziata al po- 
polo con tanto coraggio; parola, il di cui 
sentimento contiene il tutto. Quanti libri 
vi sono abbisognati per ispiegarla? quanti 
Concilj per jsvilupparne tutti i Mister)? 
Ah! Signore, è egli possibile che sia an- 
cora così poco intesa? L'Universo tutto 
non ci parla se non di lei . Si fa sentire 
da per tutto, ed in Cielo, e sopra la ter- 
ra , e fino nel più profondo degli abissi * 
Sarebbe egli possibile, che io non l'ascol- 
tassi? Ah! Signore, aprite il mio cuore, 
ed il mio spirito a queste diverse voci, 
«che mi parlano di Voi . Riempitemene , 
affinchè io ne parli continuamente, la di- 
<a ai grandi, ed ai piccoli, ai peccatori, 
ed ai giusti, ai poveri, ed ai ricchi, af- 
finchè in questo tesoro inesausto di sa- 
pienza, di scienza, di santità, di grazia, 
di verità , e di divinità tutti ritrovino 
tutto ciò, che è loro necessario per istruir- 
li, o per sostenerli nel loro stato. Quan- 
do verrà questo felice momento , in cui 

arrivati 
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arrivati alla celeste Gerusalemme non sei* 
tiremo se non questa parola , e questo 
Verbo, che da Dio si nomina agli An? 
geli, e che sarà il soggetto .delle eterne 
lodi dei Beati ? Così sia . 



SECONDA ISTRUZIONE 1 

Sopra Gesù Cristo considerato nelle sue qua- 
lità, o relazioni colle creature, e con que- 
sto mondo visibile f e terreno . 
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ZX/^Osa è Gesù Cristo riguardo alle 
V>i creature? 

i?. L'Apostolo S. Pavolo ci insegna, quag- 
li sono le eccellenti 'relazioni, che Gesù 
Cristo ha. colle creature, i. Egli è il pri- 
mogenito avanti tutte le creature. 2. Tut- 
te le cose sono state create per mezzo di 
Lui. 3. Tutte le creature esistono in Lui, 
e per mezzo di Lui , 4. Tutte sono sta- 
te fatte da Lui, 5. Egli è l'erede di tut- 
te le cose. 
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CAPITOLO PRIMO 

Dj Gesù Cristo primogenito avariti 
tutte le Creature . 

X). TN qua! maniera si deve incendere 
#■ ciò, che dice S. Pavolo, cioè, che 
Gesù Cristo è il primogenito avanti tutte 
le creature ? 

R: i- Si deve intendere che Gesù Cristo 
secondo la sua Divinità, come Verbo, e 
come Figliuol di Dio esisteva avanti tut- 
te le creature : non già che egli sia la 
prima Creatura, la quale esistesse prima 
di questo mondo visibile , come lo dice- 
vano gli Ariani; ma dobbiamo credere, 
che Gesù Cristo , come Dio , è coeterno 
a suo Padre; ehe non è stato creato, poi- 
ché tutto ciò , che è stato creato , lo è 
stato per mezzo di Lui. Egli è adunque 
avanti a tutte le creature; ne è il Primo- 
genito, poiché ne è il principio, e que- 
ste sono state fatte da Lui col tempo: ma 
non vi è tempo alcuno , il quale abbia 
veduto il principio di Gesù Cristo, come 
Dio. Egli era in Dio fino da quando Dio 
è Dio, e siccome questo Ente Supremo 
non ha incominciato a conoscersi^ giac- 
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che si conosce fino da. tutta l'eternità, in 
\ conseguenza il suo Figliuolo, che è la sua 

cognizione, non ha giammai incomincia- 
to ad esistere (i). // Signore, ed il padro* 
ne di tu tee le cose lo ha posseduto fino dal 
principio delle sue vie, avanti di creare cosa, 
alcuna. Fino d'allora era con suo Padre-* 
Dio come egli stesso, della medesima so- 
stanza , ed eterno come esso nascendo 
eternamente da suo Padre . 

2. Gesù Cristo nel tempo, e nell'eter- 
nità è il primo oggetto amato dal Padre, 
ed in cui vede tutti i suoi disegni, e la 
grand' opera, cui vuole adempire, la qua- 
le è la Redenzione , e la salute degli 
uomini . 

3. Gesù Cristo è il primo per tutto , 
egli occupa il primo posto per la sua qua* 
lità di Figliuolo unico di Dio, per la pie- 
nezza delle grazie, che risiedono in Lui, 
come nella loro sorgente ; e perchè tutto 
deriva da Lui , come principio di tutte 
le cose, e nell'ordine della natura, e nelV 
ordine della grazia . 

4. Gesù Cristo è il primo nell' ordine 
della natura , perchè è il Padrone , ed il 
Sovrano di tutte le creature, delle quali 
dispone, come egli vuole. EgJi è il pri- 
mo nella Chiesa, di cui è il Capo, ed il 

fc r< . - Fon- 
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Fondatore . Egli è il Primogenito fra i 
morti: le primizie di quelli, che resusci- 
teranno gloriosi, ed immortali, il Primo^ 
genito fra molti fratelli . Egli è il primo 
nella gloria, ed occupa il primo posto nel 
Cielo . Per di Lui mezzo i Santi godono 
della gloria nel Cielo, e mettono ai suoi 
piedi tutte le loro corone . Finalmente 
Gesù Cristo è il principio , ed il fine di 
tutti i disegni di Dio. 
• JD. Non si potrebbe dire ancora, che 
Gesù Cristo Dio, ed Uomo è 11 primp 
nei disegni di Dio? 

R. Vi sono molti Dottori Cattolicissi- 
mi , i quali credono , che Dio nel creare 
il mondo, e nel cavarlo dal niente abbia 
avuto in vista principalmente Gesù Cri- 
sto; e che il Figliuol di Dio si sarebbe 
fatto Uomo , quando ancora V uomo non 
avesse peccato; perche dicono questi Dot- 
tori , questo mondo visibile, e tutte le 
creature, che lo compongono, sono trop- 
po limitate, e troppo imperfette per ren- 
dere da loro stesse a Dio la gloria, e 
l'onore, che richiede dall'opera Sua: que- 
sto si è il motivo, per cui Iddio stabilì 
di mandare il suo Figliuolo nel mondo, 
affinchè gli rendesse la gloria, che richie- 
deva dalla sua opera, e per ritrovare nel 
suo Figliuolo un culto proporzionato col- 
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ia grandezza del suo Essere . Qualunque 
cosa ne sia di questo pensiero, è sempre 
vero, che Dio avendo veduta fin da tut- 
ta T eternità la caduta dell' uomo , vide 
ancora fino da tutta V eternità il Ripa- 
ratore dell'uomo, e, sebbene non fosse ve- 
nuto il Figliuol di Dio, se l'uomo non 
avesse peccato (come la pensano commu- 
ne m ente i Santi Padri ) frattanto è certis- 
simo, che Iddio dopo il peccato non ama 
le creature se non in Gesù Cristo. 

D. Qu'dl riflessione possiamo noi fare 
sopra questa verità , che Gesù Cristo , 
cioè, occupa il primo posto da per tutto? 

R. Se Gesù Cristo è il primo da per 
tutto , lo deve essere ancora nel nostro 
cuore . Egli deve essere il primo oggetto 
dei pensieri del nostro spirito , e degli 
affetti del nostro cuore. Egli deve essere 
il primo oggetto delle nostre devozioni,, 
ed il principio di tutte le nostre azioni . 
Non già il mondo, ne le creature debbono 
avere il primo posto in un anima, la quale 
deve essere occupata da Dio solo, e che 
da Gesù Cristo è stata ricomprata, e san- 
tificata col suo Sangue, e di cui egli è il 
principio . Qual* ingiustizia adunque sa- 
rebbe ella la nostra, il dare nel nostrQ 
cuore il primo posto ad altri, se non a 
Gesù Cristo? 



Elevazione a Gesù' Cristo 

Primogenito avanti tutte le Creature. 

Mio Salvatore Gesù Cristo, vi adoro co* 
me il Primogenito avanti tutte le creatu- 
re ; sempre generato nel seno di vostro 
Padre; il primo, l'unico Figlio nato dal- 
la sua propria sostanza, veruna cosa vi 
precede , e Voi precedete tutto ciò , che 
vi ha di creato. Voi siete il primo nel 
seno di vostro Padre, il primo in tutto i 
suoi disegni , il primo nella sua Chiesa , 
il primo nel Cielo. Voi siete il primo 
per la vostra qualità di Figliuolo dell'Al- 
tissimo ; siete il primo per la pienezza 
della divinità, che abita in Voi sostan- 
zialmente , per la pienezza delle grazie , 
di cui Voi siete la sorgente, per la pie- 
nezza di verità, che communicate senza 
perder cosa alcuna, per la pienezza della 
santità , di cui fate partecipi tutti i vo- 
stri figliuoli , e tutte le vostre membra • 
Finalmente Voi siete il primo nella pie- 
nezza della gloria, che da Voi si spande 
«opra tutti i vostri eletti . Sarebbe mai 
possibile, che non foste il primo nel mio 
cuore? Ah! Signore Gesù, sì ve ne scon- 
giuro, siate sempre il principio di tutte 
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Je mie azioni, di tutti i miei desiderj, di 
tutti i miei pensieri , di tutti i miei di- 
segni, e di tutti i miei discorsi, affinchè 
tutto sia da Voi, in Voi, e per Voi; 
affinchè Voi siate il primo, e l'ultimo, 
il* mio principio, ed il mio fine, e Voi 
sr lo viviate, e regnate in me nel tempo, 
e ncir eternità . Così sia . 

CAPÌTOLO secondo 

Di Gesù Cristo Creatore di tutte le cose. 

D. TJErchè diciamo noi , che le creatu- 
re tutte, e questo mondo terreno, 
c visibile sono stati fatti da Gesù Cristo? 

R. Noi diciamo con S. Giovanni, e 
con S. Pavolo , che tutte le cose sono state 
fatte dal Verbo, e che veruna di quelle cose, 
che sono state fatte , sono state fatte sen- 
za di lui (i), ad eccezione del peccato, 
dice S. Agostino , che è la produzione 
della volontà perversa dell'Angelo, e deli* 
uomo. Tutto ciò, che è in Cielo, e su la. 
terra , le cose visibili , ed invisibili , gli 
Angeli, e gli uomini, le creature anima- 
te, ed inanimate sono state fatte da Lui» 
Egli ne è l'Autore, il principiò, il mo- 

dello 

(l) Io eri, /. 3. C§lo ss. h a& 
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dello come Verbo di Dio, e k sua sa- 
pienza; e tutte portano qualche traccia , 
e qualche vestigio del loro Autore, e pub- 
blicano la grandezza , e la sapienza del 
grand' Artefice, che le ha fatte. In fatti 
non vi è spettacolo più bello di questo 
vasto Universo, e delle diverse creature, 
che lo compongono ; tante bellezze , che 
noi ammiriamo e nel Cielo, e sopra la 
terra, ci dicono .ad alta voce, che il no- 
stro Dio è grande . Qual cosa di più bel- 
lo, e di più magnifico, quanto questo Cie- 
lo da Dio steso sopra di noi, come una 
tenda, sotto di cui abitiamo? Questo Sole, 
la di cui luce fa l'allegrezza degli uomi- 
ni, e la vita delle piante, creato per pre- 
siedere al giorno; quella Luna sì maravi- 
gliosa nelle sue fasi; quelle Stelle, di cui 
Iddio conosce il numero, e le chiama tut- 
te coi loro nomi, e che formano la bel- 
lezza della notte, il di cui corso è così 
regolare, e cosi pacifico, qual cosa mai 
non ci dicono dei nostro Iddio? Questa 
Terra posta sopra stabili fondamenti ; que- 
sto grande, e vasto Mare ora agitato, 
adesso tranquillo, il di cui furore viene 
sostenuto da Dio con alcuni granelli di 
sabbia; questi fiumi, e queste riviere, il 
<li cui corso lento , o rapido producono 
tanti piaceri, e tanti vantaggi: tanti ani- 
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mali di diversa specie e sopra, la tetri» 
e nel mare, e nell'aria, che sono da Dio 
nudriti mediante la sua provvidenza; que- 
ste stagioni, che si succedono le une allé 
altre , e che tutte ci procurano qualche 
Vantaggio; tante bellezze nelle piante, nei 
fiori , e nei frutti : queste cose tutte ci 
invitano a cantare col Profeta (i): o Si- 
gnore, quanto mai sono degne di meraviglia 
le vostre opere! Voi avete fatto tutto con un 
infinita sapienza. Ma tutte queste cose, le 
quali sono cosi grandi , e così belle ci 
dicono, che quegli, da cui sono state fat- 
te , è ancora più grande , e più bello di 
loro, ed egli solo merita di essere adora- 
to , ed amato nelle sue opere . 

D. Cosa sono adunque tutte le creature? 

R. Non sono altra cosa se non espres- 
sioni del Verbo eterno, e l'opera di Gesù 
Cristo, come Dio, sopra le quali ha un 
supremo dominio , e di cui si serve per 
farne ciò , che vuole • Elleno sono nel 
mondo come istrumenti nel laboratorio 
di un grande, e dotto artefice, che s' im- 
piega per T esecuzione delle sue opere . 
Non vi è la più piccola creatura, che il 
Verbo non abbia creata dal nulla, e che 
non sia utile a qualche cosa, quantunque 
non conosciamo a qual cosa possa servi-» 

re* 

(i) Psalm. 103. 
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tt. Quel Dio, che le ha fatte, non le hi 
fatte in vano. Così riguardiamo tutte le 
creature come gli istramenti della poten* 
sa, della giustizia, e della misericordia 
di Gesù Cristo. 

D. In qual maniera le creature sono gli 
istramenti della sua potenza, e della sua 
giustizia ? 

S. Tutti i gran prodigj, che noi veg* 
giamo nell'antico Testamento, ci fanno 
abbastanza conoscere , che Dio si serve 
delle creature per esercitare la sua poteri- 
2a, e la sua giustizia. 11 fuoco, la gran- 
dine, la nere, il ghiaccio, i venti, e le 
tempeste eseguiscono ciò, che loro co- 
manda: gli elementi tutti l'ubbidiscono. 
Niuna creatura resiste ai suoi voleri . Il 
fuoco ridusse in cenere le cinque abomi- 
nevoli città, perchè Iddio glie lo aveva 
comandato. La grandine devasta le nostre 
campagne, qualora così gli piace. I ghiac- 
ci, e le nevi fanno morire di suo ordine 
le nostre piante , ed i nostri alberi . La: 
tempesta sommerse nel mare l'armata di 
Faraone, perchè aveva risoluto di punire 
questo empio Principe . La terra si aprì 
altre volte per inghiottire Core, Dathan, 
ed Abiron . Si fermò il Sole in mezzo al 
suo corso , per dar tempo al popolo di 
Dio di distruggere i suoi nemici . Dio si 

servì 
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servì delle mosche, e di vili insetti pe< 
gascigare gli Egiziani . Non vi è la più 
piccola, e la più vile creatura, di cui id- 
dio non possa servirsi per esercitare la sua 
giustizia contro di quelli , che ha risoluto 
di punire. Quanto siete formidabile, o 
mio Dio, in tutto ciò, che Voi fate! Non 
devo temer già le creature, ma Voi solo, 
giacche queste non potrebbero nuocermi , 
se loro non lo comandaste . 

D. In qual maniera le creature sono el- 
leno gli istrumcnti della misericordia di 
Gesù Cristo? 

R. Iddio, la di cui potenza, e bontà so- 
no infinite, potrebbe farci sossistere con 
un solo atto della sua volontà : ma intan- 
to si serve delle creature per conservarci 
la vita, che ci ha data. Fa nascere il suo 
Sole sopra i buoni, e sopra i. catti vi. Fa 
piovere sopra il campo dei peccatori , e 
sopra quello dei Giusti. Fa germogliare i 
nostri grani, ci da del pane, ci sommini- 
stra la lana, ed il lino per un effetto della 
sua misericordia , e della sua bontà . Ma 
questa misericordia si manifesta assai più 
nelle opere della grazia . Gesù Cristo si 
serve dell' acqua per purificare le nostre 
anime nel Battesimo, e per farci figliuoli 
di Dio. Si serve del pane, e del vino per 
cambiarli nel suo Corpo, e nel suo Sangue % 

per ^ 
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-per nutrire le nostre anime della sui pro- 
pria sostanza, e farle vivere di se mede- 
simo. Si serve dell'olio per diffondere la 
grazia nei nostri cuori. Qtial misericordia, 
e qual potenza! Riguardiamo adunque tut- 
te le creature e nell'ordine della natura, 
e neir ordine della grazia o come espres- 
sioni, ovvero come istrumenti o della sua 
potenza, o della sua sapienza, o della sua 
bontà , e della sua misericordia , ovvero 
come Ministri della, sua giustizia . Se noi 
avessimo una viva fede di queste verità , 
tutto ciò, che vediamo accadere nel mon- 
do, non ci comparirebbe se non come al- 
trettanti effetti della potenza, della giusti- 
zia, o della bontà, e della misericordia di 
Gesù Cristo, dal quale sono state fatte 
tutte le creature. 

Elevazione a Gesù' Cristo 

Dal quale sono state fatte tutte le cose . 

Da Voi adunque, o mio adorabile Gesù, 
Verbo fatto carne , sapienza eterna , ed 
immutabile ! tutto questo* vasto Universo 
è stato creato dal niente ; e le creature 
tutte ad alta voce mi dicono, che Voi 
siete il loro Dio, ed avete dato loro Tes- 
sere , che esse hanno . Voi avete come 

O impres- 
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impresso sopra tutta F opera vostra i ca- 
ratteri indelebili delle vostre divine per- 
fezioni. Le vostre grandezze invisibili, la 
vostra potenza, e la vostra divinità sono 
divenute come visibili per mezzo delle vo- 
stre opere dopo la creazione del mondo, 
affinchè gli uomini vi conoscano, vi ado- 
rino > e vi rispettino in tutto ciò, che 
avete fatto . O mio Signore , e mio Dio 
deh ! fatemi la grazia di cantare continua- 
mente col Profeta (i) : le opere del Signore 
sono grandi, essendo regolate secondo tutti i 
suoi voleri; la sua magnificenza, e la sua 
gloria risplendono in tutte le sue opere. Ma, 
o Signore Gesù, poiché ho incominciato, 
non cesserò giammai di ammirare le vostre 
grandezze , e le vostre misericordie . Se 
Voi siete il Creatore di questo mondo 
terreno , e materiale , lo siete ancora di 
un altro, il quale è senza paragone mol- 
to più bello , e più stupendo , e di cui 
questo è una figura , che passa . Vi sono 
altri Cieli, ed un altra terra spirituale, e 
celeste; vi sono altri mari; vi è un altro 
sole , ed un altra luna , altri monti , altri 
alberi, di cui Voi siete l'Autore. La vo- 
stra Chiesa è quel mondo spirituale da 
Voi creato; è quella terra, che avete crea- 
ta sopra la vostra immutabile verità , e 

che 

(i) Psttm* no. 
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"che non sarà mai gettata a terra . Colà 
si vedono le anime dei Giusti, come al- 
trettanti cieli, ove Voi abitate, e che 
riempite colla presenza del vostro spirito. 
Colà i Cristiani brillano come altrettante 
stelle in mezzo a questo mondo come in 
una notte oscura. Colà si vede Gesù Cri- 
sto, quei sole di Giustizia, che illumina 
questo nuovo mondo; vi si trovano Cri- 
stiani, i quali, come altrettanti monti, 
sono immobili nella fede, e nella speran- 
za , che dà loro il Vangelo ; vi si trova- 
no quegli alberi buoni, i quali producono 
dei buoni frutti in ogni tempo bagnati 
dal Sangue di Gesù Cristo, il quale è quel 
gran fiume , che bagna la Città Santa . 
I Sacramenti sono come altrettante sor- 
genti di acqua viva, ove i Giusti trova- 
no con che dissetare la loro sete per la 
giustizia, e temperare gli ardori della con- 
cupiscenza. Quante bellezze mai non si 
veggono in questo mondo spirituale? quan- 
te solitudini, e deserti, ove si nascondo- 
no i Penitenti , come altrettante passere , 
^d ove gemono come tor torci le , ed ove 
come cervi assetati corrono alle fontane 
di acqua viva ! Tutto è meraviglioso in 
questo mondo spirituale; ma è ancora egli 
stesso la figura del mondo celeste, ed eter- 
no, in cui speriamo di abitare. Ah! mio 

O 2 Sai- 
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Salvatore Gesù Cristo, mi avete posto nel 
mondo terrestre per esservi come la boc- 
ca delle creature inanimate per lodarvi 
per loro. Mi avete ancora posto nel mon- 
do spirituale per santificarmivi . Quando 
sarà , che mi metterete nel mondo cele- 
ste , ed eterno per ivi glorificarvi ? Per 
mezzo della nascita temporale io sono en- 
trato nel mondo terrestre; per mezzo del 
mio Battesimo sono entrato nel mondo 
spirituale; e per mezzo della morte spero 
di entrare in Cielo mediante la vostra in- 
finita misericordia . Così sia . 

© «ero* «do* «qfc» «Oo» *e»c* «dio» •O9»*qfto»t«f4» 

CAPITOLO TERZO 

Di Gesii Cristo, in cui, e per cui 
sussistono tutte le cose . 

i 

D. /^Ome si debbono intendere queste 
V-i parole dell'Apostolo, che tutte le 
cose sussistono in Gesù Cristo (i)* 

R. L'Apostolo ci vuole insegnare, che 
non solamente tutte le creature sono sta- 
te fatte da Gesù Cristo, come Verbo, ma. 
che sussistono in Lui. i. Perchè egli le 
sostiene , e le porta colla sua parola on- 
nipossente; dopo averle cavate dal nulla > 

le 

(i) Colo ss» L 17. 
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le conserva colla sua volontà; opera, ed 
agisce in loro colla sua potenza, e regola 
tutti i loro moti colla sua sapienza. 

2. Tutte le cose sussistono in Gesù" Cri- 
sto non solamente come un opera nell* 
idea del suo artefice, ovvero come un edi- 
ficio nell'idea dell' Architetto > ma in una 
maniera ancora molto più perfetta . Im- 
perciocché le creature non sussistono in* 
dipendentemente da Gesù Cristo , come 
Tedifizio sussiste indipendentemente dall' 
Architetto, quando lo ha fatto una volta 
costruire: ma tutte le creature in Gesù 
Cristo hanno l'essere, la vita, ed il mo- 
to (1). „ Chi vi è, dice il Savio, che 
„ possa sussistere, se Voi non lo volete, 
„ e chi può conservarsi senza un ordine 
„ vostro? „ 

3. Tutte le cose sussistono in Gesù Cri- 
sto , cioè , pei meriti della sua Incarna- 
tone , e della sua Morte . Procuriamo di 
conoscer bene questa importante verità . 
Avendo l'uomo offeso il suo Creatore, ed 
avendo abusato delle creature , le quali 
erano state fatte da Dio per di lui uso, 
il suo peccato lo rendeva indegno di vi- 
vere , ed in conseguenza di servirsi delle 
creature, di cui aveva bisogno per con- 
servare la sua vita ; e noi possiamo cre- 
dere , 

(l) Saf. IX. 26. 
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dere, che, se Dio non avesse avuto in ve* 
4uta la riparazione dell' uomo , avrebbe 
distrutto il mondo, non essendo più ne- 
cessario, che esistesse . Ma lo ha conser- 
vato in veduta di Gesù Cristo; e pei suoi 
meriti ci ha acquistato il diritto di ser- 
virci delle creature per la necessità; non 
dovendosi cosa alcuna al peccatore , nè 
beni temporali, nè beni spirituali, nè be- 
ni eterni; tutte queste cose non sussisto^- 
no se non per Gesù Cristo, e noi non vi 
abbiamo diritto se non mediante la sua 
morte . 

D. Come si deve intendere che tutte le 
cose sussistono non solamente in Gesù 
Cristo, ma ancora per Gesù Cristo? 

i?. Questo ci insegna, che il mondo vi- 
sibile, e terrestre, e le creature tutte, che 
Io compongono, non sussistono se non 
per formare il corpo mistico di Gesù Cri- 
sto tutto intiero, il Capo cioè, e le mem- 
bra . Per questo motivo il Sole cammina 
sopra di noi ; le stagioni si succedono . 
Tutto si fa per Lui. Tutto ciò, che ac- 
cade nel mondo, le persecuzioni, le guer- 
re , le rivoluzioni degl' Imperi , lo scon- 
volgimento delle stagioni, la fame, la pe- 
ste, il rovesciamento di tutto l'Universo» 
<rhe accader^ alla fine dei tempi » tutte 
queste cose non entrano nel disegno di 

E>io , 
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t)io, 6e non per formare i membri di 
Gesù Cristo. La riprovazione degli Ebrei, 
-e la vocazione dei Gentili, quelle grandi 
mutazioni, che accaddero nell' Impero Ro- 
mano ; le violente persecuzioni eccitate 
dai tiranni contro i Cristiani ; tutti gii 
avvenimenti, che sono accaduti in tatti i 
secoli, non entrano nel disegno di Dio se 
non per formare alcune membra di Gesù 
Cristo, li mondo avrà il suo fine, quando 
sarà formato tutto il corpo di Gesù Cri- 
sto . Tutti i gran movimenti, che si fa- 
ranno nell'ultimo giorno, non accaderanno 
^se non per far comparire questo gran cor- 
po nel suo intiero, e nella sua perfezio- 
ne; e formato che sarà l'ultimo membro, 
. allora sarà distrutto il mondo: talmente 
che Gesù Cristo tutto intiero, il capo, e 
le membra , sono il fine dei disegni di 
Dio . Per Lui adunque sussistono tutte 
le cose . 

D. Stabilite cosi queste verità, qual'è 
t'uso, che dobbiamo fare di questo mon- 
do visibile , e delle creature ? 

R. Per conoscere qual'è l'uso, che dob- 
biamo fare delle creature , bisogna sup- 
porre quattro, o cinque cose, 1. Egli è 
certo che alcuna creatura , per quanto 
grande, ed eccellente ella sia, non può 
essere il line dell'uomo; « l'amarla, ed 

attac- 
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attaccarvisi come ari suo ultimo fine, si 
è un rovesciamento di questo bell'ordine, 
il quale richiede, che Dio sia preferito a 
tutto ciò , che vi è di creato . 

2. Gesù Cristo ha un supremo dominio 
sopra tutte le creature , sopra noi stessi , 
e sopra tutto ciò , che noi possediamo . 
Non siamo talmente padroni delle nostre 
sostanze, che possiamo disporne secondo 
la nostra volontà. E' necessario, che la 
nostra volontà, ed i nostri desiderj siano 
regolati dalla volo:ità di Dio, che è il 
supremo Padrone. 

3. Egli è certo, che il mondo è stato 
fatto dal Verbo, affinchè per mezzo della 
considerazione delle creature ci sollevas- 
simo fino alla conoscenza dell'Autore di^ 
tutte le cose; é queste fossero il soggetto 
delle lodi , che dobbiamo rendere a Dio 
ammirando le sue opere. 

4. Egli è certo ancora, che questo mon- 
do secondo il pensiero di Filone, è come 

.il tempio della Divinità, ripieno dalla sua 
maestà, dalla sua potenza, dalla sua giu- 
stizia; e dalla sua misericordia. Tutte le 

.creature sono come gli ornamenti di que- 
sto Tempio, che non è giammai permes- 
so il profanare, e l'uomo vi è solamente 
introdotto per adorarvi Iddio, rendergli 

^omaggio , ed offerirsi a Lui . 

_ ' ^ 5- cer- 
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; F 5. E' certo aacora, che Gesù Cristo voK 
le, che il mondo sussistesse, affinchè que- 
sto fosse la dimora, e la casa dell'uomo; 
vi abitasse per travagliarvi per la sua sa- 
lute, servendosi delle creature pei suoi bi- 
sogni, e per le 5 ..e necessità, e non per 
offènderlo . 

D. Qual'è l'uso, che noi dobbiamo fa- 
re delle creature? 

R. E' certo, che la concupiscenza ci fa 
fare un cattivo uso di tutte le cose, quan- 
do ce ne serviamo con questo principio. 
La sola carità può farcene servire in be- 
-ne : senza di lei sempre ne abusiamo . 
Bisogna adunque far uso delle creature, 
1. senza attacco, e come se non ne usas- 
simo; neir intenzione di Gesù Cristo, e 
secondo la sua volontà, non mai per cu- 
pidigia, nè per contentare le proprie pas- 
sioni. Imperciocché lungi dal doverci ri- 
guardare come i padroni dei beni, che 
possediamo, non dobbiamo riguardarci se 
non come i depositar;, e i dispensatori: 
depositar), per renderli al Signore, quan- 
do ce li richiederà; dispensatori, per ser- 
vircene secondo l'intenzione, e le rego- 
le, che Gesù Cristo ci ha prescritte. ; 

2. Dobbiamo servirci delle creature con 
molta moderazione , e con molta sobrie- 
tà. 11 Figliuolo di Dio si è fatto uomo 
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per insegnarci a vivere in questo mondo 
con temperanza, togliendo tutto quel, che 
è superfluo , c riducentfoci a quel , che è 
necessario nel nostro stato. Egli è certo, 
che se noi volessimo vivere da Cristiani, 
€ secondo le massime , del Vangelo , ve- 
dremmo , che noi potremmo privarci di 
molte cose, le quali la cupidigia, 6 il 
cattivo esempio del mondo ci fa riguar 
dare come necessarie . Lo Spirito Santo" 
«elle divine Scritture ci dice ciò, che è 
principalmente necessario all' uomo per la 
sua conservazione (i): cioè, V acqua , il 
fuoco, r aria , il sale, il pane, il miele, le 
radiche, Folio, e le vesti. I cibi ricercati, 
gli abiti magnifici, i mobili preziosi, le 
fabbriche superbe non sono necessarie per 
il mantenimento della vita. Poca cosa ba- 
sta ad un Cristiano, che vuol vivere cri- 
stianamente. Ma frattanto è una cosa ve^ 
ramente terribile, che queste cose sebbe- 
ne semplici , le quali sono un bene pei 
Santi, si cambino in mali pei cattivi, e 
pei peccatori mediante il cattivo uso, che 
fanno delle cose ancora necessarie, che 
Dio accorda loro per sostenere la lo- 
ro vita . 

3. Bisogna far uso delle creature con 
una gran cautela, perchè dopo il peccato 

sono 

(1) Eccl XXXIX. 31. 



e per cui Siissistono tutte le cose . sto 
sono quasi tutte divenute un soggetto di 
tentazione per gli uomini, ed un laccio, 
ove restano presi i piedi degli insensati. 
In tutte vi si nasconde il demonio per 
tentarci; e non ve ne è alcuna che noi 
non possiamo amare contro l'ordine, ed 
abusarne. Noi preghiamo avanti, e dopo 
di aver mangiato, perchè per mezzo del- 
la preghiera , e della parola si santifica 
il cibo, che noi prendiamo, come dice 
S. Pavolo. Per questo motivo ancora la 
Chiesa guidata dallo spirito di Dio ha sta- 
bilite delle preghiere per benedire la mag- 
gior parte delle cose, di cui ci serviamo, 
per domandare a Dio, che non voglia 
permettere , che impieghiamo per oflen- 
àerlo ciò, che egli ci dà per nostro uso. 

4. Bisogna far uso delle creature con 
sentimenti di una grand' umiltà , perchè 
ce ne siamo resi indegni dopo avere of- 
feso il nostro Dio, e dopo esser divenuti 
suoi nemici . Noi non abbiamo il diritto 
tJi servircene se non per mezzo di Gesù 
■Cristo nostro Riparatore; cioè per grazia. 
Ora Gesù Cristo non è morto, affinchè 
avessimo il diritto di farle servire alle no- 
stre iniquità , ed ai nostri sregolati desi- 
derj , ma solamente alle nostre necessità* 
« per farne <lelle buone opere. Riguardiftr 
moci adunque come troppo felici, quando 

abbia- 
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abbiamo il nostro semplice necessario) 
poiché noi abbiamo sempre più di quello, 
che ci meritiamo. 

5. Bisogna^, finalmente usare delle crea- 
ture con atti di sincero ringraziamento, 
perchè quel poco, che. noi possediamo, 
lo abbiamo per un effetto della bontà, e 
della misericordia di Dio . Non usiamo 
già delle creature nè per una nostra de- 
strezza, nè per nostra industria, nè per 
azzardo; è sempre questo un dono di Dio; 
egli ci da il pane, che noi mangiamo, e 
la lana, colla quale ci ricuopriamo; per 
questo motivo dobbiamo domandargli il 
cibo quotidiano, (come ce lo ha egli stes- 
so comandato) e ringraziamelo dopo che 
ce lo ha dato . Tutto appartiene a Gesù 
Cristo; tutto viene da Lui, e tutto deve 
riferirsi a Lui. 

D. Quali sono quelli, che hanno abu- 
sato, e che abusano giornalmente delle 
creature? 

R. Vi è un grandissimo numero di pérr 
sone , che abusano delle creature . I Pa- 
gani, e gli empj le hanno adorate in luo- 
go del Creatore (1). Si sono immaginati , 
dice il Savio, che il fuoco , o il vento, o 
Varia la più sottile, o la moltitudine delle 
stelle, o V abisso delle acque, o il Sole, e ld 
e Luna , 

O) Sap. XIII. a 3. 4. 
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Xuna fossero gli Dei, che governavano il 
mondo, e li hanno adorati. Ma quanto so- 
no da compiangersi queste persone? Im- 
perciocché, se hanno avuto piacere nel contem- 
plare la bellezza di queste creature, dove- 
vano comprendere quanto è ancor più bello 
quello, che ne è il Dominatore ; poiché l'Au- 
tore di ogni bellezza ha dato l* essere a tut- 
te queste cose . Che se hanno ammirato il po- 
tere e gli effetti di questi oggetti, dovevano 
concepire , quanto deve essere ancora più po- 
tente quello, che li ha creati. Ma cosa mai 
si può vedere quando si è cicchi? Aitri 
uomini più insensati adorano i quadrupe- 
di, i rettili, le mosche, e gli insetti. Al- 
tri più ciechi presero un metallo insensi- 
bile , o un tronco di legno , e ne fecero 
un Dio, innanzi al quale piegarono le lo- 
ro ginocchia. Piacesse al Signore che fos- 
se terminato il cattivo uso, che fecero i 
Pagani delle creature ! L' avaro adora il 
suo argento , dice S. Pavolo . E quante 
persone veggiamo, che adorano degli ani- 
mali fino ad averne più cura dei poveri 
di Gesù Cristo? Gli uomini vani, ed or- 
gogliosi abusano delle creature, quando se 
ne servono per contentare la loro vanità, 
ed 11 loro lusso negli abiti , e nei mobili . 
L'ambizioso ne abusa, quando se ne serve 
per arrivare a qualche dignità per mezzo 
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ìji donativi, o per altre strade ingiuste # 
L' impudico ne abusa per corrompere la 
purità, e l'innocenza della sua anima. 
L'uomo collerico maledice l'opere del Si- 
gnore. Il vendicativo adopra il ferro, ed 
il fuoco per vendicarsi . Gli uomini de- 
bosciati si servono del vino, e degli istru- 
menti musicali nei loro pranzi . Quasi in 
tutti gli stati si abusa delle creature (i). 
In questa maniera, dice l'Apostolo, si ft 
loro violenza, e sì assoggettano alla vanita* 

Z). Iddio lascerà sempre le creature in 
questa violenza, ed in questo abuso, che 
ne fanno gli uomini? 

/?. Iddio ci insegna nelle divine Scrit- 
ture, che verrà il tempo, in cui libererà 
le creature dalla corruzione, alla quale sono 
adesso soggette (2). lo libererò, egli dice, 
la mia lana, ed il mio lino, il mio grano, 
ed il mio vino , che Voi saa i/ìcate a Baal . 
Verrà il tempo, in cui armerà le creature 
per vendicarsi dei suoi nemici , e tutto 
questo vasto Universo combatterà per Lui 
contro gì' insensati. Allora confonderà tutti 
gii elementi, e si servirà di -tutti gli ogget- 
ti, dei quali abusarono i peccatori, per pu- 
nirli del cattivo uso, che ne avranno fat- 
to. Il Cielo, e la Terra, tutto si solleverà 
contro gli empj per accusarli, e per punirli « 

Ele- 

(1) Rom, VUL ao. (a) Osecll. 9. 
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Elevazione a Gesù' Cristo 

• » 

In cui, e per cui tutte le cose sussistono. 

Questo vasto Universo adunque, o mio 
Salvatore Gesù Cristo, e le creature tut- 
te , che lo compongono, non sussistono 
se non in Voi, e per Voi. Voi avete da- 
to loro l'essere, e le conservate colla vo- 
stra potenza, e colla vostra misericordia. 
.Elleno non esistono se non perchè Voi le 
amate, e perchè le avete destinate al com- 
pimento dei disegni grandi, che avete so- 
pra i vostri eletti. Doverebbero essere 
state distrutte dopo il peccato dell'uomo; 
ma perchè dovevate farvi Uomo, e mo- 
rire per sodisfare alla giustizia dell'eterno 
vostro Padre, avete meritata la conservar- 
zione di questo vasto Universo: egli non 
Io ha distrutto in veduta dei vostri me- 
lici, e dei vostri Mister j. La terra tutta 
adunque è ripiena della vostra misericor- 
dia, tutte le creature la rendono pubbli- 
ca. Ma o Signore, V f oi non le fate sussi- 
stere se non perchè io me ne serva per 
venire a Voi. Riconosco, che questo mon- 
do sussiste per Voi, e per formare tutti 
i membri del vostro corpo mistico. Quan- 
to è mai bello questo mondo, quando si 

consi- 
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considera in quella mirabil relazione, che 
ha con Voi, o Verbo fatto carne, il pri- 
mo, e T ultimo in tutti i disegni di Dio! 
Sì, Voi siete il fine, la pienezza, c la 
consumazione di tutte le cose, ed in Voi 
bisogna veder tutto ciò, che esiste. 0 mio 
divino Gesù, le ricchezze, le dignità, i 
beni delli. terra, e le altre creature non 
sono state create dal nulla, perchè ser- 
vissero alla cupidigia , ed alle passioni 
sregolate degli uomini. Iddio non ebbe un 
disegno così indegno della sua sapienza, 
e della sua santità . Egli aveva in vedu- 
ta principalmente Voi , o mio adorabile 
Gesù, ed il vostro corpo mistico. Tutto 
adunque è per Voi, e pei vostri membri, 
le cose presenti, e future, e tutto quello, 
che vi è in questo mondo visibile, tutto 
appartiene a loro, affinchè se ne servano 
per la vostra gloria, e per la loro pro- 
pria santificazione. Sarebbe adunque egli 
possibile che io me ne servissi per sodis- 
fare le mie passioni , ed i miei sregolati 
desiderj? Lo confesso, o mio Dio! fin qui 
non avevo ben compreso l'obbligo, che 
avevo di ben servirmi di tutte le creatu- 
re . Confesso che le ho fatte servir più 
volte alle mie vanità . Egli è tempo ormai 
che io me ne serva per far penitenza , 
per sacrificarle alla gloria del mio Dio» 

pei* 

i 
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per sollevare i bisogni del mio prossima, 
e per santificare me stesso coir uso san- 
to, e moderato, che ne farò. Impercioc- 
ché la Fede mi insegna, che Voi, o ado- 
rabile mio Salvatore, non vi siete incar- 
nato, non siete morto su di una croce, 
e non avete condotta una vita povera, per 
darmi il diritto d'impiegare le mie crea- 
ture per il mio fasto, o per il mio orgo- 
glio, o pei miei piaceri, o per l'altre mie 
paWioni . Potrei io adunque senza peccato 
andare contro tutti i vostri Mister)? Pur 
troppo l'ho fatto, e non mi rimane se 
non un doloroso pentimento , che mi af- 
fligge fino al fondo dell'anima; e sono 
risoluto di far penitenza privandomi di 
tutto quello, che non mi sarà assoluta- 
mente necessario . Riconosco che per i 
miei peccati ho perduto tutto il diritto, 
che poteva avere sopra tutto ciò, che è ia 
questo mondo . Mi sento indegno di tutti 
\ vantaggj spirituali , e temporali . Non 
merito cosa alcuna , e conosco che non 
posso giammai lamentarmi giustamente in 
qualunque privazione, ed in qualunque ab- 
bandono io possa ritrovarmi , giacché io 
l'ho meritato. Tutte le creature dovreb- 
bero sollevarsi contro di me per vendica- 
re l'ingiuria, che ho fatta loro, servendo- 
mi di esse per offendere il loro Autore, ed 

P il 
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il loro Creatore. Se non mi danno la mor* 
re , è questo un effetto della vostra mise* 
ricord ia , e perchè non le armate contro 
di me, come le armerete nell'ultimo gior- 
no contro i riprovati. Voi me ne permet- 
tete l'uso per grazia. Fate adunque, o Si- 
gnore, che io non me ne serva giammai 
se non con sentimenti di una profonda, 
umiltà , e con continui sinceri ringrazia- 
menti; che me ne serva, come se non me 
ne servissi senza attaccarvi giammai il 
mio cuore, il quale è fatto per amar Voi 
solo . Io non sono fatto per loro ; elleno 
non sono il mio Dio , e non potrebbero 
sodisfarmi intieramente. Conosco la loro 
debolezza, ed il loro nulla: e quando anco- 
ra le possedessi tutte, sarei nulladimeno 
povero, e miserabile. 11 mio cuore è trop- 
po grande per riempirsi soltanto di oro » 
e di argento , di abiti , e di mobili pre- 
ziosi , di piaceri , e di gioje della terra • 
Voi solo,.o Gesù Dio, ed Uomo, Voi 
solo lo potete riempire e nel tempo , e 
neir eternità , perchè Voi solo siete più 
grande del mio cuore e di tutte le crea- 
ture insieme. Elleno sono l'opera vostra, 
sussistono in Voi, e per Voi. Se passa- 
no, e si succedono le une alle altre, que- 
sto accade per compiere i vostri disegni » 
e per terminare di formare questo gran. 

corpo > 
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corpo, di cui Voi siete il Capo. Deh! 
fate adunque che io le veda passare con 
piacere, e che io stesso sospiri dietro a 
quel giorno, nel quale vedremo tutti i 
membri riuniti al loro capo salire al Cie- 
lo per cantarvi le misericordie dei Signoro 
per tutta l' eternità . Così sia . 

CAPITOLO QUARTO 

Di Gesù Cristo Erede di tutte le cose, 

D. /^Ome si devono intendere queste pa- 
role dell'Apostolo: die Dìo ha sta- 
•bilito Gesù Cristo erede di tutte le cose (1)? 

i?. Queste parole ci insegnano, che Gesù 
Cristo è stato stabilito il Padrone di tut- 
te le creature; che Dio suo Padre ha ri- 
jnesse nelle di lui mani tutte le cose; che 
jegJi è entrato in possesso di tutti i beni 
.di Dio suo Padre, come in una eredità 
dovuta alla sua qualità di Figliuolo unicp 
di Dio. Sembra che l'Apostolo voglia 
dirci , che il Figliuolo di Dio essendosi 
fatto uomo, il Padre ha rimesso nelle di 
lui mani l'Universo tutto, perchè ne fos- 
se il Padrone assoluto , e ne disponesse 
secondo la sua volontà . Non perchè il 

P 25 FiglillO» 
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Figliuolo di Dio, come eguale a Dio, noti 
fosse il Padrone di tutto come il Padre 
suo; ma nel farsi Uomo il Padre ha ri- 
messo nelle di Lui mani tutto questo mon- 
do per rinnuovarlo, e per ristabilire tutte 
le cose nel loro ordine naturale, e santi- 
ficare colla sua presenza , e colle sue be- 
nedizioni tutta l'opera del Signore, che 
era stata guastata dal peccato : frattanto 
questa rinnuovazione non si farà se non 
alla fine dei tempi . 

D. Quando Gesù Cristo è egli entrato 
al possesso dell'eredità di suo Padre? 

R. Gesù Cristo fino dal momento dell' 
Incarnazione entrò al possesso dell'eredi- 
tà di suo Padre. Allora l'Eterno suo Pa- 
dre pose nelle di Lui mani tutte le co- 
se (i). Perchè egli era divenuto inferiore 
adi Angeli, (unendosi alla natura umana) 
Iddio lo corono di gloria , e di onore ; gli 
die il comando sopra tutte le opere delle sue 
mani, e pose tutte le cose sotto i suoi piedi , 
tutte le pecore , e bovi colle bestie tutte del- 
la campagna, gli uccelli del Cielo, ed i pesci 
del mare, che passeggiano per le acque. Oli 
die tutto come in ricompensa di quel 
<n*and' abbassamento , cui si era ridotto. 
Dopo la sua Resurrezione ancora gli e 
stata data tutta la potestà nel Cielo , c 

sopra 

(i) PsaL riILMdr.lt. 7.$. 
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Sopra la terra, talmente che tutto questo 
mondo appartiene a Gesù Cristo non so- 
lamente, perchè glielo ha dato l'Eterno 
suo Padre, come all'unico suo erede, ma 
ancora, perche lo ha meritato coi suoi 
Mister) . 

Z). Qual' è T uso , che ha fatto Gesù 
Cristo dell'eredità di suo Padre, ed in qual 
cosa ha egli impiegate tutte le creature? 

i?. Gesù Cristo non ha fatto come fan- 
no tanti figliuoli sregolati, i quali dissi- 
pano T eredità dei loro padri secondo i 
desideri dei loro cuori. 

1. Gesù Cristo ha conservati con gran 
-premura tutti i beni, dei quali il Padre 
suo lo ha fatto erede. 

2. Si è servito dell'Universo per offe- 
rirlo a suo Padre , e per riferirgli tutto 
quello , che da Lui aveva ricevuto . Ha 
santificata la terra abitandola, e bagnan- 
dola colle sue lacrime, e col suo Sangue. 
Tutte le creature, che servirono a far sof- 
frir Gesù Cristo, contribuirono come istru- 
-menti a sodisfare alla giustizia di Dio. 
..,.3. Gesù Cristo ha impiegate le creatu- 
re, che suo Padre gli aveva poste nelle 
mani, per far conoscere, che egli era Dio 
come suo Padre. Sotto i suoi piedi si as- 
sodagli mare; i venti, e le tempeste lo 
ubbidiscono; cangia l'acqua in vino; con 

un 
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un poco di loto rende la vista ad un cie- 
co: con cinque, o sette pani nutrisce cin- 
quemila persone; alla sua morte si oscura 
il Sole; tutti gli elementi gli servono per 
far conoscere la gloria di suo Padre , e 
la sua . 

4. Gesù Cristo è stato in mezzo dell' 
eredità lasciatagli dal Padre suo, per ope- 
rare la nostra salute, e per riconciliarci 
con Dio per mezzo degli ineffabili Mister) 
da esso operati nel tempo della sua vita 
mortale, non servendosi delle creature se 
non per necessità, e per far penitenza, 
soffrendo la fame, e la sete, travagliando 
colle Sue mani, e passando qualche volta 
le notti nella preghiera. 

5. Gesù Cristo ha impiegata Y erediti 
rimessagli da suo Padre per istruire glj 
uomini, avendo prese delle similitudini xla 
quasi tutte le creature per farci conosce- 
re, e per ispiegarci le verità le più su- 
blimi. Ora si è servito del seme gettato 
in terra, per farci conoscere l'abuso, che 
si fa della parola di Dio; del grano buo- 
no, e della paglia nell' aja, per farci in- 
tendere come nella Chiesa vi sono con- 
fusi i buoni, ed i cattivi; dei buoni, e 
dei cattivi alberi, per denotarci i buoni » 
ed i cattivi Cristiani ; degli uccelli del 
Cielo, e delle bestie della campagna e dei 
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giglj dei campi, per dimostrarci la sua pre- 
videnza . Egli ha impiegati i tesori , e le 
pietre preziose, per farci conoscere con 
qual premura noi dobbiamo ricercare la 
virtù , che è il tesoro del Vangelo . Si è 
servito del campo, e della vigna, per dar- 
ci qualche cognizione della sua Chiesa, e 
per dimostrarci , che dobbiamo essergli 
attaccati, come il tralcio è attaccato al 
ceppo della vite; si è servito dei serpen- 
ti, e delle colombe, per insegnarci, quali 
virtù dobbiamo praticare nei commercio 
del mondo, cioè la prudenza, e la sem- 
plicità . Si serve della similitudine dell' 
acqua parlando alla Samaritana, per ispie- 
gare gli effetti maravigliasi della grazia. 
Finalmente Gesù Cristo ci ha insegnato* 
in qual maniera noi stessi dobbiamo im- 
piegare T eredità dei nostri parenti con 
servircene per la gloria di Dio, e per la 
nostra salute. 

D. Gesù Cristo è egli il solo erede di 
suo Padre ? I Cristiani non hanno essi 
parte alcuna alla sua eredità ? 

R. I veri Cristiani , i quali conducono 
una vita conforme alla loro vocazione , 
essendo fratelli di Gesù Cristo, ed essen- 
dogli uniti per formale un sol Figliuol di 
Dio insieme con Lui , sono coeredi di 
Gesù Cristo, hanno parte alla sua eredità 

non 
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non solamente riguardo ai beni futuri, tua 
ancora riguardo a quelli della vita pré- 
sente. L' Apostolo ci insegna questa ve- 
rità (1): tutu le cose appartengono a voi, le 
presenti come le future , e voi appartenete a 
Gesù Cristo . Noi apparteniamo a Gesù 
Cristo, e perchè noi apparteniamo a Lui, 
ed egli a noi, per questo motivo abbiamo 
parte alla sua eredità, e ci accorda l'uso 
delle creature per il sostegno della nostra 
vita , e per darci il mezzo di operare la 
nostra salute, e di acquistare l'eterna ere- 
dità da Dio promessa ai suoi figliuoli . 

D. Dio Padre ha egli stabilito Gesù 
Cristo erede di questo mondo visibile so- 
lamente ? non lo ha ancora fatto erede 
della sua Chiesa? 

i?. Tanto è lontano che Gesù Cristo sia 
stato/ stabilito erede solamente di questo 
mondo visibile, che al contrario egli non 
ha avuta questa terrena eredità se non 
perchè le creature gli servissero per for- 
mare questa Chiesa da Lui acquistata col 
proprio suo Sangue. Gli eletti sono pro- 
priamente i'eredità di Gesù Cristo: glieli 
ha dati suo Padre (2), lo vi darò, egli 
dice, le nazioni per vostra eredità. E Gesù 
Cristo medesimo dice a suo Padre (3) : 

appar- 
ai) I. Cerinth. Ut. 3. (3) Jean. XVU. 6. 
(a) Piai //♦ 
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appartenevano a Voi, o mio Padre, e Voi 
me li avete dati: e volete , che li con- 
servi. Appartengono a Voi, perchè Voi 
li avete creati; e Voi me li date, affin- 
chè io li santifichi, e li salvi, talmente- 
chè la Chiesa, ed i Cristiani, che la Com- 
pongono, appartengono a Gesù Cristo me- 
diante la donazione, che gliene ha fatta 
T Eterno Padre. Non solamente gli appar- 
teniamo, perchè suo Padre ci ha dati a 
Lui , ma ancora per titolo dei suoi tra- 
vagli, e dei suoi patimenti* coi quali ci 
ha riscattati ; per il dono , che egli ha 
fatto del suo spirito, il quale ci ha mar- 
cati col suo sigillo. Gli apparteniamo an- 
cora per il dono delia sua grazia, che Ci 
conserva, e che ci impedisce di perderci; 
per la fede , che ci assoggetta a Lui ; e 
per la carità, ki quale ci unisce a Lui e 
ci rende una stessa cosa con Lui . Siamo 
adunque l'eredità di Gesù Cristo, noi gli 
apparteniamo; ma ricordiamoci, che de- 
ve essere àncora egli stesso la nostra ere- 
dità , ed il nostro unico bene . Diciamo 
col Profeta: ricerchino pure i mondani le 
terrene eredità, e temporali, in quanto a 
me, il Signore è la mia parte ereditaria (i). 
Egli si è tutto il mìo tesoro, e tutte le mie 
ricchezze t in questo mondo, e nell'altro. 

Ele- k 
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Elevazione a Gesù' Cèisto 

< 

£r$ie dz rime /e cose», 

Appartengono adunque a Voi, o mio 
Salvatore Gesù Cristo, per il titolo di dò- 
Dazione, che ve ne ha fatta l'Eterno Pa- 
dre, la terra, e tutto ciò, che si contie- 
ne in essa, il mondo, e tutti quelli, che 
lo abitano . Ha poste nelle vostre mani 
tutte le cose, vi ha stabilito suo erede 
universale come suo unico Figliuolo; vi 
ha dato il mondo terreno, e visibile. Egli 
non aveva dato ai nostri padri gli anti- 
chi Patriarchi, se non una piccola parte 
del mondo ; ma riguardo a Voi , che sie- 
te quel Figliuolo, .in cui devono esser be- 
nedette tutte le Nazioni, Voi avete ri- 
cevuto il dominio sopra l'Universo tutto. 
Non vi è la più piccola creatura, la qua- 
le non vi appartenga , e di cui potete 
disporne, come volete. Voi le date, o le 
togliete a chi vi piace. Tutte vi obbe- 
discono; veruna resiste alla vostra volon- 
tà . Ma d' onde avviene , o mio divino 
Gesù, che, essendo Voi il Padrone asso- 
luto di tutte le creature, ne avete usato 
con tanta moderazione fino a non avere 
ancora, ove riposare la vostra testa? Vo- 
leste 
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feste insegnare ai ricchi, che, sebbene 
posseggano molti beni , devano privarsi 
dell'uso di molte cose, le quali sono in 
loro potere, o per far penitenza» o per 
Vivere secondo le regole del Vangelo, o 
per adempire ancora all'obbligo indispen- 
sabile di fare l'elemosina; e voleste istrui- 
re i poveri a sopportare la povertà, e h. 
privazione, che spesso soffrono, di molte 
cose necessarie per la vita. II povero non 
è povero, se non perchè tale Voi lo ren- 
dete ; ed il ricco non è ricco , se non 
perchè Voi, o mio Salvatore Gesù, Pa- 
drone assoluto di tutte le cose, gli avete 
posti dei beni fra le sue mani. Voi ave- 
te un supremo dominio sopra tutti i beni 
della terra. V0H0 faceste conoscere, al- 
lorché voleste, che il vostro popolo nell' 
antica Legge vi offerisse le primizie di 
tutti i brutti della terra , e di tutti gli 
animali. Noi non siamo talmente padro- 
ni dei beni, che possediamo legittima- 
mente, che possiamo disporne secondo il 
nostro capriccio . Noi, assolutamente par- 
lando, non siamo se non i vostri econo- 
mi, e i depositar) dei vostri beni, e non 
dobbiamo dispensarli se non secondo la 
vostra volontà, e secondo le regole delta 
Vostra Giustizia , la quale deve da noi 
consultarsi nell' impiego , che ne faccia* 

mo. 
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fno. Ah! Signore, conosciamo noi questo 
principio, e regoliamo noi la nostra con- 
dotta sopra queste verità ? Se lo facessi- 
mo , ci lamenteremmo noi , o mormore- 
remmo, quando ci sono tolti i nostri be- 
ni? Ci sembrerebbe cosa stravagante, che 
ci si dicesse, che non bisogna impiegarli 
in spese inutili, nel gioco, o nei bagordi? 
Sentiremmo noi dire quello, che dicono 
tanti ciechi mondani: io sono il padrone 
delle mie facoltà, ne posso far ciò, che 
mi piace ? Nò , nò certamente , o mio 
Dio, non è questo il linguaggio, nè i sen- 
timenti, che ispira la Fede. Voi solo, sì 
Voi solo, o mio divino Gesù, siete il 
vero Padrone e l'erede universale di tutti 
i beni di vostro Padre . Ma , o Signore , 
Voi avete ricevuta un'eredità ancora mol- 
to più considerabile; questa è la Chiesa, 
che vostro Padre vi ha posta fra le mani 
j>er formarla, per santificarla, per esserne 
il Sostegno, il Difensore, il Principe, ed 
il Capo, il Salvatore, ed il Glorificatore, 
e per possederla eternamente nel seno dell' 
Eterno vostro Padre . Non soffrite , o Si- 
gnore, che entrino gli stranieri nella vo- 
stra eredità , e che le Nazioni la calpe- 
stino. Deh! siate Voi stesso il difensore 
di questa vigna , che vi ha data vostro 
Padre. Siatene il custode contro tanti ne- 
mici , 
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mici , che la vogliono distruggere . I ti» 
ranni V hanno perseguitata ; la vita dei 
cattivi Cristiani la rende spregievole agli 
estranei ; gli Eretici hanno squarciato il 
suo seno coi loro scismi. Ma chi duo mai 
prevalere contro di Voi ? Niuno , 0 mio 
dolce Gesù, può rapirci dalle mani i vo- 
stri eletti, perchè il vostro Padre, che ve 
-gli ha dati, è più grande, e più potente 
di tutti gli uomini, e di tutti i demonj 
insieme; ie se Iddio è per loro, chi sarà 
mai contro di loro? Voi amate unicamen- 
te questa eredità, ed il vostro amore fa 
la loro forza, e la loro consolazione, per- 
chè veruna cosa può separameli. Voi li 
possedete, o Signore, nella pienezza della 
vostra potenza per Y abbondanza dei vo- 
stri benefizi, per la partecipazione dei vo- 
stri Mister j, per Teffusione del vostro spi- 
rito, per i meriti della vostra morte, per 
i doni della Fede, e dello Spirito Santo, 
e per l'infusione della vostra carità: e li 
possederete un giorno per mezzo dell' 
abbondante communicazione della vostra 
gloria. Deh! possedete ancor me, o Signo- 
re Gesù, e fate, che io possieda Voi; 
siate la mia eredità, ed io sia la vostra; 
e. poiché Voi siete, o mio divino Salva- 
tore , il Padre , e V eredità dei vostri 
figliuoli > il Re * e le ricchezze dei vostri 
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sudditi, lo sposo, e la dote della vostrt 
Sposa, la sua bellezza, e la sua gloria, 
il padrone , e la ricompensa dei vostri 
servi, il Dio, ed il bene della vostra crea- 
tura, il capo, e la vita dei vostri mem- 
bri, il Santificatore, ed il Glorificatore dei 
vostri eletti, dehl fatemi la grazia di es- 
sere di questo numero, affinchè io sia vo- 
stro coerede nel Cielo: i vostri beni sia- 
no ancora i miei ; la vostra santità sia 
ancora la mia: sia mia la vostra pace, e 
sia la vostra gloria ancor la mia gloria 
per tutta l'eternità. Così sia. 

Continuazione delle qualità 
di Gesù Cristo . 

Quello, che abbiamo detto dei maravi- 
gliosi rapporti, che ha Gesù Cristo con 
suo Padre , e di quelli , che hanno con 
Lui le creature, ed il mondo terrestre, ci 
fa conoscere la sua grandezza , la sua egua- 
glianza con suo Padre, la sua potenza, 
la sua sapienza, ed il supremo dominio, 
che egli ha sopra tutte le creature . Ma 
ciò, che egli è riguardo agli uomini, so- 
pra il tutto riguardo ai Cristiani, ci farà 
conoscere in una maniera più particolare 
il suo amore, la sua misericordia, la sua 
grazia, i suoi sentimenti, le sue disposi- 
zioni , 
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•zioni , ed i disegni grandi , che ha sopra 
-di noi e in questo mondo, e nell'altro* 
•e tutte le diverse qualità , che egli ha 
Jprese per istruirci, per unirsi a noi, t 
-per salvarci eternamente. 



TERZA ISTRUZIONE 



Sopra Gesù Cristo considerato riguardo agli 
uomini , e sopra il lutto riguardo ai 
Cristiani. 

D. cosa è mai Gesù Cristo riguar- 

\^ do agli uomini, e principalmente 
ai Cristiani ? 

. #• G$sù Cristo è la nostra vera gran- 
dezza y il nostro Bene, nostio Mediatore, 
«nostro Redentore, nostro 'Riparatore, no- 
stro Sacerdote , nostro Vescovo , nostra 
Vittima, nostro Tempio, nostro Altare, 
-nòstro Architetto, nostro Modello, nostro 
^adre, nostro Capo, nostro Fratello, n<j- 
stro Pastore, nostro Dottore, nostro Re 1 , 
nostro Sposo, nostro Medico, nostra vita, 
la nostra via> la nostra verità, eia nostra 
luce. Egli è la porta, per cui dobbiamo 
entrare nella nostra vocazione, e nel Cie- 
4o: la pietra angolare, ed il fondamento, 
-Sopra del <juaie deve innalzarsi TcdifiziD 

spiri- 
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spirituale . Egli è il pane della nostra ani- 
ma , P autore , ed il consumatore della no- 
stra Fede. Egli deve essere il nostro Giu- 
dice, la nostra gloria, e la nostra felicità 
nel Cielo, se moriamo nel suo amore. 
Tutte queste qualità di Gesù Cristo , e 
molte altre notate nelle Scritture richie- 
dono una particolare Istruzione . Noi ci 
contenteremo di spiegarne le piò consi- 
derabili , ed incominceremo dal far co- 
noscere , che Gesù Cristo è la nostra 
grandezza . 

CAPITOLO PRIMO 

Di Gesii Cristo, la grandezza del Cristiano. 

D. TN qual maniera noi comprendiamo, 
1 che Gesù Cristo forma tutta la gran- 
dezza del Cristiano? 

R. Noi tutti abbiamo nel fondo del no- 
stro essere una violenta inclinazione per 
esser grandi, e sentiamo un'esterna oppo- 
sizione per tutto quello, che può abbas- 
sarci. Non è già un male il desiderare di 
esser grande, purché i nostri desiderj si 
portino a desiderare la vera grandezza . 
Iddio solo è veramente grande, e noi non 
siamo grandi se non in quanto che siamo 

uniti 
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uniti a Lui. Ora non siamo uniti a Dio 
se non in quanto, che siamo uniti a Gesù 
Cristo Dio, ed Uomo non solamente con 
una unione generale, come tutti gli enti 
l'hanno con Dio, in cui hanno Tessere, 
la vita, ed il moto; ma con una unione 
di grazia, la quale ci fa essere in Gesù 
Cristo per fare un sol uomo con Lui. Ora 
non siamo in Gesù Cristo se non per 
mezzo della Fede, che lo fa abitare nei 
nostri cuori, e per mezzo della carità, H 
quale fa sì, che noi dimoriamo in Dio, e 
che Dio dimori in noi. Ora non si ap- 
partiene a Gesù Cristo se non in quanto 
che si rinunzia a se stesso, ed a tutto ciò, 
che è di questo mondo. Ciò, che fa adun- 
que tutta la nostra grandezza, si è V unio- 
ne, che abbiamo con Gesù Cristo. 

D. Con qual ragione possiamo provare, 
che non siamo grandi, se non in quanto 
che siamo uniti a Gesù Cristo? 
: R. Due, o tre ragioni ci provano che 
noi non siamo grandi, se non in quanto 
che la grazia ci unisce a Gesù Cristo. La 
prima ragione si prende dal disegno, che 
ebbe il Figliuol di Dio nel farsi uomo, 
che è stato di cavarci da quello stato di 
bassezza, al quale ci aveva ridotti il pec- 
cato, e di porci in quel grado di gran- 
dezza, ove saremmo dovuti essere natu- 

Q rai- 
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ralmcntc, se noii fossimo caduti nel pect 
cato. Ma ah! come uscire da questo abis- 
so ? Uno dei mezzi che Gesù Cristo ha 
ritrovati nella sua sapienza, e nella sua 
misericordia, è stato di unirsi all'uomo 
non solamente per mezzo dell' Incarnazio- 
ne unendosi alla natura umana , ma an- 
cora coli' unirsi a ciascun di noi in par- 
ticolare per mezzo dei Sacramenti , per 
mezzo dell' infusione del suo spirito , e 
della sua grazia; e communicandosi a noi 
ip una maniera ineffabile ci fa esser per 
grazia ciò , che egli è per natura : e ri 7 
tirandoci dal nulla del peccato ci innalza 
alla vera grandezza . 

La seconda ragione è presa da un prin- 
cipio di S. Agostino, il quale è, che noi 
diveniamo simili alle cose, che amiamo, 
talmente che se il nostro cuore si attacca, 
a qualche cosa cattiva , vile , e spregie- 
vole , diveniamo cattivi , ci abbassiamo > 
e perdiamola grandezza, che possediamo: 
ma al contrario se ci attacchiamo a qual- 
che cosa di grande, e di divino, divenia- 
mo simili a quel, che noi amiamo.,, Se voi 
„ amate la terra , dice S. Agostino , voi 
„ siete terra: e se amate Iddio, divenite 
„ un uomo tutto divino „. E prima l'Apo- 
stolo aveva detto: che quello, che si attac- 
ca ad una disgraziata donna, diviene un me- 

s deszmo 
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desimo corpo con lei: e chi si attacca, e H 
unisce a Dio, diviene uno stesso spirito con 
lui (1) , Cosa è adunque un uomo , che 
ama Gesù Cristo, «e non un altro Gesù 
Cristo (se pure possiamo ardirci di par- 
lar cosi) la di cui grandezza è incom- 
prensibile ? 

In quanto alla terza ragione bisogna 
supporre questo gran principio, che nella 
Religione Dio non vede altro di grande 
se non Gesù Cristo -suo Figliuolo, e ninna 
cosa gli piace, se non in Gesù Cristo suo 
Figliuolo: in Lui ha posto tutto il suo 
affetto, e le più care sue delizie. Da que- 
sto principio «e ne può tirare questa giu- 
sta conseguenza, che senza Gesù Cristo 
i' uomo è un nulla , non ha co6a alcuna , 
« non può cosa alcuna, che degna sia di 
Dio . Bisogna «piegare tutte queste cose . 
Senza Gesù Cristo non siamo cosa alcuna: 
■gli uomini si appoggiano su la loro auto- 
rità, su la loro potenza, sopra alcune di- 
gnità, di cui sono al possesso, o sopra i 
^ancaggj della natura, o sopra i beni del- 
la fortuna , e considerandosi rivestiti di 
-CHiesce cose si immaginano di essere qualche 
cosa di grande. Ma se non sano in Gesù 
Cristo , sono un nulla innanzi a Dio , il 
Quale conosce, e giudica delle cose secon- 
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do la verità. 11 che ha fatto dire all'Apo- 
stolo, che, se alcuno crede di esser qual- 
che cosa, essendo un nulla, si seduce da 
se medesimo : tutte le umane grandezze 
svaniscono come un sogno nel momento, 
in cui uno si risveglia, e Dio, come dice 
il Profeta, le riduce in niente. La gran- 
dezza , che ha il Cristiano in Gesù Cri- 
sto , non passa col tempo ; si aumenta , 
quando egli entra nella beata eternità: al 
contrario chi vive , e chi muore senza 
Gesù Cristo, è ridotto in un eterno ab- 
bassamento . 

D, Cosa è adunque un uomo senza Gesù 
Cristo, e cosa è, quando egli è unito a 
Gesù Cristo? 

R. Un uomo senza Gesù Cristo è i. co* 
me un membro separato dal capo senza 
moto , senza azione , senza vita , il quale 
non fa altro, che putrefarsi, e corrom- 
persi. 2. E' un tralcio reciso dal suo cep- 
po, che si secca, non produce alcun frut- 
to , e non è buono se non ad esser get- 
tato nel fuoco per bruciarvi. 3. E' come 
una pietra staccata dall' edilizio, che si è 
spezzata nel cadere, e di cui. non si fa 
alcun conto. 4. E' una sposa ripudiata per 
cagione del suo delitto, che è il disono- 
re , la vergogna , e V ignominia del suo 
sposo, e del pubblico. 5. Finalmente un 
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uomo senza Gesù Cristo è uno scomuni- 
cato, indegno di tutto, riguardato da Dio 
come suo nemico, e che non avrà giam- 
mai alcuna parte con Lui, se muore in 
questo stato. Ah! cosa è mai il mio spi- 
rito, il mio cuore, il mio corpo, le mie 
azioni , ed i miei patimenti se non abo- 
minazione e peccato , quando tutto que- 
sto non sia unito a Gesù Cristo? Ma quan- 
do T uomo ha il vantaggio di dimorare 
in Lui, e di essergli unito, tutto è gran- 
de in quest'uomo, la sua nascita, la sua 
persona, i suoi desiderj, i suoi discorsi, 
i suoi disegni , le sue opere , e le sue 
umiliazioni . 

1. La sua nascita: egli è nato da Dio 
medesimo non solamente per mezzo della 
creazione, che gli è comune con tutti gii 
uomini, ma è nato da Dio mediante la 
partecipazione del suo spirito. 

2. Egli è grande nella sua persona, poi- 
ché è Figliuol di Dio: la sua anima è la 
sposa del Dio del Cielo, e della terra; e 
nel fare la volontà di Dio diviene la sua 
madre, suo fratello, sua sorella, la Nazio- 
ne santa, il popolo eletto, l'amico di Dio 
partecipando a tutte ie qualità dì Gesù Cri- 
sto Sacerdote, e Re, come lo è egli stesso. 

3. Egli è grande nei suoi desiderj. I de- 
siderj di un Cristiano, in cui vive Gesù 
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Cristo, non sono come quelli del rima- 
nente degli uomini , i quali non hanno 
per oggetto se non cose basse: questi non 
desidera se non Dio, ed il possesso dei 
beni celesti, ed eterni. 

4. Egli è grande nei suoi trattenimenti» 
Chi è della terra, non parla se non delle 
cose della terra ; ma il Cristiano parla 
sempre delle cose del Cielo. E' Dio stes- 
so; che parla per la di lui bocca. Non c 
tanto esso, che parla, quanto lo spirito di 
Dio, che parla in lui: e cosa mai può di- 
re, se non cose grandi? 

5. Egli è grande nei suoi disegni. I suoi 
disegni non sono di conquistare tutto il 
mondo, e di assoggettarsi i popoli, come 
un Alessandro ; ha in veduta di guada- 
gnarsi il Cielo, di sottomettersi tutte le 
sue passioni , di trionfare di tutti i suoi 
nemici invisibili, ed innalzarsi al di so- 
pra del mondo con un generoso disprezzo 
di tutti i suoi beni, di tutti i suoi pia- 
ceri, e di tutta la sua gloria; il che non 
poterono giammai fare nè i Cesari , ne 
gli Alessandri. 

6\ Le azioni di quello, che è unito a 
Gesù Cristo, sono grandi e nel loro prin- 
cipio, e nel loro line. Hanno per prin- 
cipio la grazia di Gesù Cristo, il suo spi- 
rito , ed il suo amore ; e per fine ki glo^ 

ria. 



Digitized by G 



la grandezza del Cristiane. 24^ 
tia di Dio, e la vita eterna. Le azioni 
ancora, le quali sembrano le più picco- 
le, fatte per tali motivi sono più grandi 
delle azioni le più luminose . Impercioc- 
ché ciò, che sembra grande agli occhj 
degli uomini, è una abominazione agli 
occhj di Dio senza Gesù Cristo; e quel, 
che sembra il più piccolo agli occhj de- 
gli uomini , è appunto il più grande in- 
nanzi a Dio. Un bicchiere di acqua fre- 
sca data in nome di Gesù Cristo è qual- 
che cosa di più grande, che il dare tut- 
te le proprie sostanze ai poveri senza 
l'amore di Gesù Cristo. 

7. Finalmente V uomo , che è unito a 
Gesù Cristo, è grande nelle sue umilia- 
zioni . Esser disprezzati, e soffrire il di- 
sprezzo, quando se ne potrebbe prender 
la vendetta: essere odiati, e perseguitati, 
ed amare i proprj persecutori ; esser sav} 
agli occhj di Dio, e passare per stolti, o 
per ipocriti ; avere dei talenti grandi , e 
voler viver nascosti, e sconosciuti al mon- 
do ; essere nell'ignominia con Gesù Cri- 
sto, e meritare ogni sorta di gloria: tut- 
to questo rende il Cristiano molto gran- 
de, poiché l'onore, la gloria, la virtù dì 
Dìo, ed il suo spirito riposano sopra quel- 
lo, che soffre, dice S. Pietro (1). Giob so- 
pra 

(1) /. Pctr. ir, 14. 
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pra il letamajo, David perseguitato, Giu- 
seppe nelle catene, S. Pietro frustato, e 
S. Paolo prigioniero , tutti questi santi 
uomini erano più grandi in questo stato 
di quel , che lo fossero tutti gP Impera- 
tori Romani. 

«D. In qual cosa si manifesta la bassez- 
za dell'uomo senza Gesù Cristo, e la sua 
grandezza, quando gli è unito? 

R. La bassezza dell'uomo separato da 
Gesù Cristo si prova ancora, perchè egli 
non può cosa alcuna senza di Lui: senza 
di me, dice Gesù Cristo (1), voi non po- 
tete fare alcuna cosa , nè pensare , nè par- 
lare, nè operare in una maniera, che pos 7 - 
sa piacere a Dio. L'uomo potè perdersi, 
e darsi la morte. Questo vaso, dice S. Ago- 
stino, potè cadere dalle mani delP artefi- 
ce, che lo aveva fiuto, e spezzarsi così 
intieramente; ma quest'uomo non potreb- 
be darsi da se stesso la vita , e riparare 
la rovina della sua anima. Ma se è for- 
tificato da Gesù Cristo , egli può tutto ; 
niuna cosa gli è difficile, se opera in lui 
la grazia . Cesa non poterono con Gesù 
Cristo tanti giovani, i quali renunziarono 
a tutto per seguir Gesù Cristo Crocifisso? 
Tanti altri, che trionfarono delle minac- 
ce , e delle promesse del mondo , e che 

rifor- 
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•riformarono i loro cattivi abiti, che non 
•credevano prima di poter superare? 

D. In qual cosa di più si manifesta la, 



sto, e la di lui grandezza, quando gli 
è unito? 

. R. L' uomo senza Gesù Cristo non* sc*- 
lamente non è cosa alcuna, e non può 
cosa alcuna, ma è ancora privo di tutto, 
per quanto egli sia ricco dei beni di que- 
sto mondo. Ma chi ha Gesù Cristo, ha 
tutte le cose , perchè V Eterno Padre nel 
donarcelo ci ha date con Lui tutte le co- 
se . Tutte le cose appartengono a voi, dice- 
va altre volte S. Favolo (1) ai Cristiani 
di Corinto, sia Paolo, sia Apollo, sia Cefa. 
Ci sono state date per travagliare alla no- 
stra conversione, alla nostra perfezione, 
ed alla nostra salute. Il mondo appartie- 
ne a noi, dice S. Ambrogio, se vi abi- 
tiamo come forestieri, se ne usiamo se- 
condo la volontà di Dio. La vita presen- 
te è per noi, se viviamo per glorificare 
Iddio . A noi appartiene la morte , se la 
sopportiamo con amore nella speranza del 
secolo futuro. Le cose presenti sono per 
noi, se ne usiamo moderatamente pel no- 
stro sostentamento , e per la gloria di 
Dio. Sono per noi le cose future, se le 
c" cre- 
(1) /. Cmuih. ///. *s» 



1 



250 II. Pà*. Di Gesh Cristo 
crediamo , e se le desideriamo con ardo 
re. Tutto è per il Cristiano, il quale ap- 
partiene a Gesù Cristo, la sua grazia, la 
sua verità , il suo Sangue , la sua parola , 
il suo spirito, il suo cuore, i suoi Sacra* 
menti; egli ha il diritto sopra tutti i be- 
ni di Gesù Cristo, e siccome Gesù Cri- 
sto diceva a suo Padre, che tutto ciò, che 
aveva , apparteneva a Lui , nella stessa 
maniera il Cristiano lo dice a Gesù Cri- 
sto. O unione dell'uomo con Gesù Cri- 
sto! quanto mai innalza ella l'uomo? Chi 
non la desidererà? E' chi mai non tra va* 
glierà con tutte le proprie forze per ac* 
quistarla ? 

Elevazione a Gesù' Cristo 

La Grandezza del Cristiano. 

Da Voi, o Verbo di Dio! da cui sona 
stato creato, mi viene quella violenta in- 
clinazione , che sento entro di me , per 
tutto quel , che è grande , e luminoso * 
Voi T avete impressa nella mia anima 
affinchè io ricerchi la vera grandezza. Mai 
ah! dove la ritroverò io? nelle dignità > e 
nelle cariche le più cospicue ? nell'abbon-" 
danza dei beni della terra, nella stima » 
o nella approvazione degli uomini? Tutte 

queste 
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La grdrideztà dèi Gì àttimo, itgt 
Quéste cose non hanno altra grandezza*» 
se non quelk, che dà loro l' immaginazio- 
ne degli uomini , ombra , • tioè , fumo , r e 
fantasme, che passano, e si, dileguano xa 
ietti momento» e che lasciano l'uomo in 
un eterno abbassamento , se non è stato 
unito a Gesù Cristo. Voi* solo, o mio 
Dio, Re dei secoli, immortale, invisibi- 
le, solo, onnipotente, e solò beato, Voi 
solo siete veramente grande; e quando vi 
sarò unito , parteciperò alla vera grandez- 
za , poiché sarò innalzato al di sopra di 
tutte le cose visibili, e non sarò se non 
una stessa cosa con Voi . Cosa io sono», 
o divino Gesù , se non sono unito a Voi-? 
Il mio spirito è tutto tenebre, ignoranza, 
errore, ed illusione; il mio cuore è mdr* 
to agli occh) di Dio, schiavo di tutte le 
mie passioni , un abisso di iniquità , un 
mostro di malizia , ed il centro della cor- 
ruzione ; le mie opere , e le mie azioni 
senza Gesù Cristo, per quanto compari- 
scano grandi, e sante, irritano Iddio, e 
¥ offendono > o non sono se non opere di 
un orgoglioso Giudeo, o di un filosofo 
Pagano, o di un destro politico, o di un 
finto furbo, il quale non opera se non 
con vedute d'interesse, o di qualche ale- 
tta passione ; i miei patimenti non sono 
Altro che pene di un reo impaziente, mor- 
mora- 
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molatore , orgoglioso , ed ingiusto ; final* 
mente senza Gesù Cristo non sono se non 
l'oggetto dell' t)dio di un Dio, che dete- 
sta l'empio, e la di lui empietà. Ecco 
quel, che sono tutti quei grandi del mon- 
do, e tutti quegli eroi dell'antichità, che 
vollero passare per Dei, quando non era- 
no se non uomini, ed uomini ripieni di 
mille delitti. Senza di Voi, o mio ado- 
rabile Salvatore, non sono cosa alcuna; 
cosa però non sono, quando vi sono unito 
per mezzo della Fede, e della carità? Voi 
stesso siete la luce del mio spirito, che 
l'illuminate colla vostra grazia, e colla 
vostra verità , colla vostra parola , e coi 
vostri esempj. Essendo Gesù Cristo unito 
al mio cuore, egli è la sua giustizia, la 
sua vita , la sua forza , e la sua santità ; 
vi abita come nel suo Santuario bagnato 
dal suo proprio Sangue; lo stesso mio cor- 
po è consacrato coli' unzione della sua 
grazia per essere il Tempio dello Spirito 
Santo, e le mie membra divengono i mem- 
bri di Gesù Cristo medesimo: le mie azio- 
ni per mezzo di questa unione, per quan- 
to compariscano piccole, sono degne di 
Dio , e della vita eterna , perchè Dio vi 
vede Gesù Cristo suo Figliuolo; per mez- 
zo di questa unione i miei patimenti so- 
no isuoi, soffre in me egli stesso, che è 

pove- 
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povero, umiliato, e perseguitato con me» 
E* possibile, o mio Signore, e mio Dio*, 
che così tanto mi innalziate facendomi 
uscire dal mio nulla, e ritirandomi dal 
peccato? Unitemi a Voi, o diviao Gesù! 
separatemi da tutto ciò, che potrebbe ser- 
vire di ostacolo a questa unione ; deh ! 
fate che io non ambisca ad alcuna gran- 
dezza umana: tutto sparirà un giorno al- 
la vostra presenza. Il Re sarà confuso col 
suddito, il Principe coli' ultimo degli schia- 
vi, e Voi solo comparirete grande. Coli' 
opera della vostra grazia ogni restante si 
eclisserà innanzi a Voi ; Voi solo con 
tutto il corpo dei vostri eletti vi farete 
vedere nello splendore , e nella magnifi- 
cenza. Ah! Signore Gesù, questa si è la 
sola cosa, che io desidero, affinchè, do- 
po avere avuto parte, come Cristiano, 
alle vostre umiliazioni sopra la terra, pos- 
sa come sanco, ed eletto essere associato 
nel Cielo alle vostre vere grandezze, le 
quali non sono soggette ad alcun cambia- 
mento, nè ad alcuna vicenda. Così sia.; 
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CAPÌTOLO SECONDO ' 

! • • - ■ Di Gesù £mro nostra a*ra , 

«mai felicità . 

B; f^OsvL è un uomo, il quale cerca it 

- i , suo vero bene in feltro fuorché ia 
Gesù Cristo? 

- Jf. Quanto è mai infelice lo stato di 
questo nomo! E' un cieco, che non co*» 
nosce ii vero suo bene , nè i mezzi , di 
cui bisogna servirsi per possederlo. E' ua 
sordo , che non sente la voce , che io 
chiama al suo Dio, e che lo istruisce dei 
suoi doveri. E* un muto, che non sa do* 
-mandare il vero suo bene. E' un paraliti-r 
«co insensibile, e senza moto per ciò, che 
può renderlo felice. E' un insensato, che 
cammina , e corre per tutte le parti senr 
aa saper dove và^ che si lascia incantare 
■da tutto quel, che vede; che desidera ua 
bene, che non conosce passando da un 
oggetto all' altro. E' sempre inquieto, agi- 
tato da diversi moti, che lo precipitano 
da un abisso in un altro. Finalmente è 
un morto, tutte le di cui facoltà non re- 
spirano se non la corruzione . La sua ani* 
pia è l'abitazione dei dernonj, che la pos- 
siedo- 
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siedono , e la lusingano di un bene , che 
■ella, non ritrova giammai. Ma ciò, che 
e più degno di compassione, si è, che si 
ritrova in questo spaventevole, ed infeli- 
ce stato senza conoscerlo; e si stima fe- 
lice nel tempo , in cui è miserabilissimo, 
perchè non si può ritrovare vero bene , 
se non quando si è unito a Gesù Cristo* 
D. Per qual motivo diciamo noi, che 
siamo felici, quando siamo uniti a Gesù 
Cristo ? 

- R. Siamo felici, quando siamo uniti a 
Cesti Cristo per due ragioni : la prima , 
perchè si trova in Lui tutto ciò, che pui 
renderci felici: la seconda, perchè abbia- 
mo in lui il rimedio per tutto quello, che 
potrebbe renderci infelici e in questo mon- 
do , e nell'altro. ì~ : : • 
Incominciamo dallo spiegare la prima 
ragione . Invano ci daremmo del motè 
per il nostro riposo, e per là nostra fe* 
licita , se la ricercassimo ir; altri fuori 
che in Gesù Cristo. Stanchi, e defatigati 
nella ricerca di tutti i piaceri, e di tutti 
i beni , nei quali speravamo di ritrovarr 
la, ingannati nella nostra speranza, sare* 
mo costretti a dire , che tutto è: vanità» 
ed afflizione di spirito, e che tutto il be* 
ne dell' uomo consiste nell' attaccarsi al suo 
J)io , c nel rigorre tutta la sua speranza 
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nel Signore. Noi chiamiamo felici quelli, 
che sono ricchi dei beni della terra, me»- 
diante una falsa idea , che abbiamo della 
felicità. 11 solo popolo felice è/quello, che 
appartiene a Dio, e che lo possiede con 
un amor sincero; giacche in questo bene 
infinito ritrova ciò, che può riempire il suo 
jcuore e in questo mondo, e nell'altro. 

D. In qual maniera si ritrova in Gesù 
Cristo tutto quel, che ci può render felici? 

R. Rientriamo in noi stessi; consultiamo 
Ja luce interiore , che ci illumina , ascol- 
tiamo la voce, che ci parla internamente, 
e riflettiamo sopra quel, che noi sentiamo. 
Io conosco, e sento, che voglio esser fe- 
lice. 1. Conosco, e sento ancora, che ho 
bisogno di un bene infinito per riempire 
T immensa capacità del mio cuore; l'espe- 
rienza ne ha convinti tutti gli uomini . 
Frattanto il solo Dio è questo bene im- 
menso, ed infinito. Nel possesso adunque 
di Dio solo posso ritrovare la mia felicità. 

2. L' anima è di una natura spirituale 9 
vi è bisogno di qualche cosa proporziona- 
ta alla sua natura, acciò possa sodisfarla, 
e che sia più grande , e più perfetta di 
lei . Ora Dio è uno Spirito infinito , più 
grande del nostro cuore, egli solo adunque 
può essere il bene della mia anima: la fe- 
licità del corpo viene dagli altri corpi, 
0 - quella 
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quella dell'anima viene dallo spirito infi- 
nito. Egli è più grande del nostro cuore; 
adunque egli solo può essere il bene della 
mia anima . La mia anima non può nu- 
trirsi , nè saziarsi dei beni grossolani , e 
terreni ; non può nutrirsi se non della bel- 
lezza della verità , che fa tutta la sua 
gioja; e quella la ritrova in Dio. 

3. Se io conosco che Dio è il mio be- 
ne, vedo, e sento, che non posso posse- 
derlo senza qualche ajuto estraneo, e su- 
periore alla natura , Ora in Gesù Cristo 
Dio, ed Uomo ritrovo riunito e T ogget- 
to della mia felicità e il mezzo per pos- 
sederla . Come Dio, egli è il bene infi- 
nito, che può rendermi felice ; e come 
Uomo-Dio mi ha meritata la grazia di 
acquistar questo bene ; grazia , la quale 
nelT illuminare il mio spirito, gli fa ve- 
dere la falsità, e 1* illusione di tutti i be- 
ni, e di tutti i piaceri del mondo, e ch,c 
rendendosi padrona del mio cuore lo at- 
tacca a Dio dopo averlo distaccato da 
tutto il rimanente. Felice è adunque quel!' 
anima, che possiede Gesù Cristo, Si pos- 
siede, se si ama; siamo felici, quando si 
ha quello, che Si ama, purché si ami ciò, 
che si deve amare; e siccome non si de- 
ve amare se non Iddio, così allora siamo 
felici , quando veramente si ama , Questa 

R si è 
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si è ciò, che diceva la Madre di S. Ago- 
stino in un trattenimento sopra la vi- 
ta beata. 

D. In qual maniera siamo felici, quan- 
do si ama Gesù Cristo? 

R. E' una verità incontrastabile, che si 
partecipa ai difetti , o ai vantaggi , alla 
felicità o alia miseria dell'oggetto, che 
si ama. Se io mi attacco alla creatura, 
partecipo alla debolezza, ed alla miseria 
della creatura; se mi attacco a Gesù Cri* 
sto, partecipo alla sua felicità. Ora Gesù 
Cristo è al sommo felice, perchè egli è 
Dio; basta a se medesimo, non ha biso- 
gno di cosa alcuna per esser felice; ritro- 
va tutta la sua felicità nel conoscersi , e 
nell' amarsi: la sua umanità è felice, per- 
chè ella e intimamente unita alla sua Di- 
vinità; il che fa la sua felicità, e fa an- 
cora la nostra, talmente che se ci attac- 
chiamo a Gesù Cristo, noi partecipiamo 
alla sua felicità, ed incominciamo in que- 
sta vita medesima a godere di questo som- 
mo bene . Da questa verità ne siegue un 
altra, che è degna delle nostre riflessio- 
ni. Imperciocché, siccome Gesù Cristo è 
stato sempre felice e nella povertà, e nei 
patimenti, e nelle umiliazioni, sebbene 
Ja sua anima sia stata nella tristezza, nel 
dolore , e nel timore , e ne abbia sentita 

in 
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in un sommo grado tutta V impressione 
per sodisfare alla giustizia dell'Eterno suo 
Padre , così chi sta unito a Gesù Cri- 
sto, può essere ancora felice in mezzo a 
tutte le sue pene, sebbene egli le senta, 
perchè non sono già nè le croci, nè le 
umiliazioni , che ci rendono per se me- 
desime infelici , ma solamente le cattive 
impressioni , che fanno sopra Y anima 
nostra . 

D. Come si può dire, che ci rendano 
infelici solamente il cattivo uso, che si 
fa delle afflizioni, o le cattive im pressio- 
ni y che queste fanno sopra l'anima nostra? 

R. Per bene intender questo, supponia- 
mo un Cristiano, il quale possiede Gesù 
Cristo, e che è attaccato a lui fermamen- 
te, oppresso da mali, e da infermità, af- 
flitto da dolori violenti , o decaduto da 
uno stato di grandezza , e caduto nella 
miseria; secondo il giudizio, ed il lin- 
guaggio del mondo eccovi un uomo mol-. 
to infelice. Ma riflettiamo un poco. Qual 
cosa mai sarà la cagione, che quest'uomo 
sia infelice nelle sue afflizioni, e nelle sue 
umiliazioni? Questo accaderà, se si lascia 
in preda all'oppressione: se il suo spirito, 
ed il suo cuore si abbandonano alle mor- 
morazioni ; se dà i' ingresso alla dispera- 
zione, ed a tutti i sentimenti della iiatu- 

R 2 ra, 
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ra, c delia passione. Ma se in questo sta* 
to è contento; se vi ritrova la sua pace; 
se può soffogare tutte le sue riflessioni, 
che Jo affliggono, se, in vece di mormo- 
rare, e di lagnarsi, benedice il Signore; 
se egli è tranquillo in questa disgrazia: 
se ama questo stato; se la sua volontà è 
uniforme a quella di Dio, non diremo 
noi, che quest'uomo deve essere riguar- 
dato come felice, non perchè egli soffre, 
ma a cagione delle sante disposizioni, con 
cui soffre, e pei motivi, che possono con- 
solarlo in questo stato? 

D. Per quali motivi un Cristiano unito 
a Gesù Cristo può consolarsi nei mali , 
che lo affliggono? 

i?. Un Cristiano afflitto ha molti moti* 
vi di consolazione, i. Il supremo domi- 
nio , che ha Iddio sopra di lui , e sopra 
tutti i suoi beni, dei quali dispone come 
più gli piace. 2. La divina Provvidenza, 
che regola tutte le cose con sapienza, e 
sempre per il bene degli eletti. 3. I mo- 
tivi dalla parte della Giustizia di Dio, 
che punisce un reo, e che nei suoi casti- 
ghi usa ancora una grande indulgenza . 
4. Le ragioni di consolazione prese per 
parte della sua misericordia* che nel to- 
gliergli dei beni grandi, e riducendolo ad 
uno stato povero ed umilialo gliscmmi- 

nistra 
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nistra dei mezzi maggiori per pensare alla 
sua salute; lo mette più in iscato di far 
penitenza , e di rendersi così più unifor- 
me a Gesù Cristo, come ogni Cristiano 
vi è obbligato, se vuol salvarsi. Veruna 
cosa poi consola un mondano nelle sue 
disgrazie. Non ritrova cosa alcuna ne in 
se stesso, ne fuor di se, che possa addol- 
cire le pene del suo spirito. Ma un Cri- 
stiano, il quale è unito a Gesù Cristo, 
vi trova infinite consolazioni. Se si ac- 
crescono le tribolazioni, sovrabbonda la 
consolazione , dice S. Pavolo ; la grazia 
interiore lo consola, la speranza lo sostie- 
ne ; la Fede gì* insegna , che egli possie- 
de un bene, che da veruna cosa gli può 
esser tolto, finché lo amerà. Gesù Cristo 
è il solo bene, che non si può perderei 
qualora non si voglia: tutti gli altri beni 
ci possono esser tolti nostro malgrado . 
Qual consolazione per un anima , che 
possiede questo bene ! In questo noi ri- 
troviamo tutto quel , che ci può ren- 
der felici , ed i rimedj per tutto ciò, 
che potrebbe renderci infelici, il che si 
è la seconda cosa , che ci rimane da 
spiegare . 

D. Come mai si ritrovano in Gesù Cri- 
sto i rimedj per tutto ciò, che potrebbe 
•renderci infelici? 

£. E* ne- ( 
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R. E' necessario di stabilire in primo 
luogo il principio di S. Agostino, che es- 
sendo l'uomo posto fra Dio, che è il som- 
me bene , e le creature , che sono beni 
inferiori, egli si rende infelice rivolgendo 
il suo cuore verso le creature, e diviene 
felice attaccandosi a Dio. L'amore adun- 
que delle creature, come ancora le nostre 
passioni, e le nostre depravate inclinazio- 
ni ci rendono infelici . „ Voi avete così 
„ ordinato, o mio Dio, diceva S. Ago- 
„ stino, che ogni affetto disordinato sia 
„ egli stesso la pena, ed il supplizio di 
„ un cuore, che vi si abbandona,,. Ah! 
come si potrebbe esser mai felici separan- 
doci dal sommo bene? „ Guai ad un ani- 
„ ma orgogliosa, dice lo stesso Santo > la 
„ quale ha sperato di esser più felice col 
„ separarsi da Voi, o mio Dio, che siete 
„ la sorgente della felicità, e della pace,,. 
Le nostre passioni sono quelle, che ci se- 
parano da Dio, e che mettono l'anima 
ih agitazione . Il cuore dell' empio è co- 
me un mare agitato dalla tempesta. Ed in 
fatti in quali inquietezze di spirito non 
si trova un uomo, il quale c dominato da 
una passione violenta? La Sacra Scrittura , 
e la giornaliera esperienza ce ne sommi- 
nistrano in tutti i giorni degli esempj . 
Caino si struggeva d* invidia per la ma- 
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linconia cagionatagli da questo vizio. La 
collera non lascia riposo a Sanile* finche 
rimane in vita Davidde. L'avarizia tor- 
menta Acabbo fino ad impedirgli il dor- 
mire, perchè vuole avere la vigna di Na~ 
bot. L'ambizione lacera il cuore di Aman- 
no, perchè non può soffrire di esser di- 
spregiato da Mardocheo nel tempo, in cui 
egli è onorato da tutta la Corte di Ascuc- 
ro . Il reo amore rende malinconico, e 
malato L'infame Amrnone. Basta che si 
trovi qualche ostacolo ad una passione , 
che si vuol sodisfare , per non aver pili 
riposo. L'amore del piacere, l'amore del- 
le ricchezze , l' amore della gloria , P or- 
goglio dello spirito, la curiosità, e l'amor 
cicco di noi stessi, tutte le di lui passio- 
ni producono nell'uomo dei diversi moti, 
che lo rendono infelice . Ora egli è in- 
quieto nella ricerca dei beni, che deside- 
ra ; sempre nel timore di perderli , quando 
li possiede: nella tristezza, e nella dispe- 
razione, quando li perde. Ove mai potre- 
mo noi ritrovare i rimedj per tutte que- 
ste diverse passioni , che rendono infeli- 
ci? in Gesù Cristo, il quale ci insegna a 
combatterle, e ci propone i mezzi per su- 
perarle. All'amor del piacere egli oppo-/ 
ne il precetto della penitenza, della mor- 
tificazione , e della fatica : all' amore del- 
le 
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le ricchezze il distacco, lo spirito di po- 
vertà, ed il renunziare a tutto quello, che 
si possiede: all'amor della gloria le umi- 
liazioni: alla curiosità la fede, che si ren- 
de padrona dello spirito, e della ragione; 
all' amore di noi stessi , e delle creature 
F amor di Dio ; e Gesù Cristo medesimo 
( il che è sorprendente ) chiama felici co- 
loro, che praticano queste cose (i): Beati, 
(egli dice) 50/20 i poveri di spirito; felici 
sono coloro, che piangono; coloro, che sono 
dolci, e pazienti, e coloro, che sono perse- 
guitati, e calunniati. Eccovi un paradosso, 
che non può intendersi dallo spirito uma- 
no, ma che ci vien confermato dall'espe- 
rienza , quando noi pratichiamo queste 
massime, e non amiamo, e non desideria- 
mo se non Iddio, ed il compimento del- 
la sua volontà . Ma perche siamo felici 
nella privazione dei beni , dei piaceri , e 
dei vantaggi del secolo? Perchè Gesù Cri- 
sto sostituisce in luogo di tutte queste co- 
se altri beni più grandi, e di maggior con- 
siderazione. In luogo delle ricchezze tem- 
porali ci dà la grazia, e la virtù: ai pia- 
ceri dei sensi sostituisce le consolazioni, 
e quel contento interno, che dà lo Spiri- 
to Santo; alla gloria mondana sostituisce 
la speranza di una gloria eterna; alla pri- 
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Vazione delle creature l'amore del Crea- 
tore, che riempie l'anima, e la sodisfa. 
In questa maniera Gesù Cristo guarisce le 
nostre passioni , che ci rendono infelici ; 
ma sodisfa ancora le nostre inclinazioni . 

D. In qual maniera rimangono sodisfat- 
te le nostre inclinazioni , quando siamo 
uniti a Gesù Cristo? 

R. Noi abbiamo, dice S. Agostino, tre 
principali inclinazioni; noi non vogliamo 
morire: non vogliamo essere ingannatile 
non vogliamo esser turbati: ed in Gesù 
Cristo noi abbiamo la vera vita, la veri- 
tà , e la pace. Chi lo possiede, 1. ha la 
vita: io sono la vita, dice (1), chi custo- 
disce la mia parola, non morirà in eterno. 
Chi crede in me, non morirà, sebbene egli 
sia morto. Chi mangerà di questo pane, aie 
gli darò , viver à in eterno . Chi ha il Fi- 
gliuolo ha la vita, come dice S. Giovan- 
ni, fi. Egli ha la verità: lo sono la veri- 
tà, dice Gesù Cristo (2), la verità infal- 
libile , talmente che sottoponendo a lui 
la nostra ragione non possiamo essere in- 
gannati. I miei sensi sono per me una 
sorgente di errori. La mia ragione si la- 
scia spesso sedurre o dalla mia immagi- 
nazione, o da quella degli altri, o dalle 

mie 

(0 fogn. XIV. 6. ivi XI. *s- 
(t) /oéut.ìvi. 
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mie passioni . Nel seguire la luce di Gesù 
Cristo io non mi inganno punto. 3. Egli 
ha la pace: Io vi dò la mia pace, vi la- 
scio la mia pace, dice questo Divino Sal- 
vatore (1). Egli calma le nostre inquie- 
tezze, i nostri timori, e le nostre agita- 
zioni . Finalmente noi abbiamo tutto in 
Gesù Cristo, un protettore onnipossente, 
un amico fedele , ed un invincibile di- 
fensore . 

D. Ma sebbene siamo uniti a Gesù Cri- 
sto , non vi sono delle cose , che ci im- 
pediscono di essere perfettamente felici? 
c come rimediare a tutti questi ostacoli? 

R. E' vero, che sebbene siamo uniti a 
Gesù Cristo , rimangono ancora in noi 
delle miserie grandi. Quanti combattimen- 
ti da sostenere contro le nostre passioni! 
quante tristezze! quante tentazioni! quan- 
ti pericoli di perdere il nostro sommo be- 
ne! la carne si oppone al bene, che vo- 
gliamo fare: la pietà la più soda ha i suoi, 
persecutori; il mondo se ne ride: ma quel, 
che più affligge un anima, si è l'incer- 
tezza del suo stato presente, e di ciò, che 
deve accaderle alla morte, che sarà la de- 
cisione della sua felicità, o della sua eter- 
na infelicità . Come mai si può esser fe- 
lici in mezzo a tante pene? Diciamolo 

pure : 

(1) Joan. XIV. 37. 
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pure : questo accade , perchè non possiamo 
godere in questa terra di un bene perfet- 
to . Saremo felici nel Cielo., ove saremo 
liberati da tutti i pericoli, e da tutti i 
timori, che ci opprimono. In questo mon- 
do la* nostra feliciti non è, se non inco- 
minciata ; frattanto ritroviamo in Gesù 
Cristo con che consolarci, ed assicurarci. 
Quello, che ci turba in tutti questi stati, 
si è che noi manchiamo di confidenza, e 
di speranza, simili ai Discepoli, i quali 
temevano di perire nella tempesta, sebbe- 
ne avessero seco con loro Gesù Cristo, ed 
ai quali rimproverò Gesù Cristo la loro 
poca fede. La nostra fede, e la nostra 
speranza sono addormentate ; se fossero 
più vive, saremmo ben presto consolati 
malgrado tutti i nostri timori, e. tutte le 
nostre incertezze. Lo Spirito Santo, che 
risiede nel cuore dell'uomo fedele, gli ren- 
de testimonianza , che egli è figliuol di 
Dio . Qual confidenza non ispira la Reli- 
gione a quelli, che vivono cristianamen- 
te ? Ella ci insegna , che abbiamo nella 
Persona di Gesù Cristo un Dio per vitti- 
ma della nostra alleanza con Dio: un Dio 
per Mediatore, il quale ci riconcilia in- 
cessantemente coli' Eterno suo Padre ; un 
Dio per Vittima di propiziazione pei no- 
stri peccati, e per Gran Sacerdote sempre 

prc- 
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presente innanzi a Dio, il quale prega per 
noi; un Dio per Padre, che ci ama infi- 
nitamente. Cosa potrebbe mai temere un 
Giusto? La morte? la riguarda come un 
vantaggio, perchè Gesù Cristo è Ja sua 
vita . Tremerà egli alla veduta del Giu- 
dizio? La carità sbandisce questo timore, 
o almeno lo tempera assai: ed il Giusto 
dice a Dio con confidenza: venga pure il 
vostro Regno. In questa maniera noi ri- 
troviamo la nostra felicità , e la nostra, 
pace in Gesù Cristo. 

Elevazioni a Gesù' Cristo 

Vera felicita dell' Uomo . 

Invano adunque, o Gesù mio Salvato- 
re, e mio Dio, ho cercato di esser feli- 
ce fuori di Voi. Non ho fatto altro che 
affaticarmi > affannarmi inutilmente . La 
mia anima priva del suo Dio non faceva 
altro, che correre dietro ora ad un ogget- 
to, ed ora all'altro cercando con che so- 
disfarsi, senza poter giammai saziarsi ab* 
bastanza. Quello, che mi si presentava in- 
nanzi, mi è sembrato per qualche tempo 
aggradevole; ma ben presto me ne sono 
annojato : i piaceri dell' udito mi hanno 
trattenuto per qualche ora senza sodisfar-. 
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mi pienamente. Altri oggetti hanno pro- 
curato agli aitri miei sentimenti qualche 
leggiero contento; ma appena ho incomin- 
ciato a goderne, che soYio stato costretto 
a lasciarli. Ah! Signore, cosa poteva io 
ritrovare neir allontanarmi da quello, che 
è tutto il bene, se non la miseria, che 
ne è inseparabile? Invano mi sono affa- 
ticato nella ricerca dei beni, e dei pia- 
ceri dei sensi ; non ne sono divenuto se 
non meno felice, e più reo. Imperciocché 
come mai si può troyare la propria feli- 
cità neir offendere • Dio , * che ci ha dato 
X essere, affinchè ce ne serviamo per amar- 
lo? Nò, Signore Gesù, io non posso es- 
sere felice se non colf amarvi. Voi solo 
siete il bene, che desidera il mio cuore. 
Nel Cielo, e nella terra non vi è altri 
che Voi , che possa sodisfarmi ; perchè 
Voi siete il sommo bene, il bene immen- 
so , ed infinito , che solo potete riempi* 
re la vasta capacità della mia anima, e 
l'esten^one di tutti i miei desiderj, per? 
chè Voi siete più grande del mio cuore. 
Cosa mai posso io desiderare, che non 
ritrovi in Voi ? Se desidero dei beni , è 
delle ricchezze, la vostra grazia è un te- 
soro, che non è soggetto agli accidenti 
della fortuna, e non si perde giammai, 
se non si vuol perdere. Se io desidero, le 
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grandezze; 1' esser vostro figliuolo associa- 
to al vostro Sacerdozio, ed al vostro sta- 
to di Re, sono queste dignità, che mi in- 
nalzano più di tutte quelle del mondo. Se 
desidero dei piaceri; ove ne posso io ri- 
trovare dei più stabili che nel vostro amo- 
re? Mi accorgo bene che i mali del cor- 
po qualche volta mi opprimono, che la. 
tristezza, ed il timore mi affliggono, e 
che mille diversi muovimenti tormentano 
l'anima mia; ma la vostra grazia mi con- 
sola; e la speranza, che mi date, di una 
vita assai migliore mi sostiene . Quando 
ripongo tutta la mia fiducia in Voi , si 
calmano i miei turbamenti, e le mie in- 
certezze . Veruna cosa è capace di nuo- 
cermi, se Voi siete con me, e se pren- 
dete la mia difesa nei diversi combatti- 
menti, che ho da sostenere contro il de* 
monio, e contro le mie passioni. Deh! pri- 
vatemi, o mio Dio, di tutti i beni di que- 
sto mondo; riducetemi all'estrema povertà, 
se lo giudicate a proposito: toglietemi la 
salute, ed opprimetemi coli' infermità, se 
Voi lo volete. Tutto questo mi sembrereb- 
be un nulla, purché io fossi al possesso di 
Voi, sì di Voi, che siete la mia salute, e 
la mia felicita. Quaggiù in terra, o Si- 
gnore, non posso esser felice se non per 
metà, perchè non posso possedervi appie- 
no . 



Vera felicità dell'Uomo. 271 
no . Nel Cielo io vi goderò ptrfettamen- 
te senza temer di perdervi. Allora l'anima 
mia sarà tutta assorta in Voi. Voi posse- 
derete me, ed io possiederò Voi. Voi sa- 
rete in me come la mia vita, la mia san- 
tità, la mia gloria, la mia pace, e la mia 
felicità, ed io sarò in Voi come nel mio 
centro; non vi sarà più in me alcun prin- 
cipio di corruzione . lo vi sarò simile, sa- 
rò felice della vostra felicità, viverò nel- 
la vostra vita, sarò immortale nella vo- 
stra eternità, santo nella vostra santità, 
ed immutabile nella vostra immutabilità. 
Voi vi commimicherete a me in una ma- 
niera ineffabile , e la mia anima ripiena 
della vostra gloria la farà ridondare so- 

{>ra il mio corpo, dopo che il risorgimento 
o avrà rivestito dell'immortalità, e dell' 
incorruzione . A questo tender debbono 
tutti i desiderj del mio cuore. 11 ritardo 
di questa felicità formar deve in me il 
soggetto dei miei gemiti, e delle mie la- 
crime. In tutte le mie pene deve animar- 
mi la speranza di un bene così grande . 
L' ainore di un sì gran bene deve portar- 
mi a farmi violenza, ed a camminare con 
coraggio nella strada stretta, la quale so- 
la mi ci può condurre. Così sia. 

GA- 
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CAPITOLO TERZO 

Di Gesù Cristo, Mediatore Jra Dio, 
e gli Uomini. 

- 

D. TS qual maniera bisogna intendere, 
A che Gesù Cristo e il nostro Media- 
tore ? 

Jf. L'Apostolo ci dice (i), che non vi 
e se non che un Dio , ed un Mediatore fra 
Dio e gli Uomini, cioè, Gesù Cristo Uomo, 
il quale si e dato da se medesimo per la 
redenzione di tutti. Bisogna principalmen- 
te spiegare ciò, che dobbiamo intendere 
per Mediatore. Un Mediatore è una perso- 
na stabilita per accordare quelle persone, 
che fossero fra di loro in discordia, per 
porre un termine alle loro differenze, es- 
serne l'arbitro, c riconciliarle insieme, 
poiché un Mediatore non lo e di un solo, 
dice S. Paolo (2) , e Dio non è se non un 
solo , e non può essere in discordia con 
se medesimo. E* necessario dunque, che 
questo sia fra Dio, e l'uomo, e così ci in- 
segna la Religione, che l'uomo si era ribel- 
lati contro il suo Dio mettendosi dal par- 
tito del demonio, ed in questo spavente- 
vole 

(1) W, //. $. (*) CmUc. III. ao. 
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vole stato, in cui si ritrovava l'uomo, Id- 
dio non poteva se non essere irritato con- 
tro di lui. Vi era adunque necessaria qual- 
che persona per porre un fine a questa 
•guerra, e per operare questa riconciliazio- 
ne di Dio coir uomo. Il Verbo, il Fi- 
gliuolo unico di Dio si presenta a suo Pa- 
dre per fare questa grand'opera. Il Padre 
ci acconsente, lo manda nel mondo, e 
questo Verbo essendosi fatto uomo ha fat- 
to T uffizio di Mediatore . 

D. In qual maniera Gesù Cristo ha fat- 
to T uffizio di Mediatore fra Dio , e gli 
uomini ? 

R. Si richiedono due cose principali per 
un buon Mediatore. 1. Bisogna avere tut- 
te le qualità necessarie per questo impie- 
go. 2. E* necessario, che un Mediatore 
abbia in veduta il bene , ed il vantaggio 
di ciascheduna parte, e che gli siano a 
cuore i loro interessi . Finalmente che le 
rinconcilj, e le riunisca insieme. Questo 
si è quello , che noi ritroviamo in Gesù 
Cristo, come lo vedremo in quesj Capitolo. 

D. Quali sono le qualità di Gesù Cri- 
sto per fare 1' uffizio di Mediatore fra Dio, 
e gli uomini ? 

i?. L' Apostolo le ha tutte raccolte nel- 
le sua Lettera ai Colosscnsi (1): E piaci u- 

S (o 

(1) C*lo ss, 1. 10. 
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to al Padre, dice che tiuta la pienezza ri- 
siedesse in Gesù Cristo, e che rinconciliasse 
per mezzo suo tutte le cose con se medesi- 
mo , talmente che Gesù Cristo ha avuta, 
la pienezza della scienza, della sapien- 
za, della giustizia, della santità i. Della 
scienza, per conoscere tutto ciò, che si 
esigeva da Dio, tutti i suoi diritti, tutti 
i bisogni dell'uomo, c tutti i mezzi proprj 
per riconciliare gli uomini . Pienezza di 
sapienza per applicare a proposito tutti i 
mezzi, che vi conosceva necessarj, e per 
trattare tutto ciò, che riguardava Dio, e 
gli uomini. Pienezza di potenza, per por 
fine alla differenza di Dio, e degli uomini. 
Pienezza di giustizia, e di santità, per non 
apportare alcun difetto in questa riconci- 
liazione, e perchè non si potesse supporre 
di mancare in qualche cosa nè verso Dio, 
nè verso gli uomini . 2. Egli ha avuea la pie- 
nezza dell'umiltà, dell'obbedienza, e del 
merito dei patimenti; il che era necessa- 
rio. 3. Ha avuta ancora tutta la pienez- 
za della divinità, e dell'umanità, essendo 
Dìo come suo Padre, ed uomo come noi: 
il che era assolutamente necessario per 
questo disegno così grande ; perchè era 
necessario che il nostro Mediatore riu- 
nisse la grandezza di Dio colla bassezza 
dell'uomo, e che riconciliasse così Dio 

coli' 
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coli' uomo, e tutto questo lo ha fatto riu- 
nendosele nella sacra sua Persona, ed in 
quell'adorabile composto delle sue nature, 
divina, ed umana, ove Gesù Cristo rima- 
nendo sempre Dio, nulladimeno è ancora- 
uomo; ed ove l'uomo dimoiando sempre 
u imo, è innalzato alla partecipazione del- 
la natura divina . Se Gesù Cristo fosse 
sempre restato nella forma di Dio, non 
sarebbe potuto essere Mediatore, perchè 
non avrebbe potuto pregare, umiliarsi, e 
patire: frattanto tutto questo era necessario 
per sodisfare alla giustizia di Dio, e, se 
non fosse stato se non un puro uomo, non 
avrebbe potuta trattare la riconciliazione 
degli uomini in una maniera proporzio- 
nata alla grandezza di Dio. Il che ha fat- 
to dire a S. Agostino, che fra un Dio 
immortale, e l'uomo mortale ci è un Dio- 
Uomo, il quale riconcilia V uomo con Dio. 

£). Gesù Cristo, come Mediatore, ha 
avuti a cuore l'interessi di Dio, c dell' 
uomo ? 

R. Abbiamo detto che questa era la se- 
conda cosa necessaria per un Mediatore, 
e Gesù Cristo ha fatto ancora questa . 
Come Dio ha presi gli interessi di Dio 
suo Padre ; c come uomo , e figliuolo deli' 
uomo ha presi gli interessi deli' uomo . 
Per questo motivo diciamo, che niun al- 

S 2 tro 
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tro se non Gesù Cristo poteva essere il 
Mediatore di questa pace, e di questa al- 
leanza , perchè crii necessario che il Me- 
diatore fosse Dio, ed uomo, ed avesse la 
natura di Dio , e quella dell' uomo per 
trattare gl'interessi delle due Parti. Il che 
si è fatto da Gesù Cristo, e veruno lo 
poteva far meglio di lui, perchè non vi 
è alcuno, che ami tanto Dio, e gli uomi- 
ni, quanto li ama Gesù Cristo. Da que- 
sto principio ne segue, che nè gli Ange- 
li, nè gli uomini per quanto santi, e per- 
fetti fossero stati, non averebbero mai po- 
tuti esser mediatori per molte ragioni . 
lé Perchè non avrebbero abbastanza co- 
nosciuti gl'interessi di Dio, nè quelli dell' 
uomo. 2. Quando ancora gli avessero co- 
nosciuti, non sarebbero stati capaci di 
trattarli, non essendovi alcuna proporzio- 
ne fra Dio, e la creatura. 3. Vi era ne- 
cessaria una persona di un merito infini- 
to per rendere a Dio ciò , che richiede- 
va; e bisognava rendere l'uomo partecipe 
di questo merito infinito, affinchè potesse 
sodisfare a Dio da lui offeso; tutto que- 
sto non si poteva ritrovare ne in alcun 
Angelo, nè in alcun uomo essendo tutti 
limitati nel loro pctere, e nei loro meri- 
ti. Non ci inganniamo: l'uomo divenuto 
già nemico di Dio non può ritornare a 
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lui per mezzo della creatura (1). Niuno 
va al Padre se non per mezzo di Gesù Cri- 
sto (-2) . Per mezzo di lui solo abbiamo 
1* accesso appresso Iddio in un medesimo 
spirito . 

D. Gesù Cristo ha egli adempito per- 
fettamente l'uffizio di Mediatore? 

E. Noi abbiamo detto, che la terza co- 
sa, che si doveva fare da un Mediatore, 
si era il riconciliare, e riunire insieme le 
due Parti . Questo si è fatto da Gesù Cri- 
sto prendendo tutti i mezzi adattati a 
questo oggetto. 

1. Bisognava distruggere il peccato, che 
era la muraglia di divisione , che ci se- 
parava da Dio . Gesù Cristo lo ha fatto 
attaccando il vecchio uomo alla. croce, e 
morendo come una vittima di espiazione, 
e di propiziazione pei nostri peccati. 

2. Bisognava far morire le antuhe ini- 
micizie , che sussistevano fra Dio, e gli 
uomini (3): e Gesù Cristo lo ha fatto per 
mezzo della sua morte. Questo divino Me- 
diatore si è posto fra Dio , e gli uomini 
come per far cessare le loro guerre. Cosa 
n' è mai accaduto? Ah! l'Eterno suo Pa- 
dre lo ha percosso, ed umiliato, gli uomi- 
ni 

(1) Jean. XIV. 6. (3) Efhcs. //. t£. 

(2) Ep ha. IV. 19. 
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ni lo hanno fatto morire, e questa mor- 
te ha prodotta la loro riconciliazione. 

3. Per riconciliare l'uomo con Dio era 
necessario che Gesù Cristo rendesse a suo 
Padre tutto ciò, che richiedeva dall'uomo, 
e che rendesse all'uomo tutto quello, che 
poteva sperare dal suo Dio , che aveva 
già offeso. Iddio domandava, che l'uomo 
lo glorificasse, e gli rendesse un culto pro- 
porzionato alla sua grandezza. La sua giu- 
stizia richiedeva, che il peccato fosse pu- 
nito : la sua misericordia , che si facesse 
grazia al peccatore; e Gesù Cristo ha so- 
disfatto a tutto questo. 

1. Egli ha glorificato l'Eterno suo Pa- 
dre annichilandosi , ed umiliandosi nell' 
umanità , cui si era unito ; unione tanto 
necessaria, che senza questa unione un 
Dio non avrebbe potuto adorare un Dio, 
ne umiliarsi innanzi a lui ; e tanto van- 
taggiosa, poiché Dio è infinitamente glo- 
rificato dall'uomo unito al Verbo. 2. Gesù 
Cristo ha sodisfatto alla giustizia di suo 
Padre col patire , e col morire ; ha por- 
tato i nostri peccati nel suo corpo sopra 
la Croce (1), e tutti gli oltraggj, che era- 
no stati fatti a suo Padre , sono ricaduti 
sopra di lui , ed egli ha data la sua vita 
per tutti i peccati, e per tutte le ingiu- 
stizie . 

(1) Psalm.éS. 
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•tizie. 3. Ha sodisfatto alla misericordia, 
col meritare al peccatore la grazia della 
sua riconciliazione con Dio, e la remis- 
sione dei suoi peccati (1), avendo scan- 
cellati, ed intieramente aboliti i decreti, e 
la cedola, che ci era contrai ia , attaccandola 
alla croce: talmente che in questo divino 
Mediatore la misericordia, e la verità, la 
giustizia^ e la face si sono date un sante 
bacio, come dice il Profeta (2): ed in lui 
si sono accordati questi divini attributi * 
La giustizia richiedeva , che il peccato 
fosse punito, e lo è stato in Gesù Cristo» 
il quale se ne era caricato: la misericor- 
dia chiedeva grazia , ed essa X ha ot- 
tenuta . 

D. Gesù Cristo Mediatore ha procura- 
ali 1 uomo ciò, che poteva sperare? 

i?. L/uomo peccatore, e reo sperava, è 
chiedeva grazia, e misericordia: Gesù Cri- 
sto l'ottiene dal Padre suo per mezzo dei 
suoi patimenti, e delle sue preghiere, ed 
egli dà all'uomo divenuto miserabile con 
che sodisfare a Dio, lasciandogli i suoi 
meriti, il suo Sangue, i suoi Misterj, il 
suo sacrifizio, il suo spirito, la sua Cro- 
ce , i suoi Sacramenti , e altri mezzi per 
servirlo in una maniera degna della sua 
grandezza unendosi & lui ; talmente che 

T uomo 

0) Coloss. 11. 24. (a) P*alm* $4. 
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V u >mo divenuto uno con Gesù Cristo c 
in istato di adorare Dio per l' applicazio- 
ne dei suoi meriti, per l'effusione del suo 
spirito, e per la sua grazia; perchè allo- 
ra non è tanto V uomo , che opera, sof- 
fre, e che sodisfa, quanto Gesù Cristo, 
che risiede nell'uomo mediante la sua gra- 
zia , con cui opera, soflre , prega, e fa 
penitenza; ed allora si può dire che non 
sono tanto i meriti dell' uomo , quanto 
quelli di Gesù Cristo che gli sono dati, 
ed applicati oer i diversi mezzi da esso 
stabiliti. Cosi diciamo, che Dio accetta 
le lacrime, le penitenze, e le altre opere 
dei Cristiani; perchè sono tutte fatte per 
mezzo di Gesù Cristo, e con Gesù Cristo 
solo Mediatore fra Dio , e gli uomini ; e 
per questo mezzo noi, che eravamo prima 
lom ani da Dio, vi ci siamo avvicinati per 
il Sangue di Gesù Cristo (i) . 

D. Quali conseguenze dobbiamo noi ti- 
rare dalle verità precedenti ? 

R. Dobbiamo conchiudcre da tutte que- 
ste verità, I. che non dobbiamo riporre 
la nostra gloria nelle nostre opere, ma in 
Gesù Cristo, nel quale, e per il quale noi 
viviamo, meritiamo, sodisfacciamo facen- 
do degni frutti di penitenza, che ricevo- 
no tutta la loro virtù , e tutta la loro for- 
za 

(i) Efhcs. IL 13. 
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Ea da Gesù Cristo; che da lui sono offer- 
ti al Padre', e sono accettati per cagion 
di lui . In tal maniera parla il Concilio 
di Trento facendoci riguardare Gesù Cri- 
sto, come il Capo, che communica Io spi- 
rito , e la vita a tutti i suoi membri , c 
che innalza, e nobilita tutto ciò, che fan- 
no, per renderlo degno di Dio. 2. Che 
non dobbiamo credere, che per essere ri- 
conciliati con Dio, non sia necessario, 
se non detestare il peccato, e credere ia 
Gesù Cristo, senza essere obbligati ad al- 
cune opere penose, e sodisfattone; giac- 
che tutte le divine Scritture, il Vangelo, 
e tutti gli scritti degli Apostoli ci coman- 
dane di convertirci a Dio con tutto il 
cuore per mezzo dei digiuni, e delle la- 
crime ; di espiare i nostri peccati colle 
elemosine, di far penitenza nel sacco, e 
nella cenere ; di far frutti degni di peni- 
tenza , di crocifigger la nostra carne , di 
far servire le nostre membra alla giustizia, 
dopo di averle fatte servire all'iniquità: di 
ofierire il nostro corpo a Dio, come un 
ostia viva , santa , ed aggradevole (1) . 
Ricordatevi , dice l'Apostolo, di esercitare 
la carità , e di far parte di tutti i vostri 
beni àgli altri; imperciocché con simili vit* 
fune si rende Iddio propizio. Tutte queste 
. % . , espres- 

(i) Habr. XIII. vO. 
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espressioni ci fanno abbastanza, conosce- 
re, che per ottener grazia, e per riceve- 
re la remissione dei nostri peccati , non 
bisogna solamente credere, che Gesù Cri- 
sto ha sofferto per noi , e che egli è il 
nostro Mediatore ; ma che è necessario 
ancora di fare delle opere di penitenza, 
restando frattanto convinti che tutte que- 
ste opere non sono aggradevoli a Dio se 
non per mezzo di Gesù Cristo . 

D. Gesù Cristo, sebbene sia entrato nel 
Cielo, fa ancora l'uffizio di Mediatore? 

R. Gesù Cristo lo fa tuttora, e lo farà 
per tutta l'eternità, non già che egli sof- 
fra ancora, ma coli' offerire incessantemen- 
te a Dio tutto quel, che egli ha fatto, e 
sofferto, quando era in questo mondo. La 
sua mediazione ci procura dei vantaggi 
infiniti, i. Ritiene la collera di Dio, la 
quale ben presto scoppierebbe sopra degli 
uomini, se questo divino Mediatore non 
vi si opponesse. Ah! la terra tutta è in- 
fettata dai peccati degli uomini . Quanti 
disordini nei Regni, nelle Provincie, nel- 
le Città, ed in quasi tutte le famiglie par- 
ticolari! Appena si trova un Giusto, che 
faccia il bene in tutte le sue parti . Le 
bestemmie, le ingiustizie, le avarizie, le 
furberie, le vendette, gli omicidj, l' assas- 
sina, le abominazioni, gli adulterj, tutte 
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le sorte d' impurità , i Sacramenti profa* 
nati, le cose sante calpestate, la verità 
odiata, il Vangelo dispregiato, o eluso coi 
falsi sistemi, le persone di pietà esposte 
ai motteggi dei mondani , la Chiesa per- 
seguitata, e combattuta da tante Sette, e 
da tante diverse eresie, tutti questi disor- 
dini gridano vendetta. Tutti gli attributi 
di Dio, la sua potenza, la sua giustizia, 
la sua santità, le persone da bene ancora 
vorrebbero sradicare la zizania dal mezzo 
del campo. Le anime di tutti quelli, che 
sono morti per la malizia degli empj, do- 
mandano, che tutti questi peccati siano 
puniti , e che i peccatori siano distrutti , 
c periscano senza risorza. Ma Gesù Cri- 
sto sospende tutte queste vendette, e quan- 
do sembra, che la collera di Dio debba 
farsi sentire, ed il Cielo è tutto ricoper- 
to di nuvole, il Padre vede quell'arco ba- 
leno il segno dell'alleanza, che fece coli* 
uomo per mezzo di Gesù Cristo suo Fi' 
gliuolo figurata dall'arco baleno. Egli ve- 
de questo Mediatore, ed in veggendolo si 
ricorda della sua alleanza; ritiene la sua 
collera, e sospende i decreti della sua giu- 
stizia per dare agli uomini il tempo per 
far penitenza. 

2. Per mezzo di questo Mediatore noi 
abbiamo l' accesso a Dio , e per la Fede 

nel 
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nel suo Sangue otteniamo la remissione 
di tutti i nostri peccati . Per mezzo di 
lui noi preghiamo, e sono esaudite le no- 
stre preghiere . Egli ci dà i piedi per 
camminare nella strada, che ci conduce 
a Dio; le mani per fare opere di giusti- 
zia; uno spirito per conoscere Dio, ed il 
cuore per amarlo . 

3. Per mezzo di questo Mediatore sia- 
mo strettamente uniti con Dio con una 
unione sostanziale nell'Incarnazione, in 
cui la natura umana è stata unita alla na- 
tura divina nelP unità di una medesima 
persona; e con una unione di grazia me- 
diante lo spirito, ed il Sangue di Gesù 
Cristo , che è il Sangue della nuova , ed 
eterna alleanza, la quale ha fatta con noi 
questo divino Mediatore . 

D. La Fede della Chiesa , la quale ci 
insegna che vi è un sol Mediatore, è con- 
traria alla pratica, che abbiamo, di pre- 
gare i Santi ? 

R. La pratica di pregare la Santissima 
Vergine, ed i Santi, acciò intercedano 

fier noi presso Dio, è santissima, ed uri- \ 
issima ; e ia Chiesa non ci obbliga ad 
altro se non a credere , che V invocarli 
non è un fare ingiuria a Gesù Cristo, es- 
sendo questi come gli amici di Dio, e no- 
stri, e come membri di uno stesso cor- 
po* 
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po . Perchè sarebbe egli un male il pre- 
gare i nostri fratelli, i quali sono tutti 
consumati nell'unione di Dio, che vedo- 
no tutto in lui , conoscono i nostri bisó- 
gni, sanno i pericoli, ai quali siamo espo- 
sti , ed hanno per noi una carità perfet- 
ta ? Ben lungi dall' esser questa pratica 
della Chiesa contraria alla Fede di un sol 
Mediatore, sempre più la conferma, poi- 
ché noi crediamo, che i Santi non otten- 
gano cosa alcuna se non per mezzo di 
Gesù Cristo. Cosa siamo noi sopra la ter- 
ra , se non poveri peccatori , che abbia- 
mo bisogno dell'aiuto di tutti gli amici 
di Dio per ottener grazia ? Un reo , che 
va a chieder grazia al Principe da lui of- 
feso, si serve di tutti quelli, che ritrova, 
per la strada; li invita ad unirsi seco lui 
per ottener la grazia, che domanda; impe- 
# gna tutti gli amici del Principe, che circon- 
dano il suo trono, ed i quali sa, che han- 
no un libero accesso a lui . Noi stessi an- 
diamo a Gesù Cristo, ed imploriamo Taci- 
to dei suoi amici. La Chiesa lo fa su la 
terra; i Fedeli lo fanno reciprocamente gli 
uni per gli altri; è questa una pratica au- 
torizzata da tutti gli Apostoli, senza esser 
contraria alla Fede di un sol Mediatore. 

D. Quali risoluzioni ci debbon far pren- 
dere queste verità? 

R. Le 
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R. Le risoluzioni, che dobbiamo pren- 
dere, sono; i. riconciliarci con Dio; non 
fargli mai più guerra coi nostri peccati, 
e colla nostra vita mondana. 2. Rimette- 
re tutti i nostri interessi nelle mani di 
questo divino Mediatore, poiché egli ci 
ama infinitamente. 3. Se la veduta dei no- 
stri peccati ci sorprende, ci abbatte, e ci 
Torba, gettiamo uno sguardo di fede sopra 
Gesù Cristo, che può fare la nostra pa- 
ce, e che deve essere egli stesso il Me- 
diatore, ed il consumatore dell'unione, e 
dell'alleanza eterna, che dobbiamo fare 
con Dio. Cessiamo di sperare, quando ces- 
serà di essere Dio , ed uomo ; non aspet- 
tiamo più misericordia , quando non vi 
sarà più Mediatore , il quale possa fare 
la nostra pace con Dio da noi tanto 
offeso . 

Elevazione a Gesù' Cristo 

Mediatore fra Dio , e gli Uomini - 

O Gesù, solo, ed unico Mediatore fra 
Dio, egli uomini! vi adoro, e vi ringra- 
zio di tutte le misericordie , che avete 
fatte all'uomo peccatore. Ove saremmo 
noi, se Voi non foste venuto a prender la 
nostra difesa, e ad arrestare la collera 

dell' 
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dell'Eterno vostro Padre? Riconosco, che 
non basta , che siate morto una volta per 
riconciliarmi con Dio; io ho sempre bi- 
sogno della vostra mediazione, poiché ad 
ogni momento cado nel peccato . Deh ! 
trattenete, o Signore Gesù, sì trattenete 
il braccio vendicatore della giustizia del 
Padre vostro già vicino ad abbattermi, se 
Voi non vi opponete. Non cessate di fa- 
re la mia pace con Dio. Rendete al Pa- 
dre vostro ciò, che domanda da me ; c 
mettetemi in istato di rendergli da me 
stesso ciò, che la sua giustizia, e la sua 
legge immutabile richiedono da un pecca- 
tore, che vuole ottenere la sua grazia. Io 
ho prese le armi contro il mio Sovrano; 
ho calpestati i suoi precetti , e le sue leg- 
gi . Mi son voltato al partito dei suoi ne- 
mici mediante uu esecrabil tradimento*. 
Eccovi, o Signore Gesù, eccovi le mie 
armi; io ve le rendo, rivolgetele contro 
di me stesso , se Voi lo volete ; ovvero 
spezzatele, o divino Mediatore, e non per- 
mettete che io più le riprenda. Eccovi 
queste mani, le quali hanno fatte opere 
di tenebre ; eccovi questi occhj , che ho 
impiegati in sguardi impuri. Eccovi que- 
sta lingua , di cui mi sono servito per la 
vanità, e per la mensogna. Eccovi tutto 
questo corpo,, e tutti questi sentimenti 

prò- 
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profanati con mille ree azioni . Eccovi 
questo spirito, e questo cuore troppo spes- 
so impiegati nell' amore ingiusto delle 
creature. Tutto ciò, che è in me, ed i 
sentimenti del mio corpo , e le facoltà 
della mia anima, sono state abbandonate 
al peccato, per servirgli di armi d'ini- 
quità . Ve le restituisco , o mio divino 
Gesù, affinchè le consacriate, e le sacri- 
fichiate alla gloria di vostro Padre. Uni- 
te le mie mani alle vostre, affinchè io 
possa sollevarle verso Dio pure, ed inno- 
centi; unite la mia lingua alla vostra, ac- 
ciò io possa parlare al mio Dio con li- 
bertà, e pubblicare la grandezza dei suoi 
benefizj, e delle sue misericordie. Datemi 
occhj tali per piangere amaramente i di- 
sordini della mia vita. Datemi il vostro 
spirito per conoscere Dio, i suoi divini at- 
tributi, e tutto ciò, che gli devo; e per 
conoscer ancor Voi, o mio adorabile Sal- 
vatore, i vostri Mister), e i doni grandi, 
che avete fatti agli uomini. Datemi il vo- 
stro cuore, acciocché vi ami collo stesso 
amore, col quale ini avete amato: imper- 
ciocché senza di Voi, (e lo confesso) non 
posso avere alcun' accesso a Dio. Non ve- 
do intorno al suo trono se non una mae- 
stà, ed uno splendore, che mi spaventano; 
una santità, che mi confonde, ed una giu- 
stizia. 
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stizia, che mi turba, c mi abbatte. Come 
mai ardirò io di avvicinarmi senza Me- 
diatore, quando non trovo in me se non 
motivi di disperazione? Ma quando consi- 
dero, che ho un Dio-Uomo per Mediato- 
re, mi sollevo dai miei affanni. Per mez- 
zo vostro adunque, o mio Gesù, il Padre 
vostro mi soffre ai suoi piedi, e per mez- 
zo di Voi gli sono aggradevoli le mie pe- 
nitenze . Per i vostri meriti la sua mise- 
ricordia mi riguarda con occhio favore- 
vole, e non si esercita sopra di me la sua 
giustizia in tutto il suo rigore. Per mez- 
zo di Voi mi rende la mia innocenza, 
entra in società con me , mi riceve nel 
numero dei suoi amici, e mi mette a par- 
te dei suoi segreti. Lo conosco, e lo sen- 
to, che non ho in me cosa, che degna 
non sia della collera di Dio , e che se 
non per mezzo di Voi non posso ottene- 
re la remissione dei miei peccati , e la 
perfetta riconciliazione. Terminate di di- 
struggere questo muro di divisione, che 
mi ha tenuto per tanto tempo separato 
dal mio Dio. Unitemi a lui con una eter- 
na alleanza. Siate Voi stesso la mia pa- 
ce: e fate, che in me, come in Voi, la 
giustizia, e la misericordia si diano un 
santo bacio. Deh! terminate, o Signoie 
Gesù, sì terminate di far morire in me 

T tutta 
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tutta r opposizione , che ho allo spirito di 
Pio , ed alla santità , che richiede da 
me. Siate sempre fra Dio, e me; o, per 
dir meglio, dimorate in me, affinchè il 
vostro Padre mi veda, mi riceva, e mi 
salvi per Voi, ed in Voi. Cosi sia.. 



CAPITOLO QV ARTO - 

Di Gesù Cristo* £ed amore, degli Uomini. 

GEsù Cristo è U Bcdcntoce degil «orni* 
ni. Egli eca stato figurato, e promes- 
so dai Profeti (i). Non temete, o Giacob* 
he , che siete divenuto come un piccol ver* 
me; ne Voi o Jsdraello,, che siete come un> 
morto, lo, 'dice il Signore , vengo a- soc- 
corrervi . // Santo d 1 Isdraello vi riscatta . 
E S. Paolo ci dice, c/te noi abbiamo- la no- 
stra redenzione in Cesa Cristo (2);.- Egli ì 1 
pjeno di misericordia, dice il Profeta; e U. 
redenzione, che ritroviamo in lui, c abbon- 
dantissima, ed egli stesso riscatterà Isdvael* 
lo da tutte te sue iniquità (3). Consàdfcria~ 
mo in questo Capitolo questa abbondante 
redenzione, e vi p£ on sciamo, ore cose . 
i ( . Da eguale schia-vkù; ci hai liberati Gesìt 
........ Cristo • 

(1) h*U XLL 19-. Dulm 
(i) Cabss. cip. L 
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Cristo nostro Redentore. 2. Qual'e il prez- 
zo, che ha dato per la nostra redenzio- 
ne. 3. Per quai fine ci ha riscattati. 

D. Da quale schiavitù è venuto a li- 
berarci Gesù Cristo nostro Redentore ? 

R. Gesù Cristo è venuto a liberarci da 
molte schiavitù. 1. Da quella del Demo- 
nio, 2. Dalle pene dell' inferno. 3. Dalla 
soggezione, e dalla schiavitù delle nostre 
passioni, e del peccato, dalle tenebre del- 
lo spirito , e della corruzione del cuore . 
4. Dalla schiavitù della Legge. £. Dal ti- 
mor della morte. tf:Ed alla fine dei tem- 
pi ci libererà da tutte le miserie, cui s> 
no sottoposte la nostra anima, ed il nò- 
stro corpo. 

D. In qual maniera ci ha liberati Gesù 
Cristo dalla schiavitù del demonio? \ 

R. Bisogna prima d'ogni altra cosa sup- 
porre , chè T uomo , medi a il tè il peccato 
aveva abbandonato Dio suo legittimo Pa- 
drone; e Dio pèr un giusto castigo lo ave- 
va rilasciato alla potestà degli Angeli ri- 
belli, i quali lo ritenevano seliiavo per far- 
ti* quello, che èssi volevano (1). Questo sì 
è ancora, il castigo di quelli , che si al- 
lontanano da Dio coi loro peccati . Non 
volendo obbedire a Dio, e servirlo come 
loro Sovrano (2),' sono assoggettati alla po- 

T 2 tenza 

(1) //. Timoth. IL i& (a) Efh<s. //. 2. 
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tenza dell'aria, agli spiriti di malizia, ed 
al Principe dd mondo, che esercitano il loro 
potere sopra queste anime ribelli a Dio . 
Si ha un bel fare , o siamo schiavi di 
Gesù Cristo, o del demonio: non abbia- 
mo se non questi due Padroni . In que- 
sta maniera adunque Iddio aveva punito 
l'uomo abbandonandolo al demonio, del 
quale si era reso schiavo: schiavitù figu- 
rata da quella del popolo Ebreo sotto Fa- 
raone. Questo empio Principe trattava con 
una durezza estrema questo povero popo- 
lo, impiegandolo, come dice S. Agostino, 
nel fare opere di fangD: spaventevol figu- 
ra dello stato dell' uomo vendut j al de- 
monio . Questo tiranno lo trattava con 
una crudeltà estrema, e l'uomo in questa 
miseria estrema non faceva se non opere 
di fango, cioè, era tutto rivolto verso la 
terra. Iddio avendo risoluto di liberare il 
suo popolo manda il suo servo Mose; gli 
mette in mano un bastone, e gli coman- 
da di andare a liberare questo popolo dal- 
la schiavitù. Gli dà il potere di fire dei 
miracoli sorprendenti , di rovesciare in 
qualche maniera tutto l'ordine della na- 
tura. Ma questo popolo non vicn libera- 
to per mezzo di questi prodigi cosi gran^ 
di. Era necessario, che il Sangue dell' 
Agnello Pasquale fosse messo su le porte 

degli 
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degli Isdraeliti in forma di croce , affin- 
chè il popolo fosse rimandato libero: figu- 
ra di Gesù Cristo il vero Agnello senza, 
macchia, il quale colla sua morte, e col 
suo Sangue doveva liberarci dalla schiavi- 
tù del demonio. Egli ha vinto questo spi- 
rito fiero, ed orgoglioso, e lo ha anne- 
gato nelle acque del mar rosso, cioè, per 
mezzo del suo Sangue, che ci viene ap- 
plicato nel Battesimo, noi esciamo liberi 
dalla schiavitù del demonio • In tal ma- 
niera Gesù Cristo, questo Dio forte, que- 
sto Dio potente, è entrato nel mondo. 
Ha vinto il forte armato, lo ha spoglia- 
to, e ci ha data la libertà. Egli è quel 
Daviddc, che ha disfatto il Golk'.th, figu- 
ra del demonio , e che compariva invin- 
cibile a tutto il popolo di Isdrcello . Lo 
ha vinto col bastone, e colla fionda, cioè, 
cella debolezza della Croce, e lo ha con- 
fuso con tutto ciò, che sembrava più vi- 
le, ed umiliante; ed in tal guisa (1) ci 
ha strappati dalla potestà delle tenebre per 
farcì passare nel suo Regno. 

D. In qual maniera Gesù Cristo ha li- 
berati gli uomini dalle pene eterne? 

R. Essendo l'uomo peccatore non sola- 
mente era sottoposto al demonio, ina ma- 
ritava ancora le pene eterne, e Dio avreb- 
be 

(1) Cgloss. I. 13. 
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be potuto punirncll rutti, se avesse volu- 
to . Cosa adunque ha facto per liberarce- 
ne? Ci ha dato il suo Figliuolo, il quale 
ha sofferto per noi; ed i suoi patimenti 
sono stati il prezzo , che ha sborsato per 
riscattarci dalle pene dell' inferno. 

D. In qual maniera Gesù Cristo ci li- 
bera dalla schiavitù del peccato, e dalla 
servitù delle nostre passioni? 

7?. Quando il peccato, e le passioni do- 
minano in un anima, rendono schiavo lo 
spirito, ed il cuore (i). Chi fa il peccato, 
dice Gesù Cristo, è schiavo, del peccato. 
Il nostro divino Redentore libera il nostro 
spirito dalle tenebre illuminandolo colla 
sua verità (2) : Voi conoscerete la verità , 
dice il nostro Signore, e la verità vi libe- 
rerà. Egli libera il nostro cuore dall'amo- , 
re sregolato di noi stessi , e delle altre 
creature, diffondendo la sua grazia, e la. 
sua carità nei nostri cuori per mezzo del- 
lo Spirito Santo (3) . Questa legge dà lo , 
spirico di vita , che è in Gesù Cristo, ci li- 
bera dalla legge del peccato. Lo spirito del 
Signore col farsi padrone del nostro spi- 
rito , e del nostro cuore ne sbandisce lo 
spirito del mondo, ed assoggetta le no- 
stre 



(1) Joan Vili 34. (3) Rom. Vili 2. 

(2) Joan, VilL 33* 
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«tre passioni alla grazia (1): Ove i lo spi- 
rito del Signore, ivi è la vera, libertà. 

Z). In qual maniera Gesù Cristo ci ha 
liberati dalla servitù della Legge ? 

R. La Legge antica , come ce lo inse- 
gnane S. Paolo, e S. Agostino, non pro- 
duceva se non delli schiavi figurati dai 
figliuoli di Agar, che era la Serva. Gesù 
Cristo è venuto a liberarci da questa leg- 
ge di timóre, legge pesante, carico di 
tanti precetti, t di tante cerimonie, per 
assoggettarci alla Legge nuova, Legge di 
Carità) che fa i veri figliuoli, e i di cui 
precetti Si contengono tutti nella carità. 
L'Apostolo ci dimostra tutto questo in 
una maniera assai chiara nella sua Lette- 
ra ai Gaiati. Egli dice, che (2), essendo 
compiti i tempi, Lidio ha mandato il suo 
figliuolo concepito da. una donna, e questo 
Dio fatto Uomo si è assoggettato alla Le?- 
ge per riscattar quelli, che erano sottó là 
Legge* e farci suoi figliuoli adottivi; ado- 
fcione, che opera in noi lo spirito di Gesù 
Cristo . Questo spirito ci ra amare Dio 
Come nostro Padre, e ci fa osservare i 
divini comandamenti non per timore, ma 
per amore. 

Z). In qual maniera Gesù Cristo è ve- 
nuto a liberarci dal timor della morte? 

R. Ce 

(1) //. Gorfathé III. 17. (1) G*Uu 4. 
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R. Ce lo insegna l'Apostolo (i) : Gesù 
Cristo, egli dice, ha partecipate alla nostra 
natura per distruggere colla sua morte qncl- 
lo , chè era il principe della morte , cioè il 
diavolo; e per mettere in libertà quelli, che 
dal timor della mone erano tenuti in una 
continua schiavitù nel tempo della lor vita. 
Io so benissimo , che la morte è da te- 
mersi per quelli , che sono nel peccato ; 
ma chi vive secondo le regole del Van- 
gelo non deve pili temerla tanto . Dopo 
che è morto Gesù Cristo, ce ne ha tolti 
tutti gli orrori, ce l'ha fatta riguardare 
per mezzo della sua grazia come un van- 
taggio, poiché deve procurarci dei beni 
infiniti, e liberarci da mille pericoli, che 
ci espongono a timori continui per tut- 
to il tempo, in cui siamo in questa vi- 
ta. Gesù Cristo ci libera dal timore del- 
la morte col darci la speranza di una vi- 
ta migliore, ed un'intiera confidenza nel- 
la sua misericordia. Ci fa riguardare la 
morte come V omaggio , che la creatura 
deve rendere al suo Sovrano, come il sa- 
crifizio, col quale deve onorare l'Ente su- 
premo, ed immortale, sodisfare alla sua 
giustizia , e consumare l' opera della sua 
santificazione . 

D. Quan* 



0) Hebr, II. 14 !$• 
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Di Quando sarà intiera , e perfetta la 
nostra redenzione ? 

/?. Questo accader! propriamente alla 
fine dei tempi . Neil' ultimo giorno tutti 
gli eletti saranno liberati da tutte le loro 
miserie corporali , e spirituali . In questa 
terra i Giusti sono sottoposti come loro 
malgrado alli sforzi della concupiscenza , 
ed alle miserie del corpo , del quale sen- 
tono il peso, e la corruzione; e questo 
fa loro dire (1): Infilici che noi siamo, chi 
ci libererà da questo corpo di morte. Ah (a)! 
Noi, che abbiamo ricevute le piimizie dello 
spirito , gemiamo al di dentro di nei sussi 
aspettando V effetto della divina adozione, 
die è la redenzione del nostro cor^o. Quan- 
do verrà l'ultimo gicrno, allora dirà loro 
il Signore (3) : Alzate le vostre teste, poi- 
ché vici si avvicina la vostra redenzione» 
Questo giorno metterà gli eletti in una 
intiera esenzione dalle miserie. Non sen- 
tiranno più il peso della concupiscenza . 
Il loro corpo uscirà dal sepolcro per esser 
rivestito di gloria, e di incorruzione. Sa- 
ranno liberati dalle tenebre, e dalle illu- 
sioni dello spirito , dalle tentazioni del 
demonio, dalla ribellione della carne con- 
tro lo spirito, dal timor della morte, e 

del" 

(1) Rom. VII. 14. (3) Lue. XXV. 2$. 

(a) /?#«, Vili 23. 
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del giudizio. In questo giorno la verità 
non sarà ritenuta pili schiava per le in- 
giustizie degli uomini; tutte le creature 
medesime saranno liberate dalla schiavitù 
della corruzione, alla quale le tengono as- 
soggettate e le vanità, e le altre passioni 
degli uomini . Eccovi le schiavitù , dalle 
quali è venuto a liberarci Gesù Cristo 
nostro Redentore . Vediamo adesso quale 
è il prezzo , che egli ha dato per ri- 
scattarci . 

D. Quarè il prezzo, che Gesù Cristo 
ha pagato per riscattarci? 

R. Non siamo stati riscattati $ dice S. Pie- 
tro, dalla nostra 'prima vita per mezzo di 
cose corruttibili , come /' oro , o /' argento , 
ma per mezzo del Sangue prezioso di Gesù, 
come dell' Agnello senza macchia, e senza di' 
fetti. Questo si è il prezzo, che Gesù Cri- 
sto ha dato per l'anima nostra. Un solo 
dei suoi patimenti vaie più di tutte le ric- 
chezze, che si ritrovano nel mondo; non 
vi abbisognava se non il Sangue , e la 
vita di un Uomo-Dio. Egli l'ha data per 
dimostrine la grandezza del suo amore, e 
T enormità del peccato. Concepiamo, se 
egli è possibile, queste due ce: e incom- 
prensibili, e tanto opposte l'ima all'altra. 
Cosa adunque ritroveremo noi alla Croce? 
Noi vi ritroveremo la lunghezza , la lar- 
ghezza , 
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ghczza , T altezza, e la profondità dell* 
^morc di un Dio per gli uomini, evi ve- 
dremo la lunghezza, l'altezza, la profon-» 
cjità, e la larghezza dell'enormità dei pec- 
cati degli uomini: dimensioni egualmente: 
immisurabili, ed incomprensibili allo spi- 
rito umano, e che Dio solo può misura- 
re, e comprendere. 

1). Gesù Cristo ha dato questo grande, 
ed incstiinabil prezzo del suo Sangue per 
riscattarci dal peccato in generale ? Non 
ha egli sofferto ancora qualche pena per. 
ciascun peccato in particolare? 

. IL E' sentimento di molli Padri, che; 
ciascun peccato merita quache; pena, par- 
ticolare , e che gli sia propria: e questo 
ancora vuole la Chiesa, che; si. osservi, 
neir^mporre le penitenze. Ciò. posto, pos- 
siamo dire, che Gesù Criìio volendo, par- 
gare, e sodisfaresti peccati degli uomini, 
non pati solamente per tu|ti in generale, 
ma ancora per ciascheduiiQ in particolare w 
Volle provare qualche pena propria, e,paif- 
ticolare proporzionata a ciascheduno, tal- 
mente che egli nacque, visse, e. morì in 
una povertà estrema per sodisfare per la. 
nostra avarizia, e per il troppo grande amo- 
re:, che abbiamo per il denaro, e per tutti i. 
beni delia terra. Egli si afflisse, e l'anima . 
sua, fu in una tristezza mortale per espia- 

' re 
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re le vane allegrezze del mondo, e le fal- 
se dolcezze, che si trovano nel peccato. 
Fu tradito per riparare alle nostre perfi- 
die , ed alle nostre ingratitudini . Voile 
esser legato come un reo per rompere le 
catene dei nostri cattivi abiti . Fu cori- 
cato, d' ignominie , e di umiliazioni per 
sodisfare per il nostro orgoglio. Prese 1' ul- 
timo posto, fu trattato come l'ultimo fra. 
gli uomini per espiare la nostra ambizio- 
ne . Fu coronato di spine per sodisfare 
per le nostre vanità . Fu rivestito di una 
veste di porpora per derisione per ripa- 
rare al nostro gran lusso. Fu schiaffeg- 
giato, e gli fu sputato in viso per espia- 
re quell'eccessiva premura, che ci fa pren- 
dere la vanità per il nostro viso . Tutto 
il suo corpo fu esposto alla flagellazione 
per espiare l'amor grande, che abbiamo 
per il nostro, e per tanti rei piaceri, ai 
quali ci siamo abbandonati . Volle provar 
la sete, bevere il fiele, e l'aceto pei no- 
stri eccessi nel bevere , e nel mangiare . 
Colla sua pazienza, e colla sua dolcezza 
soffrì le ingiurie , e volle espiare le no- 
stre collere, le nostre vendette, ed i no- 
stri trasporti . Le sue mani furono trafo- 
rate per espiare tante cattive opere , che 
abbiamo fatte colle nostre. Fu annovera- 
to fra gli scellerati, e fra i ladri per espia- 
re 
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re i latrocini, e le estorzioni degli uoiti- 
Xìi . Morì finalmente pei suoi nemici per 
espiare i nostri odj, le nostre inimicizie» 
ed i nostri omicidj, e per riunirci tutti 
con lui , e per istabilire la carità nei no- 
stri cuori. Possiamo adunque dire, che» 
sebbene tutti i peccati abbiano fatto mo- 
rire Gesù Cristo, ciascun peccato gli ha 
dati dei colpi, e gli ha fatta provare 
qualche pena particolare . 

D. Quali fini, ovvero quali disegni Gesù 
Cristo ha avuti riguardo a noi nel paga- 
re un prezzo cosi abbondante? 

R. La terza cosa, che dobbiamo consi- 
derare nella Redenzione di Gesù Cristo » 
sono i disegni, che egli ha avuti riguar- 
do a noi . I. Gesù Cristo ci ha riscat- 
tati, perchè apparteniamo intieramente a 
lui (1). Voi non appartenete più a voi stessi » 
dice l'Apostolo, perchè siete stati riscattati 
ad un prezzo grande. Non vi è una cosa 
più vana , e più orgogliosa dell' uomo » 
Crede di essere assolutamente il padrone 
di se medesimo; la sua presunzione è estre- 
ma; vuol essere indipendente da tutto. Si 
immagina di poter disporre secondo Ja 
sua propria volontà, o secondo il suo ca- 
priccio dei suoi desidcrj, delle sue azioni, 
e di tutto ciò, che jegli possiede. Noi ci- 

ingan- 

O) L Corinth VI. 4* 
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inganniamo : imperciocché alla per fine 
noi apparteniamo a Dio per la creazione ■> 
ma m \ma maniera molto più forte , e 
più perfetta per la Redenzione . E' costa- 
to più a Gesù Cristo il riscattarci, che 
il crearci. Per darci Tessere, egli si fcervt 
di poche parole; ma per riscattarci, impie- 
go trentratre anni nei patimenti, e final- 
mente morì per rendersi Padrone di tutto 
ciò, che noi siamo, è di tutto ciò, che 
abbiamo. Non apparteniamo adunque più 
a noi stessi ; noi siamo i sci vi di Gesù 
Cristo, e non possiamo disporre della più 
piccola cosa senza il consenso dèi nostro 
supremo Padrone. Noti possiamo disporre 
ne del nostro spiritò, riè dèlia nostra voc- 
ienti, nè del nostro corpo, ne delle no- 
stre azioni , nè della flòStfa persona , nè 
dei nostri beni , fìè della nostra vocazio- 
ne ec. se non sécofido i disegni di Gesù 
Cristo nostro Redentore , il quale ci ha 
riscattati , acciocché tutto appartenesse a 
lui, e tutto fosse per lui. Gesù Cristo , di- 
ce F Apostolo (i), ii e dato egli stesso per 
noi, per riscattarci dà ogni iniquità, e per 
purificarci , per farsi un popolo particolar- 
mente consacrato al suo servizio , e fervoro- 
so nelle buone opere. Eccovi il motivo, per 
Cui siamo stati riscattati, per essére intie- 
ra men- 

(i) Tic, IL 14. 
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Iraméntc consacrati al servizio di Gesù 
Cristo, c non già per avere una falsa li- 
bertà, e vivere secondo la nostra fanta- 
sia. La libertà dei figliuoli di Dio consi- 
ste neir essere sciolti dalla schiavitù del 
demonio, e delle nostre passioni, e nell' 
essere assoggettati a Dio per mezzo dei 
dolci vincoli dell' amore. 

2. Un altro disegno, che ha avuto Gesù 
Cristo in riscattandoci ad un prezzo così 
grande, si è stato di farci conoscere fa 
stima, che dobbiamo fare delle anime no- 
stre. Ah! conosciamo noi bene quanto 
costa un anima? Un anima nell'ordine 
delle creature è qualche cosa di più per- 
fetto di quanto vi è nel mondo corporeo. 
Porta essa nel suo essere scolpita F imma- 
gine, e la rassomiglianza della Divinità. 
Ha una capacità immensa: ha bisogno di 
un bene infinito, che la sodisfaccia. Ma 
qualunque cosa , che si potesse disc , 
non potrebbe mai farci meglio conoscere 
la sua eccellenza , quanto ce la fa cono- 
scere quel, che ha dato Gesù Cristo per 
acquistarsela. Si è dato egli stesso. Vi e 
còsa alcuna che paragonar si possa a que- 
sto prezzo? iMa quaty ingiustizia si e mai 
la nostra, il dare quest'anima fev un pia- 
cere, e renderla per tanto poco al demo- 
nio medesimo nostro nemico? E' necessa- 
rio : 
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rio forse che facciamo più caso , e che 
prendiamo più cura di un animale dome- 
stico, e della più piccola cosa di nostro 
uso , che dell* anima nostra , per la quale 
Iddio ha dato il suo Figliuolo, e questo 
Figliuolo il suo Sangue, e la sua vita? 
Nella considerazione di quel, che Gesù 
Cristo ha dato per riscattarci, vediamo 
quanto noi costiamo, e paragoniamolo con 
quello, che ci promettono il mondo, c 
il demonio per assoggettarci a loro. 

3. Gesù Cristo ci ha riscattati (1), af- 
finchè, essendo noi liberati dalle mani dei no- 
stri nemici, lo serviamo senza timore, cam- 
minando alla sua presenza nella santità, e 
nella giustizia in tutti i giorni della nostra 
vita . Questo si è quel , che dobbiamo al 
nostro Redentore. Per dargli dei contras- 
segni della nostra riconoscenza bisogna 
servirlo in una maniera degna di questo 
benefizio così grande. Non ci ha liberati 
dai nostri nemici se non per questo mo- 
tivo. E' necessario, che colla santità del- 
la nostra vita facciamo conoscere di ap- 
partenere il Gesù Cristo, che ci ha riscat- 
tati, c che non viviamo più per il mon- 
do, ma per quello, che è morto per. noi. 
E* necessario, che lo serviamo, non co- 
me schiavi, che operano per il solo timo- 
rei 

(1) Lue IL 74. 75. 
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re; non con una giustizia, ed una santi- 
tà apparente , hi quale non ci fa giusti 
se non agli occhj degli uomini; ma es- 
sendo divenuti noi suoi figliuoli adottivi 
rnedi unte il Mistero della Redenzione vi- 
viamo in una santità, ed in una vera giu- 
stizia, che ci rendano santi agli occhj di 
Dio, e che ci facciano stare innanzi a 
lui sempre disposti a fare la sua santa vo- 
lontà operando in tutto nella veduta di 
sempre piacergli . ' . 

Elevazione a Gesù' Cbisto 

Redentore degli Uomini. 

Vi adoro, 0 Gesù mio Dio, e mio Re- 
dentore! che veniste su la terra per libe- 
rarmi dalla schiavitù, e dalla soggezione 
del demonio, al quale mi era venduto per 
i miei peccati. Ah! Signore, quando con- 
sidero questa schiavitù, la ritrovo ingiu- 
sta, vergognosa, e dura. Impei ciocche qua- 
le ingiustizia si è mai questa, l'abbando- 
nare Iddio nostro legittimo Padróne, per 
assoggettarci al demonio? .quale ingiusti- 
zia, il preferire un nemicò, il quale non 
ha alcun diritto sopra di noi , al nostro 
Dio nostro Padre , ' nòstro' Creatore , che 
ha un supremo dominio sopra tutto il no- 

V suo 
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stro essere? quale ingiustizia il venderci 
al demonio per un nulla, ed abbandonare 
i beni grandi, che Iddio ci promette? Se 
questa schiavitù è ingiusta, non è meno 
vergognosa. Qual cosa più vergognosa per 
un uomo fatto a somiglianza di Dio quan- 
to l'attaccarsi, guai* altro figliuol prodi- 
go, a guardare immondi animali, ed a 
commettere delle azioni le più indegne , 
e le più disoneste? Schiavitù finalmente 
dura, e penosa, giacché non si può ser- 
vire il demonio se non con molta pena , 
e con grandi difficoltà, ed è assai diffici- 
le lo scuotere il suo giogo. Ah! Signore, 
Voi aveste pietà di noi, e daste tutto il 
vostro Sangue, e la vostra vita per libe- 
rarci da questo disgraziato tiranno . Io 
non appartengo più a me stesso, ma bensì 
a Voi , che mi avete riscattato ad un 
prezzo cosi grande ; e sono divenuto vo- 
stro schiavo per non vivere più se non 
per Voi, e per servir Voi solo. Impri- 
mete nel mio cuore la nuova Legge, que- 
sta Legge di carità , la quale mi rende 
libero nel farmi vostro schiavo. Lo sape- 
te pure, o Signore Gesù, che mi era fat- 
ta una vergognosa catena dei miei pec- 
cati, prima che avessi ricevuta la libertà, 
che mi avete data. Ma ah! che vi so- 
no ancora molte cose, che mi ritengono 

schia- 



I 
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schiavo! Terminate ,0 Signore Gesù, si 
terminate di spezzare colla dolcezza della 
vostra grazia quei laccj, che tengono an- 
cora schiava l' anima mia. Quando sarà 
o Signore che io possa dire (1): Voi ave- 
te spezzate tutte le mie catene, vi offerirò 
un sacrifizio di lode? Quando saio una vol- 
ta nella celeste Gerusalemme» nostra mar 
die , la quale è veramente libera con 
tutti i suoi figliuoli? Deh! permettere ali! 
afflitto mio cuore di gridare col vostro 
Apostolo (2) : Infelice che io sono, chi mi 
libererà da questo corpo di mone, che ag- 
grava la mia anima, e la tiene schiava, 
e rinchiusa come in una dura prigione, 
ove non ha quasi alcuna libertà per pen- 
sare, e per agire, coinè essa vorrebbe? 
Spezzate, o Signore Gesù, sì spezzate tut- 
te queste funeste carene , ed applicatemi 
tutti i frutti della vostra Redenzione. Io 
tremo al pensare , che posso ancora di- 
venir schiavo del demonio, e perder così 
il benefizio grande delia vostra Redenzio- 
ne. Non permettete giammai, o mio Si- 
gnore, che io venda la mia anima a que- 
sto tiranno. Ah! cosa mi potrebbe mai 
promettere , che uguagliar potesse quei 
grandi, ed ineffabili beni, che Voi pro- 
mettete di dare a tutti quelli, che vi ser- 

V 2 vono? 
(1) PsMlm, 115. ^ 
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youtf? Io continuamente correvo dietro a. 
questi beni così grandi, e vi dirò fino ali* 
ultimo momento della mia vita, che de- 
sidero di esser liberato dai laccj del mio 
corpo, e di esser con Voi nel Ciela, ove 
goderò una pace, ed una perfetta, liber- 
tà . Coti sia . 

£«409* ««GgO* *do* ééMt* «epe» *<$G>* #<50o» <*=»»* © 

CAPITOLO QUINTO 

Di Gesù Cristo, V Architetto della Casa 
dì Dio, e del suo Tempio. 

LA Chiesa di Gesù Cristo viene asso- 
migliata ad un' grand' edifizio: ora ad 
una Città situata sopra un alto monte ; 
ora ad una Casa, che fabbrica Iddio, ov- 
vero ad un Tempio, di cui ciaschedun 
eletto in particolare è una delle pietre vi- 
ve, che entrano nella costruzione dell cdiji- 
zio per comporre una casa spirituale ? (1) » 
nella quale, e per mezzo della quale Dio 
vuol essere eternamente adorato. Gesù 
Cristo è T Architetto di questa Città^, d^ 
questa Casa , e di questo Tempio , che 
innalza alla gloria di suo Padre seconda 
quello, che era stato predetto dai Profe- 
ti (t>). Ecco ritorno, che ha per nome COrien^ 

te: 

(lì /. i*ur x lU *$. , (2) Z*& VII. J$. 13* 
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te: egli fabbricherà un Tempio aL Signóre^ 
Sarà coronalo di gloria, si assiderà sopra il 
suo Trono , e vi regnerà . 

D. Queste parole del "Profeta Zaccheria 
possono intendersi di Gesù Cristo? 

IL Sebbene queste parole si referiscano 
a Zorobabele, il quale dopo la schiavitù 
fece fabbricare il Tempio di Gerusalem- 
me, nulladimeno i Santi Padri le hanno 
riguardate come una Profezia di Gesù Cri- 
sto chiamato dal Profeta Malachia il sole 
di Giustizia, il quale è nato Sopra di noi, 
e chiamato da Zaccheria Padre di S. Gio*: 
Battista il sole nascente (1), che è venuto 
a visitarci, e che Dio ha mandato sopri 
la terra per illuminarci, e per fabbricaré 
questo Tempio spirituale, nei quale , è 
per mezzo del quale Iddio vuole essere 
eternamente adorato. Consideriamo adun- 
que Gesù Cristo come l'Architetto di que- 
sto grande edirlzio. Ammiriamovi la sa- 
pienza, con cui lo costruisce, quali sono 
fé pietre, che fa entrare nella costruzio- 
ne di questo edirlzio; quale ne è la bel- 
lezza, la magnificenza, e la grandezza: 
quali sono gli artefici, che si associa per 
questa grand' opera; e quando sarà termi- 
nata: tutte queste cose meritano qualche 
considerazione particolare. 

jD. In 

(l) Lue. A 
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D. In qual maniera si è regolato Gesù 

Cristo per fabbricare questo grand' edi- 

fizio ? 

R. Egli si è regolato con una sapienza 
ammirabile. Prima di ogn' altra cosa ne 
ha formato il disegno insieme con suo 
Padre. Ha veduto quale nr doveva essere 
la grandezza, la magnificenza, la bellez- 
za , e tutte le proporzioni , che doveva 
avere per esser degno dell'Esser supremo, 
e dei disegni, che ne aveva. Ha veduto 
quale doveva esser la forza di questa Cit- 
tà santa, che doveva fabbricare; quali ne 
dovevano essere i Cittadini, le leggi, e 
le regole, che bisognava stabilirvi. Ha ve- 
duto quale doveva essere il Capo, ed il 
Padre di famiglia, quaii ne dovevano es- 
sere i figliuoli, e l'ordine, che bisognava 
stabilirvi. Ha conosciuto quanto doveva 
esser santo questo Tempio del Dio viven- 
te, di cui egli esser doveva il Sacerdote, 
la vittima, ed il fondamento. Ha veduti 
tutti i materiali necessarj per tutte le par» 
ti di questo Tempio: per il Santuario, 
per le pareti, per il pavimento del Tem- 
pio , e per gì' ornamenti . Finalmente ha 
veduto che qualità dovevano avere le pie- 
tre, delle quali si voleva servire per il 
suo edifizio. Noi ammiriamo la sapienza 
di Salomone nella costruzione del Tem- 
pio, 
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*pio, che fece fabbricare secondo il dise* 

?no, che gliene aveva dato Davidde suo 
adre; e quel bell'ordine, che stabili fra 
il numero grande degli artefici, che vi 
travagliavano: ma ammiriamo ancora di 
piti quella di Gesù Cristo, di cui Salo- 
mone era la figura, come il Tempio, che 
fabbricò, lo era di quello, che Gesù Cri- 
sto ha fabbricato per la gloria di suo Padre. 

D. In qual maniera Gesù Cristo ese- 
guisce il disegno, che ha formato di que- 
sto santo edifizio? 

JR. Gesù Cristo ha scelte, e scieglic an- 
cora in tutti i giorni le piètre, che vuole, 
e che gli sono necessarie pei disegni, che 
egli ha. Ora ne prende in mezzo alle 
strade; ora nelle montagne, e nelle fore- 
ste; ora le svelle dal fondo delle cave, le 
taglia, e le prepara, fino a tanto che sia- 
no in istato di esser poste nel luogo a 

2 deste destinato. Queste pietre, che Gesù 
iristo prende nelle foreste, o nelle stra- 
de, o nelle cave, sono gli Ebrei, i Gen- 
tili, e gli Eretici, i quali sono da Gesù 
Cristo convertiti alla Fede , e generalmen- 
te tutti i peccatori, che ritornano a Dio, 
e che perseverano nella giustizia, e nella 
santità . In tal maniera se ne spiega l'Apo- 
stolo (1). E voi ancora, 9 Gentili, eturate 

- nella 

<Q Efa. IL 22. 
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nella struttura di questo edifizio per dive- 
nire la Casa di Dio per mezzo dello Spi- 
rito Santo. Questo era stato già figurato 
nel Tempio di Salomone, il quale fu fabr 
bricato coi materiali somministratigli .dal 
Fe di Tiro, e con quelli presi dalla Giù- 
dea, che Salomone vi impiegava. Questa 
unione dei Tiri, che erano Gentili, cogli 
Ebrei ci figurava, che gli Ebrei, ed i Gen- 
tili entrerebbero ugualmente nella costru- 
zione di questo edifizio , e che tutti in- 
sieme non formerebbero se non un solo 
Tempio, essendo riuniti in Gesù Cristo 
pietra angolare, che riunisce insieme ic 
due muraglie della fabbrica . 

D. In qual maniera Gesti Cristo prepa- 
ra le pietre , che egli destina per la eo- 
struzione di questo Tempio spirituale ? 

lì. Gesù Cristo prepara queste pietre se* 
parandole dal mondo, e togliendole ai lo- 
ro errori, ed agli oggetti delle loro ree 
passioni . Le distacca dalle cose della ter- 
ra, e da tutti i peccati, che le rendeva- 
no rozze, simili alle pietre non levigate, 
e che erano Y oggetto dell' odio di Dio , 
ed incapaci di avere luogo alcuno ncll 
edifizio. Il Battesimo Je rivendica da!l$ 
schiavitù del demonio, e le fa divenire 
pietre preziose. La penitenza le ripulisce 
per mezzo delle diverse mortificazioni, 

che 
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che loro impone. Le afflizioni, le pene», 
le umiliazioni , le persecuzioni , i cattivi 
trattamenti, e generalmente tutte le cro- 
ci, colle quali Dio l'affligge, sono come 
altrettanti colpi di martello, e di casello, 
con cui Gesù Cristo prepara le pietre del 
suo edifizio, per esser poste nel luogo., 
che loro è stato destinato . I tiranni , e 
generalmente tutti quelli, che perseguita.- 
pò i Cristiani, sono come i martelli, di 
cui Dio si serve per conciar le pietre, e 
per dar loro la # forma, e la proporzione 
necessaria per il luogo, che Gesù Cristp 
ha loro stabilito . Questo divino Architet- 
to rigetta ie pietre, che non vogliono es- 
sere ripulite, cioè quei Cristiani, che 
non vogliono soffrire cosa alcuna. Riget- 
ta ancora dal suo edifizio quelle, che si 
rompono , o si schiacciano sotto il mar- 
tello, cioè quelli , che non ricevono le 
umiliazioni, e le afflizioni se non morr 
morando, o bestemmiando, poiché è ne- 
cessario che noi entriamo nel Cielo per 
mezzo di molte tribolazioni ; che la no- 
stra Fede sia prò vara, e cjie Gesù Cristo 
cj prepari il suo Regno, come l'Eterno 
suo Padre lo ha preparato a hii. 

Cosa adunque dobbiamo fare , se vo- 
gliamo divenire le pietre vive di questo 
ediiizio? 1. E' necessario, che abbiamo 

un' 
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un' intiera dipendenza dei Gesù Cristo, 
lasciandoci ripulire, come egli vorrà, e ri- 
cevendo tutti i colpi, coi quali vorrà bat- 
terci , senza mormorare , e senza lamen- 
tarcene . 2. Dobbiamo lasciarci porre nel 
luogo dell' edifizio, ove a Gesù Cristo sem- 
brerà più a proposito, senza resistergli, 
e senza volerne altro se non quello, eh* 
ci vorrà dare il Padrone della fabbrica . 
3. Dobbiamo di poi starcene in pace in 
quel luogo del Tempio , ove ci avrà po- 
sti Gesù Cristo, senza invidiare il posto 
di un altro . Bisogna esser contenti in 
qualunque luogo del Tempio ci ritrovia- 
mo, o nel Santuario, e nelle muraglie, o 
nel pavimento, o nascosti, o esposti alla 
veduta del mondo: ci deve bastare di es- 
servi per ordine dell' Architetto. 

Z). Cosa è mai quel, che fa la bellez- 
za, e la magnificenza di questo grande 
edifizio ? 

/?. Non si vede risplendere in questo 
Tempio nè oro, ne argento, come nel 
Tempio di Salomone ; ma quel , che ne 
forma la bellezza, si è 1. la pietra, che 
c posta p«r fondamento, e che non è se 
non Gesù Cristo (1), pietra sedia, e pre- 
ziosa , la pietra principale dell'angolo (2) . 
Essendo fabbricalo tutto l'edilizio sopra que- 
sto 

(1) /. Pttr. Il é. (*) Ep hcs. ///. ai. 
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sto fondamento si innalza, e si accresce nel- 
le sue proporzioni , e nella sua si maria per 
essere un Tempio santo consacrato al Signo- 
re . Sopra questo unico fondamento la 
Chiesa porta, e da lui riceve tutta la sua 
bellezza. Gli Apostoli ancora sono il fon- 
damento, e come le colonne di questo 
grande edilizio. Essi predicarono sopra la 
Dottrina di Gesù Cristo, e sopra di que- 
sta si è stabilita la Chiesa, e si è dila- 
tata per tutto il mondo. 

2. Quel, che produc* ancora la bellezza 
di questo edifizio, si è il cemento, che 
unisce le pietre vive, il quale non è altra 
cosa se non la fede, la speranza, e la ca- 
rità, che uniscono tutte queste pietre a 
.Gesù Cristo loro Architetto; e che lega- 
no fra di loro in una maniera del tutto 
divina per formare tutte insieme un sol 
Tempio di una bellezza, e di una magni- 
ficenza degna di Dio, per il quale è fab- 
bricato . 

3. Finalmente quel, che forma la bellez- 
za di questo santo luogo, si è il Sangue 
di Gesù Cristo, e quello di tanti Marti- 
ri, col quale è stato bagnato: la purità 
delle Vergini; l'innocenza, e la santità 
di tanti Giusti, le preghiere, i gemiti, i 
travaglj, e le lacrime di tanti illustri Pe- 
nitenti , i quali bagnano il pavimento , 

ove 
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óve la loro anima dimora sempre immo- 
bile : la poverrà , e la mortificazione di 
tanti santi Religiosi: il silenzio, ed il ri- 
tiro di tanti santi Anacoreti; la carità, 
la solitudine, ed i santi trasporti di quel- 
li, che servono i poveri. Finalmente tut- 
te le diverse virtù, che risplendono sopra 
tutte le pietre vive, rendono gloria al Dio 
vivo, ed a quello , che le ha poste in 
questo santo Tempio, e fanno una parte 
della magnificenza grande dei suoi or- 
namenti . 

D. Non vi è qualche altre cosa in qué- 
sto Tempio, che ne faccia vedere la bel- 
lezza, e la magnificenza? 

/?. Vi sono molte cose ancora molto 
più considerabili di quelle, che abbiamo 
dette , le quali ci faranno conoscere la 
bellezza, e la magnificenza di questo san- 
to edifizio; la maestà di Dio, che ne lo 
riempie; la sua sapienza, che lo sostiene; 
il gran Sacerdote, che vi fa le funzioni; 
la Vittima, che vi è offerta, che non 
sono altro se non Gesù Cristo. Finalmen- 
te tutti i Ministri della nuova Legge, il 
di cui zelo, e la santità risplendono in 
questo santo Tempio, e le di cui diver 1 
4 se funzioni sono tanto eccellenti, ce ne 
discuoprono la bellezza, c la magnifi- 
cenza . 

Quali 
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• Quali bellezze non ritroveremo noi an- 
cora, in questo edilizio? Vi vediamo la 
.verità di tutto ciò, che era in figura in 
quello di Salomone . Vi abbiamo il vero 
propiziatorio, che non c altra cosa se 
non Gesù Cristo , per mezzo del quale 
Iddio ci ha parlato, e ci parla ancora, e 
per di cui mezzo ci comparisce propizio, 
e favorevole. Vi abbiamo l'Arca dell'al- 
leanza nel Sacramento del Corpo, e del 
Sangue di Gesù Cristo, che e ancora la 
manna , di cui siamo cibati ia questo 
mondo. Gesù Cristo è il santuario della 
Divinità, l'ostia, ed il sacrifizio offerto 
continuamente a Dio dai Fedeli. Ma quel, 
che innalza all'estremo la magnificenza, 
e la grandezza di questo Tempio, si e , 
che ciascun Fedele, e ciascuna pietra vi- 
va di questo Tempio è ella stessa, un 
Tempio santo consacrato al Signore, nel 
quale abita lo Spirito Santo, ed e ripieno 
dalla maestà di Dio . 

D. Gesù Cristo non si associa altri ar- 
tefici per costruire il suo Tempio? 

R. Quantunque Gesù Cristo, assoluta- 
mente parlando, non avesse avuto biso- 
gno di alcuna persona per formare questo 
grande edifizio, e sebbene lo avesse potu- 
to fare da se solo, nulla dimeno volle as- 
sociarsi altri artefici, perchè fossero, co- 
ni^, 
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me dice l'Apostolo, suoi Cooperatori . Tali 
sono i fedeli Ministri elei Vangelo , i Pa- 
stori , i Dottori , ed i Predicatori , che 
egli riempie del suo spirito, affinchè tra- 
vaglino con liti alla formazione del suo Cor- 
yo mistico, e per La consumazione dei San- 
ti (i), secondo il disegno, che ne ha fat- 
to, e secondò le regole, che ha loro pre- 
scritte, senza poter cambiare, nè dimi- 
nuire, nè ag^iiic-ncre cosa alcuna al mo- 
dello, che ha dato loro. Dice a tutti que- 
sti Ministri ciò, che Dio disse a Mose, 
quando gli ordinò di costruire il Taber- 
nacolo, figura del Tempio spirituale, che 
fabbrica Gesù Cristo (2): Fate tutto secon- 
do il modello, che vi è stato mostrato sopra 
la montagna. Si può dire ancora, che tut- 
ti quelli, che contribuiscono alla conver- 
sione dei peccatori , o alla salute delle 
anime o coi loro buoni esempj, o colle 
loro preghiere, o colle loro istruzioni, o 
colle loro elemosine, ed altre buone ope- 
re, sono eglino stessi e le pietre vive di 
questo edilizio, e gli opera j, che servono 
a questo divino Architetto per eseguire 
il gran disegno, che egli ha formato. 

7J. Abbiamo già detto, che ciascun Fe- 
dele, il quale vive cristianamente, è egli 
stesso un Tempio , di cui Gesù Cristo 

ne * 

(1) Efhes. IV. la. (a) ExùI XXV. 4* 
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ne è T Architetto; questo come si deve 
intendere ? 

R. I Cristiani sono i Tempj di Dio, per- 
chè Dio abita in loro mediante la presen- 
za del suo spirito (1): non sapete voi, dice 
V Apostolo, che siete il Tempio di Dio, e 
che lo spirito di Dio abita in voi* e in un 
altro luogo (a): voi siete il Tempio del Dio 
vivo secondo quello, che dice egli stesso: io 
abiterò in essi: camminerò in mezzo di loro: 
sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio por 
polo. Qual grazia, e quanta santità vi è in 
un Cristiano consacrato mediante l'asper- 
sione del Sangue di Gesù Cristo, e me- 
diante l'unzione dello Spirito Santo! Que- 
sta consacrazione si è fatta per mezzo dei 
Battesimo, per le preghiere , gli esorcismi, 
le unzioni, e per le altre cerimonie di que- 
sto Sacramento. Questa consacrazione ci 
vien rappresentata da quella, d/ei nostri 
Tempj materiali ; e Dio medesimo vi ri- 
siede dopo di essere stati così consacrati, 
e dopo che il peccato è stato discacciato 
dalle anime nostre ; e Gesù Cristo vi abi- 
ta come Sacerdote , il quale colla sua gra- 
zia sacrifica le passioni, che vi domina- 
vano; ci benedice, e ci rende giusti. Vi 
abita come un R* sopra il suo Trono, che 
diffonde le sue beneficenze nell'anima, che 

la 

(1) /. Conni UL 16. (2) Corìm. IL VI. io. 
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la governa colla dolcezza della sua cariti, 
e colla forza della sua grazia . 

D. Non vi è qualche cosa, che oscuri 
lo splendore, e la bellezza di questo san* 
to 'l'empio? 

Ri Tutti i peccati, l'impurità, l'amor 
del mondo, l'avarizia, V ambizione sono 
tanti idoli , che oscurano la bellezza -di 
(jucsto santo luogo. Qual orribile profana- 
zione si è mai quella di mettere il demo- 
nio nel luogo di Gesù Cristo (i)? Lnpér* 
ciocche qual relazione vi è fra il Tempio di 
Dio, e &C Idoli , fra Gesù Cristo, e Bolidi* 
Quale spettacolo il vedere le abominazio- 
ni nel luogo santo, ed il luogo, ove abita-- 
va Iddio, divenire il ritiro degli spiriti 
impuri? Temiamo questa terribil minaccia, 
che fa l'Apostolo contro tutti questi pro- 
fanatori: Se alcuno, egli dice, profanerà il 
Tempio di Dio, Iddio lo manderà in per* 
dizione . 

D. Qualora avessimo avuta la disgrazia- 
di profanare così il Tempio, e di averla 
distrutto, cosa si deve fare? 

IL 11 Cristiano, che ha violata la san- 
tità di questo Tempio spirituale, che la 
ha distrutto, deve intieramente applicarsi 
a piangere su le rovine di questo santo , 
Tempio, rilevarlo, e sbandirne tutti gì* 

idoli 

(0 Corinto VL if ; 
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idoli delle passioni , affinchè pos.sa riea* 
traivi Gesù Cristo, ed abitarvi \ il che non 
si fa senza molti travaglj. E' necessario, 
che tutte le virtù Cristiane abbiano luo- 
go nella costruzione di questo edilìzio , 
come pietre assolutamente necessarie per 
terminare di formarlo. Siccome Salomone 
fece preparare tutti i materiali, che era- 
no necessari per la costruzione del Tem- 
pio materiale , avanti d' incominciarlo » 
così è necessario che noi operiamo nella 
stessa maniera, per non esser simili a 
quelli, dei quali parla Gesù Cristo, che 
per non aver fatti i preparativi necessari 
per Tedifizio spirituale, sono stati obbli- 
gati ad interromperlo senza compirlo, e 
sono divenuti l'oggetto delle risa dei mon- 
dani . Finalmente, siccome Salomone fece 
mettere per il fondamento del Tempio 
materiale delle pietre grandi; così noi dob- 
biamo porre Gesù Cristo per fondamento 
del nostro edifizio. Bisogna che tutta la 
nostra pietà, e la nostra penitenza, per 
essere stabile, sia fondata sopra di lui; 
e siccome Salomone fece fabbricare jj 
Tempio in una pace grande , ed in un 
profondo silenzio, senza che si sentisse 
alcun colpo di martello ; così ancor noi 
dobbiamo travagliare alla costruzione del 
nostro edifizio spirituale in un gran silen- 

X zio, 
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zio, ed in uoa pace grande con molta 
applicazione, e con molta vigilanza; rial- 
zandolo come fecero gl'ìsdraeliti, quando 
ritornarono dalla loro schiavitù, combat- 
tendo con una mano contro i nemici, che 
si espongono al nostro disegno, e fabbri- 
cando sempre Coli' altra > fino a tanto che 
abbiamo ridotta la mostra opera alla per- 
fezione, in cui deve trovarsi, per esser 
posta nel Tempio eterno con tutti gli 
eletti, i quali saranno consumati nell'unio- 
ne con Gesù Cristo . 

D. Quando sarà terminato questo grand* 
edifizio? e quale sarà la bellezza di que- 
sta Città, e di questo santo Tempio? 

R. Questo acc-aderà alla fine dei tempi. 
Allora i fondamenti di questo edifizio, « 
le porte si vedranno amate di tutte li 
sorte di pietre preziose, cioè, tutto ivi sa- 
rà santità, purità, luce, e stabilità; tutto 
sarà circondato, è penetrato dallo splen- 
-dore di Dio medesimo . Il Signore Dio 
onnipossente, e l'Agnello saranno il Tem- 
pio, in 'cui tutti gli eletti adoreranno Dio 
^eternamente , ed ivi ciascuno sarà come 
una pietra viva, animata dallo spirito di 
Dio, penetrata dalla sua gloria, illumina- 
ta dalla sua luce, avvampata dalla sua ca- 
rità ; e di cui l'Agnello sarà il sole, che 
risplenderà in questo 'santo edificio per it- 

lumi- 
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lutti tacite tutti i Santi, e per discuoprir 
loro i tesori tutti della sapienza , e della 
Scienza di Dio nella formazione di tutti 
i suoi detti . Tutto Sarà santo, e perfet- 
to in truesto Tempio: Gesù Crifcto rive- 
stito di gloria, e d* immortaliti Sarà egli 
ttfc*so il Sacerdòte, la Vittima, t V Alta- 
re dell'eterni) sacrificio, òhe vi sarà offer- 
to a Dio: non ti entrerà alcuna tofca, the 
£oSSà aver qualche macchia* hè alcuno 
di quelli, che tommettoftó l'abotfi inazio- 
ne, è la fnensogna; riia vi entterannò so- 
lamente quelli, eh* avranno Imbiancata 
la biro veste nel Sangue dell' Agnello, e 
che sono scritti nel libro della vita. 

ELEVAfctOKE A GtSV* C*!StQ 

V Architetto dèlta Caia di Dto. 

guanto è mai bello, o mio divino Sal- 
vatore, questo Tempio, Che innalzate al- 
la gloria dell'Eternò Vostro Padrè! quan> 
to è grande , e quanto è Santo ! Voi stes- 
so ne siete il primo fondamento , e la 

Iyrima pietfà; Voi ne siete il Sacerdote, 
a Vittima, e l'Altare; Voi ne fate tuttfr 
la bellezza mediante la santità , che con> 
municate a tutte le pietre vive , che lo 
compongono . Io annuito la vostra sap'utt- 

X 2 za* 
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za, e l'adoro nella scelta, che Voi fate 
di tutte le diverse pietre, che hanno luo- 
go nella costruzione di onesto santo edifi- 
zio. Non posso a meno di non considerare 
ancora con maraviglia tante persone, del- 
le cuali vi siete servito, e di cui vi ser- 
vite ancora per conciaie le pietre vive 
di questo santo Tempio: tanti Tiranni, 
tanti Eretici, e tanti persecutori sono sta- 
ti senza saperlo ristrumenti* dei quali vi 
siete servito, per preparare le pietre, che 
volevate porre nel vostro edifizio. Chi 
non resterà sorpreso nel considerare come 
Voi per tutta la terra avete tanti operaj 
Evangelici, che vi associate al vostro Mi- 
nistero per travagliare con Voi alla for- 
mazione di questa grand' opera? Felici co- 
loro, che travagliano secondo il modello, 
e le regole, che ne avete date, e che non 
si regolano secondo la vanità dei loro pen- 
sieri, e secondo il desiderio del loro duo- 
re . Correggeteli , o Signore , quando si 
allontaneranno dalle regole prescritte. Re- 
golate le loro mani, io loro lingue, ed i 
loro spirici . Fate loro parte della vostra 
sapienza per preparare le pietre del vostro 
edifizio. Ahimè! o Signore, io ho avuto 
li vantaggio di essere una di queste pie- 
tre vive per mezzo del mio Battesimo, e 
della Fede, che mi avete data. Ma ah! 

perchè 
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perchè non sono io dimorato nella sala- 
cità , della quale mi avevate fatto parte 1 
cipe? Era forse necessario che me ne se- 
parassero il peccato, e l'amor del mon- 
do? Ahimè! o Signore, io lo confesso, 
questa disgrazia mi è accaduta; mi sono 
veduto come una di quelle pietre del San- 
tuario disperse nelle pubbliche piazze sen- 
za onore, e senza gloria, camminando per 
la strada larga e spaziosa, che conduce 
alla perdizione. Voi mi vedeste in questo 
stato, ed aveste pietà di me; e per un 
effetto della vostra misericordia del tutto 
gratuita mi avete fatto rientrare ancora 
nella struttura di questo santo edifizio- 
Terminatc, o Signore Gesù, sì terminate 
di perfezionare l'opera vostra. Egli è giu- 
sto , che le pietre siano ben conciate , e 
che io senta i colpi del martello, che ho 
meritato . Voi vedete , o Signore , quanti 
difetti si ritrovano in me ; non sono se 
non una pietra informe. Battete, o Signo- 
re, e tagliate, datemi tucta la perfezione, 
che devo avere, per poter ritrovarmi in 
questo santo edifizio. Mettetemi nel luo- 
go, che mi avete destinato. La vostra 
mano caritatevole sia quella , che mi ci 
ponga, e non quella degli uomini; nè il 
mio proprio spirito , nè alcuna veduta 
umana. Deh! ùte che io me ne stia in 
* • pace, 
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face, e senza invidia in qualunque hiogo# 
\n cui mi abbiate pqsto» Non merito di 
4 ssere nel Santuario \ un cantone nel pa- 
vimento del Tempiq, o nella grossezza 
della muraglia mi si conviene più di qua- 
lunque altro luogo. Qui aspetterò in pa- 
ce, o mio divino Gesù, che voi mi col- 
lochiate nel Tempio eterno. Imperciocché 
a che mai mi servirebbe l'esser* stato 
ima pietra viva per qualche tempo , se 
jfien dovessi esser poi una pietra di QflQ- 
e di gloria nel Santuario eterno? Io 
tremox quando penso, che pqssq ancora 
distaccarmi dall' edifiziq mediante il cat- 
tivo uso della mia liberà . Pehi non Io 
permettete?* o Signore > e tenetemi così 
fortemente unito a Voi cella vostra gra-? 
^ia* e per mezzo del vestii© spirito, che 
io non me ne distacchi giammai, ti mio 
proprio peso mi penta ver$q la t$rva> $d 
io certamente vi caderà, $e rion rui ri- 
tenete e coi vincoli, e col p$ao deiia, ca- 
rità. Entrerò in un'abisso di miserie x se 
mi trattiene l'abisso delle vostre mi- 
sericordie . Spero, ed unicamente^ confido 
j?ella forza della vostra grazia,, di cui spes- 
so ho provati i maBaviglio&i elicevi. Etefe? 
fatemi. quel-U di adempire con fedskà a 
tuai i miei doveri rei Hlc^q, j&\ quale 
mi avete posto* afBneÀè is po^un esser* W 

gi orno 
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giorno una di quelle pietre vive, che for- 
meranno questo Tempio eterno, ripieno 
della gtoia, e della maestà di Dio. Ma 
cosa vedo, o Signore? Non devo esser so- 
lamenta una pietra viva della vostra c^.- 
sa, ma devo essere io stesso il Tempio 
della Diviniti, ti vostro Apostolo rai c*i- 
ce ad alta voqe, e mi ripete (i): questo 
Tempio è santo, e chi profanerà questo Te^ 
fio, sarà da Dio riprovato. Ah! grar.de 
Iddio quanta santità devo io avere, giac- 
che Voi dovete risiedere in mezzo a me, 
come nel vostro Santuario, qve dovete f> 
re la funzione di Sacerdote , e di Sacrifi- 
catore per offerirmi, ed immolar?^ con 
Voi! Non permettete, o Signore Gesù,, 
.che il vostro Santuario sia prqfanato d* 
idolo alcuno, o dall'avarizia, o dal! qs- 
goglio , o dall' impurità . Io *Q*° BtafD 
consacrato col vostrp Sangue , e per l>a 
presenza del vostro spirito; fate, che ifi 
tutto respiri la santità, h pietà, U rispet- 
to, il silenzio, il raccoglimento i l'umilt*, 
e l'adorazione eternai affinchè tutto vi si 
trovi degno dell*, vostra presenza, e della 
grandezza del vostro nome . Dimorate ia 
me, e fate che io abiti in Voi- Possede- 
temi, e fate che io possieda Voi nel tem- 
po, e nell'eternità- Così sia. 

• i 

(i) /. C$riau III. 17. 
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CAPITOLO SESTO 

jDi Ge*à Cmra Sacerdote dèlia sua Chiesa, 

LA Religione ci insegna/ e ci comanda 
di adorare Dio, e di rendergli il cul- 
to supremo consacrandogli tutto ciò, che 
noi siamo* e tutto ciò, che abbiamo. Per 
onesto motivo ha voluto f che gli uomini 
gli oflèrissero dei sacrifizi fino dal prin* 
cipio del mondo: e dopo, quando dettò la 
sua Legge, scelse una Tribù, la quale 
fosse consacrata per il Ministero del Tem- 
pio, e dalla quale cavò quelli, che dove- 
vano fare le funzioni di Sacerdoti . Ma 
tutti questi Sacerdoti non erano se non 
la figura di Gesù Cristo , che doveva 
manifestarsi nella pienezza dei tempi per 
offerire a Dio una vittima degna della sua 
grandezza. Gesù Cristo adunque è quel 
gran Sacerdote , c quel gran Pontefice dei 
berti futuri figurato da tutti i Sacerdoti 
della Legge antica, e predetto dai Profe- 
ti (i). Io mi farò nascere, dice il Signore, 
un Sacerdote fedele, il quale opererà secon- 
do il mio cuore. L'Apostolo S/ Paolo ce 
lo rappresenta come tale in tutta la sua 

Let- 

(i) I.&eg. il 55. 
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Lettera agli Ebrei; e tutto quel, che nt 
dice, si. può ridurre a far conoscere due 
cose. 1. La grandezza, o la santità del 
Sacerdozio di Gesù Cristo. 2. I vantaggi 
grandi, che ci procura. 

D. In che consiste la grandezza , c la 
santità del Sacerdozio di Gesù Cristo ? . 

R. Noi conosceremo la grandezza, e la 
santità di Gesù Cristo Sacerdote, se con- 
sideriamo 1. la sua vocazione , 2. la sua 
consacrazione, 3. le sue qualità, 4. la di- 
versità, che vi è fra Lui, ed i Sacerdoti 
della Legge antica. 

1. Gesù Cristo è stato scelto fino da 
tutta T eternità da Dio suo Padre per es- 
sere il Sacerdote della sua Chiesa. Non 
si è intruso da se medesimo in questa ter- 
ribile dignità. Gesù Cristo, dice l'Aposto- 
lo (1), non ha presa da se medesimo la 
qualità gloriosa di Pontefice, ma l'ha ri- 
cevuta da quello, che gli ha detto ; Voi sie- 
te il mio Figlio, vi ho generato in questo 
giorno . Egli ha detto ancora : Voi siete 
Sacerdote in eterno (2). Iddio vedeva qual* 
era V impotenza , e la debolezza dei Sa- 
cerdoti della Legge; e per questo motivo 
ha scelto quello, che è il suo proprio Fi- 
gliuolo, ed il carattere della sua sostanza, 
per essere il suo Sacerdote. Ammiriamo 

la 

(1) Affi Ebrei K (a) Fsttm. 109. 
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la sapienza di Dio . Aveva il disegno di 
fabbricarsi un Tempio degno della sua 
santità, come lo abbiamo detto nel pre* 
cedente Capitolo; scìcglie un Sacerdote, il 

Suale corrisponda alla magnificenza. , e<l 
la santità di questo Tempio. QuaF altro 
mai poteva trovare, che fosse più gran* 
de , e più santo del suo proprio Figliuo- 
lo? Lo 6cieglie, e lo prende dalla stesso 
suo seno: ed ivi gli dice: Voi siete il mio 
Figliuolo, e sarete il mio Sacerdote. Ivi gli 
fa vedere questo Tempio, nella di cui co- 
struzione devono entrare tutti gli eletti 
come altrettante pietre vive. Gli discuo- 
pre ancora il cuore di tutti gli eletti, che 
gli devono esser consacrati come tanti 
Tempj spirituali; e dice al suo Figliuolo, 
vi ho scelto, perchè ne «iato il Sacerdote 
per benedirli, e santificarli. Avanti che 
vi manifestiate nel mondo, voglio che vi 
siano dei Sacerdoti, i quali vi figurino, 
e »vi predicano, e che incominciate anco- 
ra a fare le vostre funzioni per mezzo del 
loro ministero. Imperciocché, se io voglio 
accettare di buon grado le loro offèrte, 
ed i loro sacrifizj , questo sarà , perchè in 
quelli io vedrò Voi . Gesù Cristo adun- 
que è questo Sacerdote scelto da Dio im- 
mediatamente , senza che la passione, ne 
la briga, nè V ambizione abbiano avuta 

alcuna 
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fckuna. parte alla sua elezione, ed ami svia 
vocazione : queste sono le strade disgra- 
diate dei figliuoli del secolo. Gesù Cristo 
è sceito per esser Sacerdote, e nel tempo 
«tesso per gemere, per esser povero, per 
travagliavo, per patire, e per morire. 

2. Quello, che ci fa conoscere ancora- 
la santità di Gesù Cristo, si è la sua con- 
sacratone : consacrazione , ch% è stata 
molto più perfetta di quella dei Sacerdoti 
della Legge antica. Quella si faceva coti* 
unzione di un olio materiale, e col san- 
gue degli animali \ ma Gesù Cristo è 
stato consacrato Sacerdote dell'Altissimo 
per la pienezza delia Divinità, che risie- 
deva sostanzialmente in lui, e che era 
personalmente unita alla natura umana,, 
a. per la pienezza dello Spirito Santo x e 
cji tutti quei doni, dei quali è stata ripie- 
na la sua umanità. Questo era stato v>r£- 
dqttQ da Davidde parlando di Gesù Cri- 
pte*. Voi avete amata U Giustizia, ed ave,- 
m ediata f iniquità ; e p er questo mqiivQ , 
vwerQ (come porta V originale) faehè, o 
Qìq, il nostra ì)ia ni ha consacrato com un 
qlia di allegrezza , ed in una maniera più 
fcceUnsue di quelli , cÀc devono partecipare 
<}IU vostra gloria (i). In fatti egli ha ri- 
cevuta t^tta la pianezza dell' uuziouc del- 
lo 
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lo Spinto Santo; laddove che gli altri Sa* 
cerdoti non ne ricevono se non per par- 
tecipazione, e con misura. La Vittima, 
che doveva offerire Gesù Cristo, e le fini- 
zioni , che doveva esercitare , erano più 
sante di quelle dei Sacerdoti della Legge: 
era ancora necessario > che fosse consa- 
crato in una maniera più perfetta. Egli 
è stato fatto Sacerdote fino dal primo mo- 
mento della sua Incarnazione ; e fin da 
questo momento ha incominciato ad eser- 
citare T uffizio di Sacerdote offerendo il 
suo Corpo all' Eterno suo Padre , come 
dice T Apostolo. 

Per mezzo di questa consacrazione , e 
per la qualità di Sacerdote egli ha tutta 
V autorità nel Tempio di Dio , che è la 
sua Chiesa. Ha il diritto di scomunicare, 
e di separare dal suo corpo tutti quelli, 
che vivono secondo lo spirito del mondo; 
di rimettere , e di perdonare i peccati a 
quelli , che se ne pentono coi più vivi 
sentimenti del cuore . Egli è il deposita- 
rio della verità, e di tutti i disegni dell' 
Eterno suo Padre sopra la sua Chiesa. 
E* il dispensatole di tutti i Misterj, e di 
tutte le grazie, di cui possiede tutta la 
pienezza. Ha il diritto sopra tutti i beni 
cella sua Chiesa, gli appartengono tutti, 
e tutti li riceve dall'Eterno suo Padre. 11 

suo 
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suo Padre gl'insegna la dottrina, che de- 
ve annunziare agli uomini. Finalmente i 
Vescovi, ed i Sacerdoti della nuova Leg- 
ge sono consacrati dalla pienezza della 
sua unzione, per offerire i doni, ed i sa- 
crifizi pei popoli , che sono ad essi con- 
fidati . 

D. Quali sono le qualità di Gesù Cri- 
sto Sacerdote? 

j?. Abbiamo detto, che la terza cosa, 
la quale ci faceva conoscere V eccellenza 
del Sacerdozio di Gesù Cristo, erano le 
qualità di Gesù Cristo Sacerdote, L'Apo- 
stolo ce le ha notate nella sua Lettera 
agli Ebrei (1): Era assai conveniente che 
noi avessimo un Pontefice come questo, san- 
to y innocente, senza macchia, separato dai 
peccatori, più elevato dei Cieli; il quale fos- 
se tutto applicato ai bisogni del suo popolo, 
compassionevole , e fedele in tutto nella Ca- 
ja di Dio, e nel suo ministero per espiare 
i peccati del popolo . Conveniva all' eccel- 
lenza delia nuova alleanza, ed ai diségni 
grandi , che Iddio aveva formati per la 
salute degli uomini 

1. Che egli fosse santo, ed innocente, 
per piacere al suo Padre, e per santifica- 
re gli uomini. Questa santità, e questa 
innocenza non gli erano estranee; gli éraj* 

no 

(1) Hath m**& * ' 
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lìò nattirali, essenziali, ed infcéparabili dà! 
suo essere . 

2. Egli è srato ftparam dtef peccatori, 
perchè noti partecipò giammài alla ag- 
nizione della natura umana, t itùn ha 
avuta, nè pub avere parte alcuna ai pec- 
cati degli uomini, sebbene abbia conver- 
sato, e mangiato con loro. 

, 3. E' stato più, elevato dei Cieli, e degli 
Angeli, che vi sono; poiché hi qualità di 
Figliuòlo , e di Verbo , per cui sono sta- 
ti fatti i Cieli, e gli Angeli, l'innalza, 
al di sópra di tutto ciò, che vi è di 
creato . 

4. Egli è stato tutto applicato ai bisogni 
dei suo popolo per il sub grande amore per 
gli uòmini, non avendo irì veduta se non 
di procurare dei rimedj ai loro mali, te 
di santificarli. Per questo motivo T Apo- 
stolo dice, che egli è stato 

5. Compassionevole, cioè, commòsso daU 
le nostre sciagure per un effetto della 
misericordia, che lo ha avvicinato a noi, 
e lo ha portato a sollevarci. 

6. Egli è stato fedele in tutto nella Casa 
di Dio, fedele al Padre suo per conser- 
vare i suoi diritti, compiere i suoi disé- 
gni, e per eseguire i suoi ordini con tut- 
ta l'esattezza possibile. Eccovi le qualità 
di Gesù Cristo Sacerdote t che devono reo- 

darcela 
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bercelo amabile, e degno di tutto il ri* 
spetto: qualità, che dobbiamo domandar- 
gli per tutti quelli, che agli associa al suo 
Sacerdozio . 

D. Quali diversità vi sono fra i Sacer- 
doti della Legge antica, e Gesù Cristo il 
Gran Sacerdote della nuova Legge? 

R+ Qui vi abbiamo la quarta cosa, che 
ci insegna , quanto è grande , ed elevato 
<5esd Cristo Sacerdote, e quanto il suo 
Sacerdozio è più santo, e più perfetto di 
quello della Legge antica . Disparite , o 
Sacerdoti della Legge antica, e voi om- 
bre, e figure ritiratevi: eccovene uno, che 
-incomincia a manifestarsi in una stalla, 
e va a compiere il suo sacrifizio sta la Cro- 
ce : che per la sua povertà , e pei suoi 
parimenti va a fare eclissare tutta la vo- 
srra pompa , e tutta la vostra magai- 
licenza » 

U Voi non siete se non uomini mor- 
tali; ed il Sacerdote, che noi abbiamo, 
veramente è «omo, ma nel tempo stesso 
-e Dio immortale. . 

2- Voi non avete offerte a Dio se non 
-vittime terrene, e grossolane; e qui vi è 
tih Dro, che oiferrsce, ed tm Dio, che £ 
offerto: quante grandezze ! 

3. I Sacerdoti della Legge antica era- 
no Sacerdoti per un tempo detcrminato, 

e Gesù 
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e Gesù Cristo lo sarà eternamente. Iddio 

10 ha giurato, e non ritratterà giammai 

11 giuramento, col quale lo ha srabilito 
Sacerdote . 

4. Quelli ricevevano il Sacerdozio per 
successione, e Gesù Cristo, nostro Sacer- 
dote , non succede ad alcuno . Egli rice- 
ve il suo Sacerdozio immediatamente dal 
suo Padre . 

5. I Sacerdoti della Legge offerivano pri- 
mieramente dei sacrifizi per loro stessi per 
purificarsi; ma Gesù Cristo non ha avuto 
bisogno di adoprare questa precauzione , 
essendo Dio, impeccabile, e la santità me- 
desima: Gesù Cristo si è offerto solamente 
pei. peccati del popolo ; e non solamente 
pei peccati di un popolo particolare, co- 
me facevano i Sacerdoti della Legge , i 
quali non offerivano i sacrifizi se non per 
il popolo Ebreo, ma Gesù Cristo ha of- 
ferto il suo sacrifizio per tutti i popoli del 
mondo . 

6. 1 Sacerdoti della Legge offerivano un 
gran numero di vittime, e di diverse spe- 
cie, le quali però non toglievano il pecca- 
to: Gesù disio non ha- offerta se non una so* 
la vittima, e si è assiso per sempre alla de* 
sua di Dio (i) f 

7. I $9r 

X 

(1) H*kr. X. il. 1* 



Sacerdote della sua Chiesa. 337 
7. I Sacerdoti della Legge offerivano in 
un Tempio*, ed in un Santuario materiale, 
che doveva avere il suo termine ; e Gesù 
Cristo ha offèrto il suo sacrifizio in molti 
luoghi. 1. Nel seno della Santissima Ver- 
gine, che è stato il primo Santuario, nel 
quale ha incominciato ad offerirsi. 2. Nel- 
la stalla nel giorno della sua nascita „ 
3. Nel Tempio di Gerusalemme, allora 
quando la Santissima Vergine andò ad of- 
ferirvelo, per adempire al comando della 
Legge . 4. Nel corso di tutta la sua vita 
Gesù Cristo si è offerto al Padie suo, co- 
me la Vittima del popolo, j. Nel giat* 
jdino degli Olivi. 6. Nella Grece, sopra 
la quale spirò offerendosi egli stesso con 
un alto grido, e con lacrime, 7. Nel Cie- 
lo, e nel seno della stessa Divinità, ove 
entrò nel giorno della sua Ascensione: que- 
sto Tempio augusto, ed eterno non sarà 
mai distrutto, ed ivi Qesù Cristo eserci- 
terà sempre l'uffizio di Sacerdote, Ivi of- 
fre all'Eterno suo Pad re il suo, Corpo, ii 
suo Sangue, la sua morte, \ m& travagli 
i suoi patimenti, e le sue preghiere per 
la salute degli uomini: Gesù ($ist%, dice 
l'Apostolo, è entrato nel. Cielo, per preseti" 
tarsi adesso per noi al cospetto di Dio {i)* 
Egli non è entrato nel Santuario eterne 
v . Y c0i 

(1) U*br. IX. a 4 . 
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col sangue dei capri, e dei tori, come i! 
gran Sacerdote entrava nel Santuario ter- 
reno una volta Tanno, ma col propria 
é\io Sangue, che non cessa di offerire per 
noi all'Eterno suo Padre. Questo gran Sa- 
cerdote della nuova Legge non si scorda 
giammai di noi. Egli è entrato una vol- 
ta nel Cielo portando il Sangue dcìla vit- 
tima offerta, ed i nomi delle dodici Tribù 
d' Isdraelle- per presentarli innanzi al Si- 
gnore, come faceva il gran Sacerdote del- 
- ia Legge antica, la di cui entrata nel San- 
tuario^ figurava quella di Gesù Cristo nei 
Cielo. Colassù egli vi è entrato, dopo ave- 
re sparso il proprio suo Sangue per noi. 

8. Gesù Cristo non esercita l'uffizio di 
Sacerdote solamente nel Cielo , ma me- 
diante un continuo miracolo della sua po- 
tenza, e del suo amore lo fa ancora nelle 
nostre Chiese, ove realmente si trova pre- 
sente nel Sacramento del suo Corpo, e del 
suo Sangue già offèrti su la Croce, e che 
coutinua di offerire su l'Altare, ove si 
trova, presente, quantunque egli sia in Cie- 
lo. Ivi continua ad offerire il medesimo 
Corpo* ed il medesimo Sangue, che im- 
molò per noi sul Calvario, e che rende 
perpetui innanzi agli occhj nostri sotto i 
simboli del pane, e del vino. Il suo sa- 
crifizio era figurato da quello di Me le hi- 

sedec- 
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wdecco, il quale offeriva del pane, e de) 
vino essendo Sacerdote dell'Altissimo. Ec~ 
covi le diversità grandi, che si trovano 
fra Gesù Cristo Sacerdote, e quelli della 
Legge aurica. 

JD. In quai cosa il gran Sacerdote MeK 
chisedeceo è stato la figura di Gesù 
Cristo? 

R. Mclchisedeceo è stato la figura di 
Gesù Cristo in molte maniere. 1. Perchè 
essendo senza genealogia, e non conosce n-r 
desi ne il principio, nè il fine della sua 
vita, è in questa maniera l'immagine del 
Figliuol di Dio , la di cui generazio- 
ne è eterna, ed è Sacerdote in eterno. 
2. Melchisedeeco è stato la figura di Gesù 
Cristo, perchè il suo nome significa Re 
di giustiziale Re di pace: il che si coa^ 
viene a Gesù Cristo in una maniera es- 
senziale, poiché egli è essenzialmente giù-» 
sto , ed è divenuto egli stesso la nostra 
giustizia , e la nostra pace . 3. Siccome 
Melchisedeeco offerì a Dio il pane , ed il 
vino, così Gesù Cristo nella vigilia della 
sua morte prese del pane , e del vino , 
V offerì a Dio, e lo cambiò nel suo Cor- 
po, e nel suo Sangue; ed i Saccrdori delr 
la nuova l egge continuano ad offerire al 
santo Altare questo pane, e questo vino 
divenuto il Corpo, ed il Sangue di Gesù 

Y 2 Cri- 
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Cristo per mezzo delle parole della Con- 
sacrazione . 4. Siccome Melchisedecco of- 
ferì il pane, ed il vino, quando Abramo 
ritornava vittorioso dopo la disfatta dei 
cinque Re; nella stessa maniera Gesù Cri- 
sto non vuol dare il Sacramento del suo 
Corpo , e del suo Sangue , questo pane 
sceso dal Cielo, se non a quelli, che so- 
no vittoriosi del demonio, del mondo, e 
della carne, uniti tutti insieme per com- 
batterci. 5. Siccome Melchisedecco nell' 
offerire il pane, ed il vino benedisse Àbra- 
mo , così Gesù Cristo ricolma di benedi- 
zioni nel Sacramento del suo Corpo, e del 
suo Sangue tutti i veri figliuoli di A bra- 
mo imitatori della fede , e del disinte- 
resse di questo Santo Patriarca. S. Cipria- 
no nella Lettera 63. 

D. Quali sono i gran vantaggi, che ri- 
ceviamo da Gesù Cristo Sacerdote? 

R. E' necessario in primo luogo il sup- 
porre che Gesù Cristo ha sempre operato 
in veduta di questi due grandi oggetti, 
della gloria cioè di suo Padre , e della 
salute degli uomini. Come Sacerdote egli 
e tutto per suo Padre, ed è tutto per noi: 
offre al suo Padre *iì gran sacrifizio della 
sua umanità ; sta nel suo Tempio per con- 
servargli i suoi diritti , e per difendere i 
suo: Interessi contro tutti quelli, che vo- 
lesse- 
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lessero usurparli; è tutto applicato ad ono* 
rare Dio, a glorificarlo, ed a farlo cono- 
scere al mondo : è tutto applicato a! T a 
santificazione degli uomini, ed a ricolmar- 
li dei suoi doni, e dei suoi benefizj. Co 
supposto, possiamo ridurre i gran vantag- 
gi, che riceviamo da Gesù Cristo Sacer- 
dote a cinque, o sei principali. 1. Egli 
ci benedice. 2. Ci consacra. 3. Prega per 
noi. 4. Ci oflèrisce, e ci sacrifica se stes- 
so. 5. Ci costituisce Sacerdoti Con lui. 
6. Scieglie alcune persone per renderle par- 
tecipi, e per associarle alle funzioni, ed 
air autorità del suo Sacerdozio . Bisogna 
spiegare tutte queste cose in dettaglio. 

D. 1. In qual maniera Gesù Cristo ci 
benedice ? 

i?. Iddio aveva promesso ad Abramo, 
che tutte le Nazioni sarebbero benedette 
in quello, che «ascerebbe dalla sua stirpe. 
Noi eravamo maledetti da Dio , e la ca- 
gione ne erano i nostri peccati \ e non me- 
. rkavamo se non Y eterna maledizione . Ma 
K in Gesù Cristo, dice l'Apostolo (i), noi sia- 
mo ricolmati di tutte le sorte di benedizioni 
spirituali. Da Gesù Cristo Sacerdote noi 
.non riceviamo delle benedizioni terrene, 
ma bensì delle benedizioni spirituali, e ce- 
desti. Egli benedice il nostro spirito, quaa- 
... do 
(1) Ephcs.i.4. 
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<io lo illumina coi lumi della Fede, « à& 
Santo Vangelo. Benedice il nostro cuore* 
quando vi diffonde la sua grazia, quando 
io muta, e lo ricolma dei suoi doni. Be- 
nedice il nostro corpo, quando lo assog 1 - 
getta alla nostra anima talmente, che non 
è più tanto ribelle allo spirito. Benedice 
le nostre azioni, quando le rende degne di 
Dio col farcele fare con amore, di Signo- 
re, dice il Profeta ( i) , spargeva i suoi dol- 
ci influssi, e la nostra ttrra produrrà il 
suo frutto . Senza questa benedizione la 
nostra anima sarebbe sempre come un ter- 
reno sterile. Tutte le benedizioni, che si 
fanno dalla Chiesa sopra i suoi figliuoli 
per mezzo del ministero dei Sacerdoti, 
rappresentano quelle, che ci dà Gi?sù Cri- 
sto medesimo internamente . Ohe se la 
Chiesa in tutto ciò, che benedice, si «fer- 
ve del segno della Croce , questo lo fa 
per farci conoscere, che noi siamo bene- 
detti pei meriti di Gesù Cristo Crocifis- 
so . Gesù Cristo ci benedice ancora n«l 
Sacramento, e per mezzo del Sacramento 
del suo Corpo, quando assistiamo alle -Be- 
nedizioni, ed ai Saluti, che si fanno nel- 
le Chiese . Allora dobbiamo «riguardare 
Gesù Cristo come Sacerdote in questo -Mi- 
stero, ove egli ci benedice; ed in questo 

moine n- 
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momento dobbiamo star prostrati ai suo* 
piedi, come un arido terreno, che aspet- 
ta la celeste rugiada per produrre dei frut- 
ti degni della sua grazia, c del suo spi- 
rito. Finalmente Gesù Cristo ci benedir* 
alla fine dei tempi, quando avrà adunati 
tutti i suoi eletti dalle quattro parti del 
mondo, e dirà loro: Venne, benedetti dai 
mio Padre, a possedere il Regno, che vi r 
stato preparato . In queir ultimo giorno 
questo Gran-Sacerdote benedirà tutta la 
Vittima, che si ritroverà alla sua presen- 
za: e dopo di averla benedetta, la porte- 
rà nel Cielo per unirsela eternamente \ 
mentre che egli pronunzici* una maledi- 
zione eterna contro i Riprovati, che sa- 
ranno stati un terreno ingrato, il quale non 
avrà prodotto se non dei cattivi frutti. 

D. 2. In qual maniera Gesù Cristo Sa- 
cerdote ci consacra? 

R. Gesù Cristo come Sacerdote, ci com- 
munica per mezzo dei Sacerdoti una con- 
sacrazione , che innalza l'uomo all' infi- 
. nico. Per mezzo del battesimo nqi sia- 
mo consacrati per essere il Tempio d^l 
Dio vivo, Tempio, nel quale abi$a lo 
Spirito Santo: Tempio consacrato non 
col sangue delle vittime grossolane, come 
quelle di Salomone, ma cpl Sangue doli 
Agnello senza macchia. Lo Spinto San- 
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to, che riceviamo nella Cresima con tut- 
ti i suoi doni, ci consacra a Gesù Cri- 
sto, ed «alla sua Religione per confessarla 
da per tutto con forza, e coraggio senza 
arrossirne giammai, e per esser sempre 
pronti a sacrificarci per la gloria del suo 
nome - La penitenza ci consacra a Dio 
separandoci dal mondo, e dal peccato, 
ed attaccandoci a Dio per mezzo del sa- 
crificio di urt cuore contrito, ed umilia- 
to, e di un corpo mortificato. Nella San- 
ta Eucarestia il nostro spirito, il nostro 
cuore, ed il nostro corpo sono consacrati 
dal Corpo, dall'anima, dalla Divinità di 
Gesù Cristo, e noi diveniamo in qualche 
maniera il Corpo di Gesù Cristo. Per me*z- 
zo di questa Consacrazione si opera in noi 
qualche cosa di simile a quel, che si fa su 
l'Altare.,, Per mezzo della parola della 
„ ^Consacrazione, dice un S. Padre (i)> il 
„ pane non è più pane, ma il Corpo di 
Gesù Cristo. Prima della Consacrazione 
„ non era questa se non una materia terre- 
„ ra, ma dopo tutto vi è divino,,. Cosa 
eravamo noi avanti la Consacrazione? Es- 
sendo ancora nel peccato eravamo le mem- 
bra del demonio . Cosa addivenghiamo 
noi per mezzo dei Sacramenti? le membra 
ed il Corpo di Gesù Cristo, come dicono 

S. Pao- 
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S. Paolo, e S. Agostino. Qual miracola, 
e nual prodigio si è mai questo della gra- 
fia di Gesù Cristo ! Conviene forse ai 
Cristiani consacrati a Dio in tante diver- 
se maniere servire ad usanze profane, ab- 
bandonarsi all'amore del mondo, e a tut- 
ti gli oggetti delle loro passioni ? Convie- 
ne che questi cuori divenuti il Tempio dèi 
vero Dio, divengano poi i tempj de gì' Ido- 
li ? che queste membra divenute già il 
Corpo, e le membra di Gesù Cristo s'im- 
pieghino in azioni abominevoli? Noi non 
siamo consacrati solamente per mezzo del 
Battesimo, della Cresima, della Peniten- 
za, e dell'Eucarestia, ma ancora per mez- 
zo degli altri Sacramenti . L'Estrema Un- 
zione ci consacra a Dio come vittime, 
le quali sono state già asperse, e che 
aspettano il momento della loro immola- 
zione. I Sacerdoti sono presi fra gli uomi- 
ni , e consacrati a Dio per mezzo del Sa- 
cramento dell'ordine, per esercitare le fini- 
zioni del loro ministero in tutto ciò / che 
riguarda il culto di Dio, e la salute dei 
prossimo. Le persone, che sono impegnate 
nel matrimonio , sono consacrate a Dio 
per mezzo della grazia di questo Sacra- 
mento, per rappresentare l'unione, die vi 
è fra Gesù Cristo, e la sua Chiesa . Gesù 
Cristo Sacerdote ci ha consacrati a lui in 
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una maniera tutta particolare per mezzo 
ilei tre Voti di Religione, che fanno mol- 
ti Cristiani . Per mezzo della Povertà si 
consacrano a Dio tutti i beni temporali. 
Per mezzo della Castità si consacra a Dio 
il proprio corpo, ed il. proprio spirito per 
divenire spose sante di corpo, e di spirito- . 
Per mezzo dell' ubbidienza si consacra a 
Dio la propria volontà, per non averne altra 
se non la sua, e quella dei suoi superiori. 

D. g. In qual maniera Gesù Cristo pre- 
ga per noi ? 

R. Abbiamo detto^ che il terzo vantag- 
gio, che riceviamo da Gesù Cristo Sacer- 
dote, si che egli prega per noi, e ci 
offerisce continuamente all'Eterno suo Pa- 
dre. Il Vangelo ci mostra, che egli spes- 
so pregò, quando era in questa terra. Of- 
feriva le sue preghiere non già per se 
stesso, ma bensì per noi: egli non aveva 
bisogno di cosa alcuna . Era commosso 
dai nostri bisogni; li aveva presenti ^ nel 
giardino degli Olivi, e sopra la Croce. 
Gesù Cristo, dice $. Pietro (i), ha sofferta 
una volta pei nostri peccati per offerirci a 
Dio. Non riguardiamo questo Gran-Sacer- 
dote sopra la Croce come non facendo 
altro , che soffrire : il suo cuore ha altri 
sentimenti su questo Altare . Colà ci pre- 
senta, 
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senta, v ci offerisce all'Eterno suo Padre* 
Ivi gli siamo presenti, conosce le nostre 
miserie, e prega ad alta voce il Padre 
suo per J' ardore del suo amore per noi. 

D. 4. In qaal maniera Gesù Cristo ci 
sacrifica? » 

R. Questo si è il quarto vantaggio, che 
^riceviamo da Gesù Cristo Sacerdote. Ges4 
-Cristo ci sacrifica nel tempo della nostra 
vita; 1. colla sua parola, la quale c cuci- 
la spada, che ha portata Gesù Cristo so 
da terra, che colla sua forza, e colla sua. 
efficacia separa i Cristiani da tutte le co- 
se del mondo,* da tutto ciò,*Ae potrebbe- 
ro avervi di più caro . Questa porta Àbra- 
mo ad immolare il suo proprio figliuolo . 
Questa separa il figliuolo dal padre, la 
figliuola dalla madre ec. Penetra fino nel 
£iù segreto interno dell' anima per separ 
*ada da tatto ciò , che potrebbe tratte- 
nerla, -ed attaccarla. Questa parola viva, 
ed efficace penetra più di una spada a due 
tagij. Entra, >e penetra fino nel più segreto 
interno dell 1 anima, e dello spirico fino alla 
liwisime (*) della parte animale , ie della 
-spirituale : e fa morire l'uomo a tutto 
*ciò, che è del mondo, e di lui Stesso. 

2. Gesù Cristo ci sacrifica col fuoco 
4©Ua carità, che si spande in noi dallo 

Spi- 
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Spirito Santo . Questo Spirito è stato il 
fuoco dei sacrifizio , che Gesù Cristo ha 
offerto sopra la Croce , come dice S. Pao- 
lo, e che deve essere ancora il nostro , il 
quale deve consumare in -noi tutto ciò, 
che vi è di carnale, e di terreno, e ri- 
durci come in cenere alla sua presenza- 
Questo fuoco sacro è venuto a portar Gesù 
Cristo sopra la terra, e desidera di ve- 
derlo ardere nei nostri cuori . Con qual 
premura non dobbiamo noi mantenervelo, 
ed alimentarlo, se vogliamo, che non si 
estingua ? 

3. Finalmente Gesù Cristo ci sacrifica 
nell'ora della morte per la potestà, e per 
la sovranità, che egli ha sopra di noi co- 
me Gran-Sacerdote, e come il Signore dei 
Signori . Le malattie , le afflizioni sono 
come altrettanti colpi, che egli dà sopra 
la vittima per prepararla all'ultimo, che 
deve ricevere nell'ora della morte, in cui 
deve spirare sotto la mano onnipossente, 
e tutta caritatevole di questo Gran-Sa- 
cerdote . 

jD. 5. La quinta grazia, che riceviamo 
da Gesù Cristo, si è, Tesser fiuti Sacer- 
doti con lui: in qual maniera questo si 
deve intendere? 

R. Noi siamo fatti Sacerdoti con Gesù 
Cristo, perchè essendo divenuti sue mem- 
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bra nel Battesimo, ed essendogli uniti me* 
diante lo stretto vincolo delia carità, non 
formiamo con lui se non un sol corpo. 
In questa maniera noi partecipiamo a tut- 
te le sue qualità. Egli ci ha amati, dice 
S. Giovanni (1) e ci ha laxati nel suo 
Sangue , e ci ha fatti Sacerdoti di Dio suo 
Pqdre. Ci ha lavati nel suo Sangue per 
un effetto del suo amore, per renderci san- N 
ti, e degni di fare le funzioni di Sacer- 
doti. Conosciamo noi bene queste 'funaio- 
Ili? Noi siamo fatti Sacerdoti per offerire * 
Gesù Cristo all'Altare, quando assistiamo 
al santo, e terribil sacrifizio delia Messa: 
allora noi dobbiamo prender k Vittima, 
che è sopra l'Altare, colle .braccia della 
fede, e, della carità, per offerirla a Dio 
insieme col Sacerdote, che celebra i san- 
ti Misteri . Siamo ancora Sacerdoti con 
Gesù Cristo nostro Capo, per ofórirci, e 
sacrificarci in persona per k gloria di Dio, 
e per la salute del prossimo . Finali! ea* 
te noi siamo un ordine di Sicerdoti S4nti 
per offerire a Dio delle vittime spirHua~ 
li (2), cioè tutte le nostre azioni col : ri- 
ferirle tutte a Dio, come ai nostro ulti- 
mo fine. Quanti sacrifizi abbiamo noi da 
fare, qualora vogliamo vivere «Iji a eri Cri- 
stiani! quanti moyimenti, e quanti desi- 
1 » * • « • •% i .i J * ; <fcrj 
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ierj dobbiamo reprirnei'e! E' necessario di 
aver continuamente la sfwrda alla mano, 
* tenere l'uomo vecchio su l'Altare per 
immolarlo, affinchè viva l'uomo nuovo. 

£). 6. Il sèsto vantaggio, che rkevia-»,. 
mo da Gesù Cristo Sacerdote , si è , che 
egli si associa degli uomini mortali per 
innalzarli a questa sublime qualità di Sa* 
cerdotc . In qual maniera si deve inten^ 
der questo? 

fi. Gesù Cristo, il di cui Sacerdozio è 
etemo, volle, che in questo mondo vi 
fossero dei Sacerdoti per continuare ad 
esercitarne le funzioni: dignità veramente 
sublime , e nel tempo stesso tremenda 1 
Qual cosa mai vi è di più grande, quan- 
ta un Sacerdote rivestito del Sacerdozio 
di Gesù Cristo medesimo, e della sua au- 
torità, rappresentandola, e tenendo il suo 
posto, e non avendo se non un medesi- 
irto Sacerdozio? Quanto è mai grande un 
Sacerdote all'Altare! Non parla più nella 
sua persona, ma in quella di Gesti Cristo 
medesimo. Appena ha egli proferite que* 
Ste parole: questo è' il tnio Corpo, che fino 
da quel momento Gesù Cristo è presente 
aM' Altare: il Figliuol di Dio prende l'urna* 
fì'd carne * per così dire , fra le mani dei 
Sacerdoti, .e prende una nuova nascita nel 
seno della Chiesa: gli uomini hanno air 
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Altare una Vittima, ed un Sacerdote, il 
Cielo Scende sopra la terra; Dio si trova 
fra di noi. Quante grandezze! quante ma- 
raviglie! Qual grazia, l'aver lasciato Gesù 
Cristo dei Sacerdoti alla sua Chiesa per 
rimetterci i nostri peccati, per istruirci, 
per guidarci nella strada del Cielo, per 
caricarsi delle nostre iniquità , per rial- 
zarci, quando cadiamo, per pregare con- 
tinuamente per noi, e per consolarci nel- 
le nostre pene! 

D. Cosa dobbiamo noi a Gesù Cristo 
Sacerdote? 

R. S. Paolo ci dimostra due principa- 
li doveri verso Gesù Cristo Sacerdote. 
1. Ciacche noi abbiamo, dice l'Aposto- 
lo (1), un Gran-Sacerdote , il quale e sta- 
bilito sopra la Casa di Dio, avviciniamoci 
a lui con un cuore veramente sincero, e con 
una piena fede, avendo il cuore mondato 
dalle lordure della cattiva coscienza? per 
mezzo di un interna asperzione . 2. "Noi 
dobbiamo avvicinarci a Gesù Cristo con 
una confidenza grande. Questo si è quel, 
che raccomanda S. Paolo ai Cristiani: 
avendo , egli dice (2) , per gran Pontefice 
Gesù Cristo, Figliuol di Dio, il quale e sa- 
lito nel più alto dei Cieli, stiamo stabilì nel- 
la Fede, ed andiamo a presentarci con con- • 

Jidenza . ' 
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fdenza innanzi al trono della sua grazia, 
per ricevervi misericordia, per trovarvi gra- 
ziale per essere ajutati nei nostri bisogni. 
Ed in fatti cosa non dobbiamo sperare 
da un tal Pontefice, se ci indirizziamo a 
Jui con un cuor sincero, e con una in- 
tiera, confidenza? 

Elevazione a Gesù Cristo 

Nostro Sacerdote. 

Vi adoro, o mio Salvatore Gesù Cri- 
sto, coire il Gran-Sacerdote della nuova 
Legge . Voi foste scelto fino da tutta 
l'eternità dal Padre vostro per uno stato 
così santo, e così sublime; Voi foste con- 
sacrato per la pienezza dello Spirito San- 
to , ed ariempiste in una maniera vera- 
mente degna di. Dio tutte le funzioni del 
vostro Sacerdozio . Ci consacraste , e ci 
offeriste al Padre vostro . Deh ! non ces- 
sate^ o Sacerdote santo , e adorabile , di 
offerirmi a Dio. Portatemi continuamen- 
te nelle vostre mani per presentarmi a lui 
•come un ostia santa, e viva. Sollevatemi 
-dalla terra, verso la quale sempre mi ab" 
basso per l'inclinazione della mia corrot^ 
ta natura. Vi adoro nel Santuario eterno, 
nel quale siete entrato per mezzo del Ta- 
* bernacofo del vostro Corpo. Vi adoro in 
mezzo alla vostra Chiesa, ove esercitate 
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f uffizio di Sacerdote, benedicendoci, con* 
sacrandoci, ed offerendoci a Dio insieme 
con Voi. Vi adoro ancora in mezzo di 
questo mondo terreno, che è il Tempia 
della Divinità, di cui Voi siete il Sacer- 
dote per offerire tutte le creature. Quan- 
te grandezze si ritrovano nel vostro Sa- 
cerdozio ! quante grazie noi ne ricevia- 
mo ! Voi ci avete fatti Sacerdoti con Voi 
nel nostro Battesimo, unendoci a Voi per 
offerirvi, e per sacrificarvi tutto quel, che 
noi siamo, e tutto ciò, che noi abbiamo: 
ma ahimè ! quanto pochi Cristiani si ri" 
guardano ! come si conviene , come ufc 
Ordine di Sacerdoti Reali ! Imperciocché» 
alla per fine cosa vediamo nel mondo > 
una folla di mondani, i quali vi vivono 
come in un tempio d'Idoli, ove sacrifi- 
cano alla vanità, al piacere, all'avarizia; 
ed all'ambizione i loro beni, le loro ani* 
me, e spesso ancosa la Religione, e tutto 
ciò, che essa ha di più sacrosanto. Il ven- 
tre è il Dio di molti; l'avarizia è l'idolo 
di alcuni altri; e l'impurità è l'idolo di 
tm grandissima numero. Cosa si vede an^ 
cora nel mondo, se non dei Sacerdoti di 
Baal, i quali sacrificano i loro figliuoli, g 
le loro figliuole al demonio abbandonandoli 
a.1 mondo nelle compagnie, «spettacoli? 
Qual cosa di più orribile , quanto it vede^ 
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re dei Cristiani, i quali partecipando at 
Sacerdozio di Gesù Cristo con una mano 
offrono alcuni grani d'incenso al vero Dio, 
e coli' altra l'offrono ad un infame crea- 
tura? i quali vengono a cantare, o a sen- 
tir cantare nelle nostre Chiese i Cantici 
dell'Agnello, e vanno dipoi a cantare ìc 
infami canzone di Babilonia; che piegano 
le ginocchia innanzi a Gesù Cristo Cro- 
cifisso, e poco tempo dopo vanno a pro- 
strarsi innanzi all'idolo delle loro passio- 
ni? Ah! Signore Gesù, tali Cristiani non 
onorano il vostro Sacerdozio: Deh! fate, 
o Signore, colla vostra grazia che io non 
sia giammai in questo numero, e che non 
offerisca agi' idoli quello , che devo offe- 
rire, e sacrificare al solo Dio. Siate Voi 
stesso dall'alto del vostro Santuario il Sa- 
cerdote della mia anima , e del mio cor- 
po. Benediteli con -tutte le sorte di be- 
nedizioni spirituali: consacrateli coli' un- 
zione del vostro spirito, santificateli coli' 
infusione della vostra grazia, offeriteli ai 
vostro Padre, e sacrificateli per la gloria 
ùg\ suo nome, e del vostro. Io rispetto 
la spada , che tenete con una mano per 
immolar la vittima, ed il fuoco, che te- 
nete coli' altra per consumarla . Entrate 
nel mio cuore, come nel vostro Tempio, 
con questa spada, e con questo fuoco di- 
vino. 



' Nostró Sacerdòte? - jgj 
Vino . Fatevi morire tutte le ree passioni) 
che ancor vi vivono. Distruggete il mio 
amor proprio, te mie compiacenze, e tur* 
to l'attacco, che ancora posso avere per 
il mondo, e per tutte le cose visibili. 
Deh! fate, o Signore, ciò, che mi impe- 
disce di fare la mia pigrizia. Vedo la vit- 
tima, che devo sacrificare, ma non ho il 
coraggio di darle il colpo mortale . Con- 
sumate col sacro vostro fuoco tutto ciò^ 
che si ritrova in me di terreno, e farfe 
che' il mio cuore non arda giammai di 
un fuoco straniero . Il vostro solo amore, 
ed il vostro santo spirito siano il fuocò 
<Iel mio sacrifizio. Finite, o Signore, -rò 
finite d'immolarmi, e di sacrificarmi. Io 
aspetto in pace, ed accetto con sommis- 
sione questo ultimo colpo, che deve dar*- 
ini la morte. Eccomi fra le vostre man?, 
-r> Sacerdote dell' Altissimo ! disponete di 
me , come vorrete ; la vittima è sopra 
Y Altare, ed aspetta, che Voi compiate 
tutti i disegni di misericordia, che avete 
«opra di lei. Voi siete un Pontefice com- 
passionevole, abbiate pietà di me, e per- 
donatemi tanti peccati, quanti rie ho com- 
messi. Vengo a presentarmi con confiderf- 
za innanzi al trono della vostra grazia per 
ricevervi misericordia. Questo trono mi 
sembra formidabile, ed io non ardirei cft 
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«vvicinarmivi, se Voi non me lo cornati* 
daste. Tutto l'apparato della vostra giù* 
stizia, che lo circonda, mi abbatterebbe, 
e mi farebbe cadere nel turbamento, se 
io non sapessi che non vi devo solamen- 
te trovare un Re pieno di maestà , e di 
giustizia, ma un Sacerdote compassione- 
vole, e pieno di dolcezza. Mi porto adun- 
que a pie di questo trono in un profon- 
do abbassamento di spirito, e di cuore, 
4 colà aspetterò in pace la grazia, che 
vorrete farmi. 

Cosa vi domanderò ancora, o mio ado- 
rabile Salvatore! o Sacerdote santo, ed 
innocente? Ah! Signore, date alla vostra. 
Chiesa dei Sacerdoti degni di Dio, che 
noi serviamo, degni della vostra Sposa t 
delle funzioni, che devono esercitare. As- 
sociateli alle vostre virtù nefl 1 associarli 
al vostro Sacerdozio. Fate loro ben cono- 
scere, e sentire, che essi sono 1 M misuri 
del Dio vivo, gli uomini di Dio, i Sa- 
cerdoti 'della, nuova alleanza, i Ministri 
di un nuovo Tempio, e di un Suntuaria 
più santo, e più terribile di quello di Sa- 
lomone. Deh! o Signore Gesù, fateli Sa- 
cerdoti santi, innocenti, separati dai pec- 
catori , più elevati dei Cieli , e compas- 
sione voii, che sappiano portare i peccati, 
€ le debolezze degli uomini colte viscere 
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ripiene di carità . Rendeteli potenti in ope* 
re, ed in parole per distruggere le opere 
del demonio; per opporsi ai. disordini, 
che regnano nel mondo, per istruire, e 
• ~per correggere i peccatori. Armateli di 
tin santo zelo per la salute delie anime , 
e per l'accrescimento del vostro regno. 
Preservateli da un zelo amaro. Date ipro 
quello, che è regolato dalla scienza, ed 
animato dalla carità. Fateli, o mio Sima- 
bile Salvatore, il modello del vostro greg- 
ge. I popoli vedano in essi, e nella loro 
condotta gli esempi ài ciò, che debbono 
praticare, il distaccp dai beni della ter- 
sa, la mortificazione, l'umiltà, la mode* 
-stia, la lede, la carità, e tutte le aloe 
virtù cristiane; affinchè non vi sia in lo- 
ro cosa alcuna, che non respiri santi- 
tà e piedi Allontanatali dalle massi- 
me del secolo, e da quella prudenza ter- 
rena, animale, e diabolica, di cui parla 
uno dei vostri Apostoli. Tutto sia divino 
nei loro costumi, e nella loro condottai?, 
come lo è nella loro dignità. Finalmente, 
essendo rivestiti del vostro Spirito, fate 
che non operino se non secondo la di lui 
impressione, ed i suoi muovimenti, quando 
offeriscono il vostro Corpo all'Altare: bene- 
dicano, ed istruiscano i popoli, e li condu- 
cano per le strade della salute. Così sia. 
Fine del Primo Tomo. 
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